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Giornalisti sportivi non barate! 


FOLCO PORTI NARI 


è una sindrome dello sport in generale, e del 
calcio in particolare, inteso come accidente 
M d'una dolce patologia di straniamento stori- 

co. La patologia in quanto tale è endemica e 
diffusa, lo straniamento riguarda gli intellettuali e gli sto¬ 
rici che si occupano del fenomeno. Traduco: si scrivono 
molti libri che hanno per oggetto lo sport. 

Gli autori sono per lo più giornalisti sportivi, dai quali 
non sarebbe insensato pretendere un minimo d'intelligen¬ 
za, di metodo storiografico, come fu di Ghirelli o com'è di 
Giuntini. Invece no, l'epidemica sindrome, evidentemen¬ 
te contagiosa, prevale. I diagnostici distinguono, tra i sin¬ 
tomi, l'assenza di un sistema critico e il disinteresse antro¬ 
pologico, sostituiti dalla nostalgia, intesa come ricordo e 


rimpianto, dall'irrazionalità o irragionevolezza, da un in¬ 
zuccherato senso tragico. D'accordo, non si tratta di una 
sintomatologia specifica. La sindrome infatti ci colpisce 
quando scriviamo qualcosa che attiene al nostro passato, 
senza esercitare un sufficiente autocontrollato. 

Ho qui davanti a me alcuni recenti libri che evocano 
personaggi o avvenimenti ai quali viene sentimentalmen¬ 
te attribuito un valore di esemplarità o di eccezionalità. 
Quando poi li leggo mi trovo accerchiato e oppresso da 
un'aneddotica languorosa, zuccherosa, come sanno esser¬ 
lo le nostalgie. Di che? La risposta più facile è della pro¬ 
pria giovinezza passata (difficile dire perduta quando chi 
scrive è ancora giovane). La storia non c'entra, perché nul¬ 
la è meno storico dei rimpianti. Semmai è un romanzo ro¬ 


sa, dove tutta l'epica eventuale del fenomeno si è sfilaccia¬ 
ta, sciolta, in un'operazione consolatoria o autorassicu¬ 
rante. Letture mortali per un diabetico. Dalla sindrome 
non si salva neppure Darwin Pastorin, a dimostrazione 
che non è vero per niente che «nomina sunt omina» (un 
darwiniano convinto come sono io pretenderebbe almeno 
un maggior rigore scientifico e non la perpetuazione di 
una fuga elusiva nella nostalgia, specie da parte di un 
«editorialista» del «Manifesto» e del «Diario», e che ora 
pubblica un libro da Feltrinelli, «Le partite non finiscono 
mai»). 

Le partite, invece, seguendo le leggi evoluzionistiche di 
Darwin (Charles Robert) sono finite ormai da un pezzo. 
Ciò che non è finito è l'abuso di sostanze zuccherine. Il 


problema non è grave e forse nemmeno importante. Im¬ 
portante è non barare, considerare le cose così come stan¬ 
no, senza fingere che l'uomo sia una scimmia o viceversa. 
Come «genere» lo sport in generale e il calcio in particola¬ 
re appartengono ormai da anni al sistema pubblicitario. 
Le squadre sono centri di vendita pubblicitari tramite la 
televisione. Le regole non sono sportive più di tanto, ma 
sono dettate da interessi economici e commerciali che le 
condizionano e le modificano. Darwinianamente. Persino 
come luogo dello spettacolo lo sport si è trasferito sugli 
schermi televisivi: sempre meno gente negli stadi sempre 
più numerose le trasmissioni a commento (di ciò che nes¬ 
suno degli spettatori ha visto), sette giorni su sette, bla bla 
bla, spesso da parte di giornalisti semianalfabeti litigiosi, 


moderati da un domatore di pulci in pensione. Eppure an¬ 
che Pastorin incomincia raccontando di un provino anda¬ 
to a male nel '67, col rammarico di non aver indossato la 
maglia bianconera (io, che quando lui nacque a San Paolo 
del Brasile, ero già padre da un pezzo, il provino lo passai 
e vestii la maglia granata al Filadelfia, ma non mi viene in 
mente di scriverci un libro). Dopo di che inventa un Maz¬ 
zola in Portogallo, il 5 maggio '49, ansioso di tornare a ca¬ 
sa. Per trovarsi con chi? Ecco, tutto ciò mi sta bene solo se 
ha funzione terapeutica ed esoreistica. In compenso e nel 
frattempo continuiamo a rimanere privi di una storia del¬ 
lo sport in Italia. Il colmo è che non ci abbia ancora pensa¬ 
to TEiunaudi per i suoi «Annali». Ma a quali collaboratori 
può attingere? 



IL CASO ■ UN SEMINARIO SULL' APPORTO 
_ DEL GERGO SPORTIVO _ 

E la politica 
si salva 
in corner 



GIULIANO CAPECELATRO 

«È perché si impone la concretez¬ 
za, la certezza. In una partita, di 
calcio, di tennis, di bocce, il risul¬ 
tato è l'unica cosa che non si di¬ 
scute. Si può discutere come ci si è 
arrivati, ma le cifre restano lì, indi¬ 
scutibili. È questo dato della con¬ 
cretezza che può spiegare la fortu¬ 
na del linguaggio sportivo, i suoi 
apporti massicci al linguaggio par¬ 
lato». Il golden-boy, al secolo 
Gianni Rivera, classe 1943, sot¬ 
tosegretario alla Difesa, un pas¬ 
sato di calciatore ai massimi li¬ 
velli, anche se con la taccia di 
abatino, dopo essersi smarcato, in¬ 
fila imparabilmente in rete. 

Mirabilie e nefandezze del 
linguaggio sportivo: innumere¬ 
voli le seconde, numerose le 
prime, ad onta dei detrattori. 
Per anni hanno furoreggiato la 
barba al palo e il pur bravo Bugat¬ 
ti , formula consolatoria del cro¬ 
nista nei confronti di un portie¬ 
re battuto. Passata a miglior vita 
la zona Cesarmi, alquanto data¬ 
to il catenaccio, oggi trionfano il 
contropiede e la pole position. So¬ 
no così numerose le mirabilie, e 
spesso i meriti, da aver risveglia¬ 
to l'attenzione anche della 
compassatissima Enciclopedia 
italiana (la Treccani), che nel 
promuovere «Il Conciso», con¬ 
centrato del Vocabolario Trec¬ 
cani, si è accorta che tra le «fon¬ 
ti del linguaggio» lo sport di 
questi tempi fa la parte del leo¬ 
ne. Così ha organizzato un bel 
seminario, dal titolo accattivan¬ 
te «Non sempre la palla è roton¬ 
da», che ha visto radunati nel 
Centro congressi dell' universi¬ 
tà La Sapienza nomi illustri di 
esperti, di operatori del linguag¬ 
gio e di sportivi: da Gianni Mu¬ 
ra a Sergio Zavoli, da Giorgio 
Tosatti a Massimo Fabbricini; 
da Gianni Rivera a Carolina 
Morace, ex giocatrice di calcio, 
Damiano Tommasi, calciatore 
in piena attività, e Antonello 
Venditti, cantautore, aedo delle 
passioni popolari. A fare gli 
onori di casa i professori Raffae¬ 
le Simone, che ha curato l'edi¬ 
zione de «Il Conciso», e Mario 
Morcellini, direttore del diparti¬ 
mento di Sociologia. 

Tema non nuovissimo. Si svi¬ 
scera e dibatte da diversi anni, 
tra banalità e intuizioni illumi¬ 



nanti. Ma il fatto che a scendere 
in campo questa volta sia la 
Treccani, conferisce all'argo¬ 
mento un'aureola di scientifici¬ 
tà. E scienza ed immagini me¬ 
scola nel suo discorso Raffaele 
Simone, che parla di «foresta 
lessicale», quando accenna ai 4- 
5.000 termini 
specificamen¬ 
te sportivi che 
hanno trovato 
accoglienza 
nelle duemila 
pagine e tra le 
novantamila 


L'INTERVISTA M II celebre telecronista: «La politica copia un linguaggio vivace e concreto» 

Martellini: «Caldo, parole e fantasia» 


voci e cinque- 
centomila ac¬ 
cezioni (con 
trecento dise¬ 
gni originali) 
che formano 
«Il Conciso». 
Con una fitta 
gerarchia, di¬ 
stinzioni e sfu¬ 
mature tra i 
termini, 
un'«arbore- 
scenza di con¬ 
cetti», che co¬ 
stituiscono, è 
il suo pensie¬ 
ro, «il punto 
di partenza 
per un sapere 
che si può an¬ 
che dichiarare 
scientifico. Si 
può affermare 
che siamo al 
livello delle 
scienze classi¬ 
ficatorie ma¬ 


ture». 

Ma perché il 

discorso sportivo fa tanta presa? 
Risposte ne sono state date sva¬ 
riate nel tempo. Da scrittori, an¬ 
tropologo filosofi. Quello che 
sembra certo è che lo sport ri¬ 
porta l'uomo a situazioni ance¬ 
strali, tribali, soprattutto simula 
e trasferisce in un recinto ritua¬ 
le il conflitto. Insomma, lo 
sport, come scrive lo spagnolo 
José Ortega y Gasset (T autore 
de «La ribellione delle masse») 
ne «L'origine sportiva dello sta¬ 
to», si sarebbe affermato perché 
capace di proporsi come effica¬ 
ce surrogato della guerra. Cui la 
razza umana tenterebbe di sot¬ 
trarsi, evidentemente però sen¬ 
za riuscirci. 

Se i conflitto impera, non stu¬ 


pisce che non siano i bar l'acca¬ 
demia privilegiata del discorso 
sportivo. A fare pressing sul lessi¬ 
co sportivo per saccheggiarlo, è 
stata soprattutto la politica.An- 
che questo è fenomeno noto. 
Proverbiale, ormai, e forse un 
tantino jettatorio, lo scendere in 
campo coniato da Silvio Berlu¬ 
sconi nel 1994, con il contorno 
di azzurri e Forza Italia, al tempo 
dellla sua repentina conversio¬ 
ne alle ragioni della politica do¬ 
po decenni vissuti da imprendi¬ 
tore puro. Berlusconi fece un 
passo in più rispetto al semplice 
uso di una metafora. Perché tra¬ 
sportò sul versante politico, ol¬ 
tre alla terminologia, attitudini, 
concetti, etica propri dello 


già allora si parlava di duelli, di 
sabotatori. Poi c'è tutto un fiorire 
di epiteti e di soprannomi. Così 
Rocca diventa "Kawasaki", Cudi- 
cini "Ragno nero", Boniperti 
"Marisa", Coppi "Airone"... An¬ 
che l'Avvocato vedo che adesso 
si diverte e Del Piero lo fa diventa- 
re"Pinturicchio"... 

Però bisogna dire 
che c'è rispetto, 
buon gusto. Invece, 
trovo discutibile, 
che si utilizzino, nel¬ 
la cronaca, termino¬ 
logie di guerra tipo 
"sparare il missile" 

"Fare breccia", "tira¬ 
re una bomba". So¬ 
prattutto di questi 
tempi... 

Perché, secondo lei, 
la politica si appro¬ 
pria spesso di termi¬ 
nologie del calcio? 

«Non solo del calcio. Per la ve¬ 
rità, ho letto recentemente che, 
nella corsa per il Quirinale, Em¬ 
ma Bonino risulta in "pole posi¬ 
tion"... È vero però che la gran 
parte delle frasi è presa dal calcio, 
lo sportpiù popolare. Perché? Per 


la facilità con cui descrive le si¬ 
tuazioni e per il fatto che colpisce 
la fantasia. E quindi neologismi, 
frasi che vengono prese in presti¬ 
to o coniate di sana pianta. Prima 
si diceva fare "la barba al palo", 
ora fare "pressing"... È un lin¬ 
guaggio vivace. Certo ci sono an¬ 
che lati meno belli». 
Cioè? 

«Per esempio, mi so¬ 
no chiesto più volte 
che cosa significhi 
esattamente "Sotto 
misura". Si usa molto 
per indicare un tiro 
corto o debole, ma al¬ 
lora anche un rinvio 
da porta a porta è 
"sottomisura"... 
Come ognuno di noi, 
anche lei avrà com¬ 
messo degli errori. 
Ne può ricordare 

qualcuno? 

«Ne ho commessi, certo. Una 
volta, durante una cronaca tv, 
volevo dire "tenta di far passare la 
palla in mezzo alle gambe" e in¬ 
vece me ne uscii con "tenta di far 
passare la gamba in mezzo alle 
palle". E conclusi "non ci rie- 


kk 

La competizione 
accomuna 
sport e partiti 
Questi prendono 
in prestito 
frasi facili e briose 

““! W~ 


ALDO QUAGLIERAI 

ROMA Più fantasia, più colore, 
più concretezza: per questo la po¬ 
litica adotta spesso il linguaggio 
sportivo, utilizza la terminologia 
briosa e sintetica del calcio, ne ri¬ 
mastica le espressioni più bril¬ 
lanti. Non c'è da meravigliarsi 
che sia così, secondo Nando Mar¬ 
tellini, che è stato innegabile 
punto di riferimento dei cronisti 
sportivi e importante anello di 
congiunzione tra radio e tv. In 
fondo, dice in sostanza l'uomo 
che per anni ha commentato le 
imprese della nazionale azzurra, 
calcio e politica hanno in comu¬ 
ne il concetto di gara, di competi¬ 
zione, di rivalità. È quindi com¬ 
prensibile che «si utilizzino le 
espressioni più concise ma anche 
quelle che accendono di più la 
fantasia». 

Èsemprestatocosì... 

«Sempre, sempre. Pensiamo 
ad Omero... i contendenti diven¬ 
tano eroi, e la retorica di Leopardi 
nel descrivere il gioco della palla, 
quella che si faceva con il braccia¬ 
le, non quella di adesso. E Saba... 


sport, e prima ancora del calcio, 
sua creatura prediletta. 

Era, quello di Berlusconi, il 
colpo di ramazza definitivo alle 
convergenze parallele, espressio¬ 
ne coniata da Aldo Moro e as¬ 
surta a simbolo delle contorsio¬ 
ni concettuali e linguistiche 
della classe politica. Rivera, che 
si è destreggiato con diversa pe¬ 
rizia in ambedue i campi, prova 
a dare una spiegazione: «L'uo¬ 
mo politico è quello che non 
vuole farsi tagliare fuori; per 
questo non si spinge mai trop¬ 
po verso il bianco o verso il ne¬ 
ro, preferendo restare in una zo¬ 
na grigia. Lo sport potrebbe 
svolgere la funzione meritoria 
di imporre parole chiare, limpi¬ 


de, indiscutibili». 

Un pizzico di ottimismo car¬ 
tesiano nella lettura di Rivera. 
In realtà, finora, il linguaggio 
sportivo è stato usato per l'im¬ 
mediatezza, la vivacità delle sue 
immagini, ma anche imbri¬ 
gliandolo in una logica stru¬ 
mentale, di propaganda, dove 
di chiaro e distinto c'è solo la 
metafora in sé. Ma, se non al¬ 
tro, reclutando senza andare 
troppo per il sottile tra i propri 
ranghi tutti gli effettivi del lin¬ 
guaggio sportivo, la politica, al¬ 
meno per i primi tempi, di fron¬ 
te ad una disaffezione e da un 
distacco crescenti dalla cosid¬ 
detta società civile, si è salvata 
in corner. 


Quando l'abatino 
va in contropiede 

ABATINO: sostantivo coniato da Gian¬ 
ni Brera per criticare Gianni Rivera, e 
indicare in genere un atleta di talento 
ma scarsa potenza fisica. 

BRUCIARE LE TAPPE: realizzare rapi¬ 
damente i propri obiettivi. 

COGLIERE IN CONTROPIEDE: prende¬ 
re qualcuno di sorpresa. 

DRIBBLARE, evitare. 

GETTARE LASPUGNA: arrendersi. 
PANCHINARO: chi è destinato ad un 
ruolo da comprimario. 

PARTIRE IN POLE POSITION: essere in 

SALVARSI IN CORNER: uscire a stento 
da una situazione difficile. 

TIRARE LA VOLATA: favorire la corsa, i 
propositi, di qualcun altro. 


sce"... E ti credo che non ci riusci¬ 
va... Un'altra volta, ma questo è 
un errore diverso, nella Coppa 
delle Fiere, in trasferta il gol dop¬ 
pio valeva solo nei tempi regola¬ 
mentari. La semifinale si giocava 
in Polonia, a Katowice, dove la 
Roma segnò, ma nei tempi sup¬ 
plementari. Io conclusi il colle¬ 
gamento annunciando i giallo¬ 
rossi in finale e nella Capitale 
esplosero i festeggiamenti. In 
realtà la Roma fu eliminata. Suc¬ 
cesse un putiferio. 

La sua fama la deve alle cronache 
televisive, ma lei ha lavorato a 
lungo anche alla radio. Due lin¬ 
guaggidiversi, naturalmente... 
«Naturalmente. Alla radio il cro¬ 
nista deve far vedere la partita 
agli ascoltatori, mentre in televi¬ 
sione deve aiutare a far vedere. Lo 
schermo poi accelera i tempi. Ci 
spiegavano a scuola, che, in tv, 
non si doveva andare fuori sin¬ 
crono, cioè allungare troppo il 
tempo della spiegazione di un 
fatto altrimenti il telespettatore 
ne riceveva un fastidio. Adesso, 
mi sembra che sia tutto cambia¬ 
to. Ci sono due o tre commenta¬ 
tori che addirittura descrivono 
un'azione quando il gioco già si è 
spostato altrove... 

Sembra che le piaccia di più la ra¬ 
dio... 

«La radio è stata il mio primo 
amore. Lì sei il padrone, l'autore, 
il regista e il protagonista. In tele¬ 
visione sei legato, l'immagine ri¬ 
veste un ruolo preminente. 

La televisione ha cambiato molto 
illinguaggio? 

«La televisione ha cambiato 
tutto. Pensiamo agli interessi che 
si sono. Anche quelli legati al cal¬ 
cio . La prima cosa che mi viene in 
mente... Berlusconi-Fininvest e 
Milan, Cecchi Gori-Tmc e Fio¬ 
rentina... E poi gli sponsor. Vin¬ 
cere o perdere una partita adesso 
sposta miliardi. Nelle parole di 
un commentatore ci può essere 
del tifo. È comprensibile... Tutto 
è diventato così importante, ci 
sono tanti interessi... 
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♦17 ministro del Tesoro Ciampi artefice 
di questi impegni nei consessi mondiali 
a sostegno di Albania, Macedonia e Kosovo 


♦il «taglio» italiano riguarderebbe 
gli Stati più indigenti dell'Africa 
Chiesti impegni a tutti i «Sette Grandi» 


♦A Colonia, in giugno, arriveranno 
le misure più consistenti 
Non si parla più di «crisi di sistema» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Balcani, G7 e Fmi studiano piani di aiuto 


Moratoria per i debiti. 



DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Apertasi ieri al¬ 
l'ombra delle fastose- seppur non 
festose - sembianze del «più gran¬ 
de convegno di capi di stato della 
storia dell'Uomo» (quella desti¬ 
nata a celebrare il 50esimo anni¬ 
versario della Nato), la tradizio¬ 
nale «riunione di primavera» del 
G7 ha mantenuto tutte le pre¬ 
messe della vigilia. Ovvero: ha 
inaugurato se stessa in un clima 
che, insieme anonimo e rilassa¬ 
to, per molti versi costituisce - co¬ 
me sostiene Carole Collins, coor¬ 
dinatrice di Jubilee 2000, orga¬ 
nizzazione che propugna la can¬ 
cellazione del debito dei paesi 
sottosviluppati -1' «ideale conte¬ 
sto» per una sorta di «miracolo 
politico»: una riunione dei 
«grandi della terra» - per l'occa¬ 
sione rappresentati dai propri 
ministri finanziari e dai propri 
banchieri centrali - in «parte rile¬ 
vante dedicata ai problemi dei 
poveri». 

A questo pressoché inedito 
prodigio avevano, nelle settima¬ 
ne e nei mesi scorsi, contribuito 
in forma sparsa molti dei governi 
del G7 (in ordine di tempo: Gran 


Bretagna, Francia, Canada, Ger¬ 
mania). Ed all'inizio dello scorso 
marzo, Bill Clinton aveva pub¬ 
blicamente propugnato, incon¬ 
trando i ministri finanziari afri¬ 
cani, un aumento a 100 miliardi 
di dollari (dagli attuali trenta), 
della quantità «perdonabile» del 
debito dei paesi del Terzo Mondo 
(aumento da finanziare con la 


vendita del 10 per cento delle ri¬ 
serve auree del Fondo Moneta¬ 
rio). Ieri anche l'Italia ha fatto la 
sua parte annunciando, per boc¬ 
ca del ministro alle Finanze Aze¬ 
glio Ciampi, la decisione di can¬ 
cellare i 2.800 miliardi dovuti da 
una quarantina di paesi selezio¬ 
nati tra i più poveri del pianeta, 
nonché la volontà di discutere 


con gli altri membri del G7 una 
«iniziativa comune» destinata 
tanto all'alleggerimento del de¬ 
bito del Terzo Mondo, quanto 
agli «aiuti urgenti» per quei paesi 
balcanici che - ha aggiunto ieri il 
ministro - «più sono stati toccati 
dalla guerra in corso». E domeni¬ 
ca pomeriggio - nel discutere di 
«Terza Via» assieme a Clinton, 


Blair e Schroeder - il primo mini¬ 
stro Massimo D'Alema era anda¬ 
to anche oltre, chiedendo che 
«tutti i paesi industrializzati» si 
impegnassero a cancellare con¬ 
giuntamente «tutto il debito dei 
paesi più poveri». 

Il punto d'arrivo di questo pro¬ 
cesso è - come anche D'Alema ha 
rammentato - il vertice del G7 


programmato a Colonia, in Ger¬ 
mania, per il prossimo giugno. 
Ma del tutto probabile è che le 
reali dimensioni dell'iniziativa 
vengano delineate proprio nel 
corso della riunione apertasi ieri. 

Nessuno ovviamente saprà 
mai quanto, in effetti, a questa 
momentanea predominanza del 
tema del debito, abbia contribui¬ 
to lo stato di cessato, o quanto¬ 
meno di sospeso allarme in cui va 
svolgendosi l'incontro primave¬ 
rile tra i ministri finanziari dei 
sette paesi più ricchi del mondo. 
Ma certo è che assai lontano ap¬ 
pare il clima da «emergenza epo¬ 
cale» che, lo scorso ottobre, sotto 
l'onda d'urto della crisi asiatica 
ed in un clima da «ultima spiag¬ 
gia», aveva spinto Bill Clinton a 
paventare l'apertura della «più 
grave crisi dell'ultimo mezzo se¬ 
colo», ed il capo del Fondo Mo¬ 
netario Michael Camdessus a pa¬ 
ragonare gli eventi in corso al «D 
Day». 

Nei mesi che ci separano da 
questi prodromi d'apocalisse, la 
«locomotiva americana», ultima 
«risorsa del consumo» contro 
una paventata crisi di sovrappro¬ 
duzione, ha brillantemente te¬ 
nuto. 


E gli ultimi tempi hanno offer¬ 
to «confortanti segnali» - in par- 
tcolare i 2 miliardi di dollari di 
buoni del Tesoro messi in vendi¬ 
ta la scorsa settimana dal Brasile - 
provenienti anche da quelle zo¬ 
ne del mondo che parevano più 
esposte alla tempesta. 

Della «grande paura» dello 
scorso autunno non si vede trac¬ 
cia, in questo primaverile appun¬ 
tamento di Washington. E ben 
poco si scorge, anche, delle gran¬ 
di ansie riformiste che, sei mesi 
fa, avevano spinto James Runin, 
il segretario al tesoro Usa, a parla¬ 
re della necessità di una «nuova 
architettura finanziaria», e molti 
economisti a chiedere un più 
stretto controllo dei flussi inter¬ 
nazionali di capitale. Da tutto 
questo non è partorita che un'u¬ 
nica novità: l'istituzione di una 
linea di credito d'emergenza del 
Fmi destinata ai paesi che, sani 
nei «fondamentali economici», 
si trovino ad affrontare una crisi 
finanziaria. 

Rubin e Camdessus avevano 
preannunciato un nuovo edifi¬ 
cio, ha commentato giorni fa più 
di un giornale, ma alla fine han¬ 
no soltanto ridecorato il vecchio 
appartamento... 


■ IL MINISTRO 
CIAMPI 

«Servono aiuti 
urgenti 
e un’iniziativa 
comune 
per 

i Balcani» 



WTO 


Ruggiero: «In novembre 
può entrare la Cina» 


IL GIGANTE IN FRENATA 
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Ma la povertà dell'Asia fa paura 
La crisi delle Tigri non si ferma 

Per avviare la ripresa servono investimenti e aiuti finanziari 


ROMA In Asia il peggio è 
passato ma, a minare la ri¬ 
presa, ci sono le nuove po¬ 
vertà create dalla crisi eco¬ 
nomica. È quanto afferma il 
rapporto annuale dell’Asian 
Development Bank che, esa¬ 
minando i 38 Paesi della re¬ 
gione, rivela che circa un 
miliardo di persone vivono 
in condizioni di indigenza, 
e che la recente crisi finan¬ 
ziaria ha aggravato il pro¬ 
blema. È il caso dell'Indo¬ 
nesia, dove la percentuale 
di quanti vivono al di sotto 
dei limiti della sopravvi¬ 
venza lo scorso anno era 
più che raddoppiata rispet¬ 
to a 13 anni prima, passan¬ 
do dal 17% del 1985 al 39% 
del '98. O delle Filippine, 
dove la crisi, bloccando la 
crescita, ha interrotto lo 
sviluppo e condannato alla 
povertà il 38% della popo¬ 
lazione. 

«La crescita economica è 
fondamentale per lo svilup¬ 
po e il benessere dei Paesi 


dell'Asia e del Pacifico - sot¬ 
tolinea il rapporto - ma in 
questa regione è necessario 
anche investire in program¬ 
mi di sviluppo sociale e am¬ 
bientale». 

Fame, malattie, analfabe¬ 
tismo sono infatti l'unico 
«pane quoti¬ 
diano» per 
oltre un ter¬ 
zo degli abi¬ 
tanti del Pa¬ 
kistan, dello 
Sri Lanka, 
del Nepal, 
del Laos e 
della Cam¬ 
bogia. Per 
non parlare 
del Vietnam 
(dove oltre 
metà della popolazione vi¬ 
ve in povertà) o del Kyrgy- 
zistan (57%). Mentre le 
stesse Maldive, «gettonatis- 
sime» dal turismo occiden¬ 
tale, registrano un tasso di 
povertà del 40 per cento. 

«Il costo sociale della crisi 


finanziaria è ormai eviden¬ 
te - ammonisce il rapporto - 
e potrebbe aumentare ulte¬ 
riormente». Per questo oc¬ 
corre tener presente tali da¬ 
ti nei programmi di aiuto, e 
riconsiderare e riformare le 
regole dei emrcati finanzia¬ 
ri. 

Ecco la tabella pubblicata 
dal rapporto dell'Adb con le 
percentuali, riferite al 1998, 
della popolazione che vive 
in povertà in alcuni Paesi 
della regione: Kyrgyzistan 
57 per cento, Vietnam 51 
per cento, Laos 46 per cen¬ 
to, Nepal 42 per cento, Mal¬ 
dive 40 per cento, Indone¬ 
sia 39 per cento, Filippine 
38 per cento, Mongolia 36 
per cento, Bangladesh 36 
per cento, India 36 per cen¬ 
to, Sri Lanka 35 per cento, 
Pakistan 34 per cento, Kaza¬ 
kistan 31 per cento, Cam¬ 
bogia 30 per cento, Papua 
22 per cento, Tailandia 13 
per cento. 

R.E. 
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In molti paesi 
come Indonesia 
e Maldive vive 
nell’indigenza 
la metà della 
popolazione 



Romeo Gacad/Ansa 


ROMA La Cina potrebbe entrare- 
nell'organizzazione internazio¬ 
nale del commercio, WTO, prima 
del mese di novembre. Lo ha affer¬ 
mato il direttore generale uscente- 
dell'organizzazione di Ginevra, 
Renato Ruggiero. «Dalla visita 
aWashington del premier Zhu 
Rongji - ha detto Ruggiero inu- 
n'intervista all'Herald Tribune - ci 
sono stati molti incoraggianti 
segnali. Credo che potremmo 
avere la Cina nellaWTO prima 
di novembre, quando l'organiz¬ 
zazione avvierà il suoprossimo 
round nei settori dell'agricoltu¬ 
ra, servizi e commercioelettro¬ 
nico». 

La questione dell'ingresso 
della Cina nella WTO sarà inol¬ 
tre da ieri al centro dei colloqui 
dei negoziatori cinesi e dell'U¬ 
nione europei a Pechino, secon¬ 
do quanto riporta l'agenzia 
stampa Xinhua. Dopo il nulla 
difatto dei colloqui negli Usa, i 
negoziatori avrebbero orarag- 
giunto un accordo sulle proce¬ 
dure e i contenuti dell'accordo- 
che, sempre secondo l'agenzia 
stampa cinese, potrebbe esse- 
reannunciato ufficiamente il 5 
maggio prossimo, in occasione 
dellavisita di due giorni del 
Commissario europeo Leon 
Brittan aPechino. 

La corruzione, l'insicurezza 
giuridica e la mancanza di posti 
di lavoro figurano fra le preoc¬ 
cupazioni più frequentemente 


accusate attualmente dai cinesi, 
secondo un sondaggio di opi¬ 
nione i cui risultativengono ri¬ 
feriti ieri dall'agenzia di infor¬ 
mazione ufficialeXinhua. La 
corruzione, malattia endemica 
delle società asiatiche,continua 
a preoccupare la stragrande 
maggioranza delle centinaiadi 
cittadini intervistati per il son¬ 
daggio nelle città diPechino, 
Shanghai, Tinajin, Guangzhou, 
Congqin e Wuhan. La riforma 
del mercato e la politica del la¬ 
voro seguita dai governanti so¬ 
no indicate fra i motivi di mag¬ 
gior preoccupazione dall'81,2 
per cento degli intervistati, pri¬ 
ma ancora dello smantellamen¬ 
to del malconcio sistema di si¬ 
curezza sociale (79,6 per cento) 
e dell'erosione del suolo e con¬ 
taminazione dell'aria e delle ac¬ 
que cinesi (66,3 per cento), que- 
st'ultima questione soprattutto 
nell'imminenza della stagione 
delle grandi piogge con l'in¬ 
combente pericolo di inonda¬ 
zioni. Il 62,8 per cento dei cine¬ 
si interpellati per il sondaggio 
giudica propritaria la riforma 
del sistema giudiziario cinese, 
ritenuto insicuro. Quanto alle 
aspettative per il futuro, il son¬ 
daggio presenta il ritratto di un 
popolo pessimista e sfiduciato: 
appena il 13,5 per cento degli 
intervistati pensa che potrà mi¬ 
gliorare il proprio tenore di vita 
quest'anno. 
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la Guerra nei Balcani 


l'Unità 



+Milosevic accetterebbe rinvio 
di una forza intemazionale 
ma senza soldati di paesi Nato 


+KofiAnnan inizia il suo giro 
diplomatico e lancia un appello: 
l'Europa non isoli i Balcani 


La Russia scopre le carte 
c'è la base per un accordo 

Talbott a Mosca discute con Cemomyrdin 


DALL’INVIATO 


SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Diplomazia a tutto 
vapore, e a tutto campo. Il cremlino¬ 
logo veterano di Clinton, Strobe Tal¬ 
bott, a Mosca a discutere le «idee 
nuove» che il mediatore di Eltsin, 
Cernomyrdin, dice di avere. Kofi An- 
nan a Berlino, da dove ha lanciato 
un appello alTUnione europea: non 
isolate i Balcani. Il segretario genera¬ 
le dell'Onu ora è atteso a Mosca. Cer¬ 
nomyrdin atteso per domani a Stra¬ 
sburgo dai deputati europei. Canali 
della diplomazia vaticana mobilitati 
dal Papa. Prima crepa ad occhio nu¬ 
do nel regime di Belgrado, con il vi¬ 
ce-premier Vuk Draskovic che pren¬ 
de ostentatamente le distanze da Mi- 
losevic, gli dice pubblicamente che 
«bisogna dire la verità, ci stanno 
massacrando («la Serbia è già una 
grande Hiroshima», ha forzato ieri 
intervistato dalla Cnn), non c'è spac¬ 
catura nella Nato, siamo isolati, non 
ci sarà terza guerra mondiale per la 
Serbia (cioè i Russi non hanno la mi¬ 
nima intenzione di rischiarne una 
per venirci in aiuto)», prevede che 
nel giro di qualche giorno «ci sarà un 
accordo tra Russia e Onu» e invita 
Belgrado a saltarci sopra. 

«La Russia ha una rosa di proposte 


Conferenza 
per ì diritti dei 
civili in guerra 

■ Per iniziativa di «Medecinsdu 
Monde» e«Amnesty interna- 
tional», si terrà a Parigi il 2 e il 
3 luglio, laprima Conferenza 
internazionale perla prote¬ 
zione delle popolazioninella 
guerra, che mira a sollecitare 
che le questioni umanitarie- 
«siano poste al vertice delle 
agende politiche». Alla Con¬ 
ferenza, sotto la responsabili¬ 
tà di un Comitatoscientifico di 
cui fa parte, tra gli altri, Um¬ 
berto Eco, sonoinvitate nu¬ 
merose personalità tra cui 
Hillary Clinton, il segretario¬ 
generale dell’Ónu Kofi Annan, 
il cancelliere tedesco Gerar- 
dSchròder, il premier britan- 
nicoTony Blair, l’Alto com¬ 
missario per irif ugiati Sadako 
Ogata, l’Alto commissario per 
i diritti dell’uomo,Mary Ro¬ 
binson, la commissaria euro¬ 
pea Emma Bonino. «Il 90% 
delle vittimedi guerra sono ci¬ 
vili, e oggi, nel Kosovo,le po¬ 
polazioni civili sono usate 
massicciamente sia dai com- 
battentisia dalla Comunità in¬ 
ternazionale nei suoi tentativi 
di gestionedella crisi», si af¬ 
ferma nel comunicato che an¬ 
nuncia la Conferenza,in cui si 
parlerà oltre che di Kosovo, di 
Cecenia, Sierra Leone,Ruan¬ 
da, Zaire, Somalia, Iraq. 


«Apache» si schianta 
sulla pista di Tirana 

■ Incidente di atterraggio, e il pri¬ 
mo «Apache» - uno dei 24 eli¬ 
cotteri «AH 64» inviati da Clin¬ 
ton a dar manforte ai raid anti¬ 
carro in Kosovo - si è schiantato 
sulla pista dell’aeroporto di Ti¬ 
rana finendo consumato dalle 
fiamme. Fortunatamente salvo 
l’equipaggio. «Nessun attacco 
nemico» precisa il col. Bridgesa 
nome del Pentagono. Aperta 
un’inchiesta sull’incidente. Gli 
elicotteri schierati in Albania so¬ 
no stati messi a disposizione 
della Nato per i blitz anticarro 
contro le milizie serbe in Koso¬ 
vo. Dei 24 previsti tutti sono 
giunti in Albania, tranne uno che 
è rimasto bloccato in Italia per 
un guasto tecnico. 


riguardo le azioni future per risolvere 
la crisi in Jugoslavia», ha detto Cer¬ 
nomyrdin allTnterfax. «Abbiamo 
elaborato una posizione che può ser¬ 
vire da punto di partenza nel nego¬ 
ziato», gli ha fatto eco Eltsin. Il presi¬ 
dente russo aveva già insistentemen¬ 
te cercato di convincere domenica 
Clinton che Cernomyrdin aveva por¬ 
tato a casa un impegno di Milosevic 
per il ritiro delle truppe serbe dal Ko¬ 
sovo e per il rientro di tutti i profu- 
ghi. 

«Eltsin gli ha detto che c'è un im¬ 
pegno di Milosevic su queste due co¬ 
se, ma non molta chiarezza sul re¬ 
sto», veniamo a sapere da uno dei 
funzionari della Casa Bianca che 
hanno seguito la telefonata. E co¬ 
munque Clinton e Eltsin avevano 
concordato di «tenere le comunica¬ 
zioni aperte al più alto livello», an¬ 
che se mandano avanti Cernomyr¬ 
din e Talbott. Ci sarebbe anche un sì 
ancora da vagliare sull'autonomia 
della regione nell'ambito della sovra¬ 
nità jugoslava. Lo scoglio principale 
pare sia invece ancora sulla composi¬ 
zione della forza internazionale che 
garantirà l'armistizio e la protezione 
dei kosovari albanesi. Si dà per scon¬ 
tato da tutte le parti a questo punto 
che dovrà trattarsi di una forza sotto 
l'egida delle Nazioni unite, non della 


sola Nato. Si dà per scontato che vi 
prenderanno parte truppe russe e 
magari ucraine. Ma Milosevic conti¬ 
nua ad insistere che sia composta so¬ 
lo da soldati provenienti da Paesi che 
non hanno preso parte ai bombarda- 
menti, e questo sarebbe evidente¬ 
mente un ostacolo insormontabile se 
vi si ostinasse. Distanziandosi netta¬ 
mente da lui, il nazionalista serbo 
moderato Draskovic ha detto ieri 
chiaro e tondo che «se il Consiglio di 
sicurezza Onu dice che ci devono es¬ 
sere anche truppe Nato, dovremo ri¬ 
spettarlo». L'isolamento sarebbe to¬ 
tale, poco gli servirebbe il ricorso ai 
buoni uffici del libico Gheddafi, che 
Zoran Lilic che gli ha inviato defini¬ 
sce un po' pateticamente «amico di 
tutte le parti». 

Finché questo nodo non si scioglie 
continuerà la guerra aerea. Che costa 
incomparabilmente più a Milosevic 
che agli alleati. Anche sul piano eco¬ 
nomico. 28 economisti sentiti ieri 
dalla Reuters concordano che il peso 
si della guerra che della programma¬ 
ta ricostruzione non inciderà al mo¬ 
mento più dello 0,1% sui bilanci dei 
Paesi interessati. La distruzione del¬ 
l'ultimo ponte sul Danubio a Novi 
Sad, seconda città dopo Belgrado, ha 
tagliato fuori di fatto un terzo delle 
truppe serbe dal resto. A Milosevic 


serviva tenerle lì a nord, per scorag¬ 
giare un'eventuale invasione dal¬ 
l'Ungheria. Ma comunque di inva¬ 
sione a terra dopo il summit Nato di 
Washington non si parla più. Nem¬ 
meno a Londra. «Non c'è intenzione 
di mettere in piedi un'invasione glo¬ 
bale, organizzata, contrastata dal ne¬ 
mico», ha ribadito ieri il ministro 
della Difesa di Blair, Robertson. Mar¬ 
cia indietro anche sul blocco navale: 
«Non potremo ricorrere alla forza per 
fermare le petroliere che non si fer¬ 
massero», ha detto al briefing Nato a 
Washington il generale Naumann, 
cui tra breve succederà l'ammiraglio 
italiano Venturoni. 

Avevamo notato nei giorni scorsi 
che il summit Nato di Washington si 
articolava, malgrado ogni apparenza 
in contrario, su un doppio binario, 
prosecuzione della guerra e contem¬ 
poranea ricerca di una via d'uscita di¬ 
plomatica, che passa per forza dalla 
Russia e dall'Onu. Poi è finita che 
quest'ultimo aspetto ha finito addi¬ 
rittura per prendere il sopravvento, 
uno spiraglio che sembrava fragile, il 
filo Mosca-Washington, ha travolto 
la pianificazione di un'invasione via 
terra. La politica ha coperto più di 
quanto si potesse immaginare la 
guerra. 

Simbolico di questo mutamento 


Due donne 
nel campo 
di Kukes 
ridotto 
in pantano 
dalle piogge 
dei giorni 
scorsi 


R.Krause 

Reuters 



non scontato è che nell'ultima gior¬ 
nata del vertice, mentre i leaders po¬ 
litici si affannavano a discutere con 
Clinton le ultime della telefonata 
con Eltsin, i generali al seguito, rima¬ 
sti momentaneamente disoccupati, 
si sono rinchiusi per otto ore in stan¬ 
ze vicine a giocare al computer una 
guerra virtuale sia pure molto più so¬ 
fisticata dei wargame a portata dei 
bambini, con megaschermi, mouses, 
puntamento laser sulle mappe. 


«Azzurra» il nome dell'esercitazio¬ 
ne virtuale per super-generali, ammi¬ 
ragli e marescialli di 27 nazioni. Co¬ 
me mantenere l'integrità di un paese 
di tre milioni di abitanti, una specie 
di Kosovo, affrontare la fuga dispera¬ 
ta di centinaia di migliaia di profu¬ 
ghi, fermare un genocidio, sloggiare i 
«cattivi» da una miniera di uranio in 
loro possesso, il tema. «Modo utilissi¬ 
mo per allenarsi alla pace senza im¬ 
piegare soldati veri», hanno spiegato. 


Caritas e Cd, partono gli emissari ddla pace 

Oggi Ruini in Albania mentre altri incaricati andranno in Serbia e Montenegro 


ALCESTE SANTINI 

ROMA A poco più di un mese dal¬ 
l'inizio dei bombardamenti, la Ca¬ 
ritas italiana, d'intesa con la Cei, 
ha aperto una vera offensiva di 
pace, rivolgendo un appello a Mi¬ 
losevic, alla Nato ed al governo 
italiano, perché «nulla resti di in¬ 
tentato sulla via della sospensione 
di ogni azione bellica, della ricerca 
di trattative, della riparazione dei 
diritti violati». 

In particolare, al governo italia¬ 
no, di cui «apprezza il forte impe¬ 
gno in favore dei profughi», la Ca¬ 
ritas chiede di «trovare vie inedite 
e coraggiose, sempre possibili, per 
ribadire la fedeltà al dettato costi¬ 
tuzionale con cui l'Italia, uscita da 
una terribile guerra e liberatasi da 
una dittatura, decise di ripudiare 
la guerra come strumento di offe¬ 
sa alla libertà di altri popoli e co¬ 
me mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali». 

Con l'atteggiamento di chi si 
propone di affrontare «le respon¬ 
sabilità della tragedia e ricercare 


cammini di liberazione dalle vio¬ 
lenze» di cui sono «vittime i pro¬ 
fughi», parte stamane per l'Alba¬ 
nia il presidente della Cei, card. 
Camillo Ruini, con un aereo spe¬ 
ciale messogli a disposizione dalla 
Protezione civile. Accompagnato 
dal direttore della Caritas italiana, 
_ don Elvio Da- 


moli, Ruini si 
propone di visi¬ 
tare i profughi 
recandosi in 
elicottero nei¬ 
vari campi fra 
cui quello di 
Kukes per fare 
ritorno questa 
sera a Roma. 
Come ha già 
_ fatto mons. 

Cordedes, pre¬ 
sidente del Pontificio consiglio 
«Cor Unum», anche il card. Ruini 
porterà ai profughi la solidarietà 
del Papa e di tutta la Chiesa italia¬ 
na ed aiuti che saranno gestiti dai 
volontari della Caritas. 

È, intanto, partito ieri per la Ser¬ 
bia il presidente della Caritas ita- 


■ MESSAGGIO 
DI SPERANZA 

Un appello 
è stato rivolto 
a Milosevic 
alla Nato 
e al governo 
italiano 


liana, l'arcivescovo di Modena 
mons. Benito Cocchi, diretto a Ni- 
se Belgrado, dove incontrerà l'ar¬ 
civescovo cattolico, mons. Frane 
Perko, il Patriarca ortodosso, Pa- 
vle, esponenti di Comunità mu¬ 
sulmane ed ebraiche per una «pre¬ 
ghiera comune per la pace». 
Mons. Cocchi, che è accompagna¬ 
to dai direttori delle Caritas di Go¬ 
rizia, Milano e Firenze, intende 
concordare con le autorità jugo¬ 
slave un «corridoio di aiuti uma¬ 
nitari», secondo la direttiva del 
Papa, per «tutte le vittime della 
guerra», sia della Serbia che del 
Kosovo o del Montenegro. 

E per toccare tutte le realtà della 
Repubblica jugoslava, il presiden¬ 
te di Pax Christi e vescovo di Sa- 
luzzo, mons. Diego Bona, è parti¬ 
to, ieri, per Skopije, mentre il ve¬ 
scovo di Noto, mons. Giuseppe 
Malandrino, sarà domani a Kotor, 
Bar e Podgorica, in Montenegro, 
insieme al direttore della Caritas 
di Venezia. Mons. Talucci andrà a 
Sarajevo, altra area a rischio se 
questa guerra dovesse allargar¬ 
si. «Nella faticosa ricerca di strade 


che consentano di contrastare il 
peccato sociale della guerra - si 
legge nel messaggio della Caritas 
italiana che accompagna queste 
missioni - ci rendiamo conto di 
quanto poco abbiamo fatto per 
promuovere la pace con quella 
mentalità completamente nuova 
e con quei mez¬ 


zi di difesa che 
già il Concilio 
Vaticano II rac¬ 
comandava». 

La presidenza 
della Cei è sem¬ 
pre più allar¬ 
mata dalle no¬ 
tizie riportate 
da mons. Cor- 
des di ritorno 
dalla Macedo¬ 
nia, dove ha 
trovato, secondo un comunicato 
di ieri, «la presenza di tanti profu¬ 
ghi che nella popolazione mace- 
dona crea disagio e sospetto» per 
cui si stanno «moltiplicando epi¬ 
sodi di insofferenza verso gli occi¬ 
dentali, in particolare verso le 
truppe Nato di stanza a Skopije». 


■ parola 

D’ORDINE 

La Chiesa 
non vuole 
ripetere 

gli errori compiuti 
nella seconda 
guerra 


Di fronte al crescere delle preoc¬ 
cupazioni per i profughi e per l'i¬ 
nasprirsi delle operazioni militari 
con ripercussioni in tutta l'area 
europea, il presidente del Consi¬ 
glio delle 34 Conferenze episcopa¬ 
li europee, il card. Miloslav Vlk, 
arcivescovo di Praga, ha lanciato 
ieri un appello a «tutte le parti 
coinvolte nella guerra del Kosovo 
perché depongano le armi semi¬ 
natrici di morte, si siedano ad un 
tavolo di trattative e cerchino una 
soluzione pacifica del conflitto». 
L'appello è firmato pure dai vice 
presidenti del Consiglio: mons. 
Karl Lehmann, che è pure presi¬ 
dente della Conferenza episcopale 
di Germania; dal vescovo unghe¬ 
rese di Eger, mons. Istvan Serégély 
e dal segretario delTorganismo, 
don Aldo Giordano. È la prima 
volta che una iniziativa del genere 
è stata presa a dimostrazione delle 
diffuse preoccupazioni e perché 
non si ripetanogli errori compiuti 
dalla Chiesa cattolica durante la 
seconda guerra mondiale. La paro¬ 
la d'ordine è quella del Papa: «È 
sempre l'ora della pace». 


Barberi: «No a Kukes avamposto militare» 

L'Italia polemizza con gli alleati: non si possono spostare i profughi da qui 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA Guerra e assistenza uma¬ 
nitaria ai profughi: due questio¬ 
ni sempre più distinte e al limite 
della inconciliabilità, qui in Al¬ 
bania. Più passano i giorni, più 
si avvicina la data dell'inferno di 
fuoco che gli «Apache» dovran¬ 
no scatenare sulle milizie serbe, 
e più le centinaia di migliaia di 
disperati che si ammassano alle 
zone di confine diventano un 
ingombro. Sì, vecchi, donne e 
bambini indeboliti dalle priva¬ 
zioni, ammalati e senza più un 
tetto sicuro, sono solo un «in¬ 
gombro». Da rimuovere con tut¬ 
ti i mezzi e a tutti i costi. Soprat¬ 
tutto da Kukes. È in questo mi¬ 
nuscolo puntino della carta geo¬ 
grafica, dove sono concentrati 
centomila dei 400mila deportati 


kosovari presenti in Albania, che 
si sta scatenando un vero e pro¬ 
prio braccio di ferro tra l'Italia e i 
vertici della Nato. È toccato an¬ 
cora una volta a Franco Barberi 
battere i pugni sul tavolo. «Ku¬ 
kes non diventerà un avamposto 
militare». Il professore, che ieri 
ha fatto una rapidissima puntata 
a Tirana, non ha perso tempo: è 
salito su un elicottero ed è vola¬ 
to alla volta della cittadina di 
confine. Un punto, però, il sot¬ 
tosegretario alla Protezione civi¬ 
le ha voluto chiarirlo subito: 
«Kukes non sarà smobilitata, 
questa è l'area da dove è entrato 
il numero più consistente di pro¬ 
fughi, molti altri ne arriveranno. 
Che ci siano dei campi di acco¬ 
glienza è assolutamente inevita¬ 
bile». 

L'Italia cala sul tavolo di que¬ 
sta disumana partita i suoi assi. 


Uno in particolare: quello di es¬ 
sere il Paese che più e meglio di 
tutti sta facendo per alleviare le 
condizioni dei rifugiati kosovari. 
Un ruolo scomodo, che gli «al¬ 
leati» vivono addirittura con fa¬ 
stidio. «A noi la guerra, a voi ita¬ 
liani brava gente l'assistenza 
umanitaria», è la battuta che 
senti circolare tra gli ufficiali in¬ 
glesi e americani che incontri 
nelle hall degli alberghi di Tira¬ 
na. Su Kukes, del resto, il genera¬ 
le Wisley Clark è stato chiarissi¬ 
mo: «Va sgomberata in tempi ra¬ 
pidissimi». Certo, il comandante 
generale della Nato, che due 
giorni fa ha visitato la base di 
Meteor , ha giustificato questa 
sua presa di posizione con la ne¬ 
cessità di far posto agli altri pro¬ 
fughi (5Ornila sarebbero in arri¬ 
vo), ma il sospetto mai smentito 
è che Kukes sia destinata a di¬ 


ventare l'avamposto di nuove 
operazioni militari. Partiranno 
da qui i terribili «Apache»? 
Clark, ovviamente, non lo ha 
detto, si è limitato ad annuncia¬ 
re che gli elicotteri anticarro en¬ 
treranno in azione «molto pre¬ 
sto». Ma da giorni si rincorrono 
voci sulla costruzione di una ba¬ 
se per gli «Apache» proprio a Ku¬ 
kes. Ipotesi che Barberi respinge 
seccamente: «Kukes non può di¬ 
ventare un bersaglio, queste 
strutture continueranno ad ave¬ 
re un carattere essenzialmente 
umanitario». E la visita di Clark, 
che nella Nato dirige le operazio¬ 
ni militari? Le informazioni a di¬ 
sposizione di Barberi sono scar¬ 
se, l'uomo di governo italiano 
allarga le braccia, chiederà infor¬ 
mazioni al generale John Reith, 
che dirige «Allied Harbour», l'o¬ 
perazione umanitaria targata 


Nato. Domani Barberi lo incon¬ 
trerà insieme ai ministri Livia 
Turco e Rosa Jervolino e al sotto- 
segretario di D'Alema Marco 
Minniti. «Sarà l'occasione per 
chiedergli di nuovo che cosa la 
Nato sta effettivamente facendo 
e come si concretizza l'aiuto ai 
profughi». 

Un vero e proprio mistero, il 
generale Reith e la Nato umani¬ 
taria sono una sorta di fantasma 
qui in Albania. La stessa opera¬ 
zione di «svuotamento» di Ku¬ 
kes, la cui necessità è stata riba¬ 
dita per l'ennesima volta dal ple¬ 
nipotenziario dell'Onu Staffan 
De Mistura, procede a rilento: 
dei diecimila profughi al giorno 
da trasferire in altri campi del¬ 
l'Albania ne sono stati spostati 
solo tremila. E nella città di fron¬ 
tiera sale la tensione. Le condi¬ 
zioni dei due campi italiani sono 


La Domanda 


SPIRAGLI 

Ci sono crepe 
nel regime? 

■ Vuk Draskovic era la voce critica 
dell'establishmentjugoslavo, un diri¬ 
gente politico capace talvolta di sinto¬ 
nizzare il linguaggiodi Milosevicsulla 
lunghezza d'onda dei governi occi¬ 
dentali. Madadomenicaètornatoa 
parlare piuttosto da oppositore. Sinoa 
ieri sera nessuno l'hazittito, nessuno 
ha reagito ai suoi attacchi, i quali, pur 
non citando per nome i responsabili, 
mettono duramentesotto accusa la li¬ 
nea politica sinora seguita dalle autori¬ 
tàjugoslave nellagestionedellacrisie 
della guerra. Draskovic ha invitato 
«coloro che dirigono il paese» a «non 
mentire più al popolo», perché laveri- 
tàèche«noisiamosoli,laNatononsi 
sta sfaldando, la Russia non aiuterà mi¬ 
litarmente la Jugoslaviae l'opinione in¬ 
ternazionale ci è ostile». Ce n'era ab¬ 
bastanza perrimuoverlodallacaricadi 
vice-premier. E invece ieri sera Drasko¬ 
vic era ancora al suo posto. Nonostan¬ 
te avesse ripetuto alla britannica Sky tv 
ed all'americana Cnn le stesse accuse 
pronunciate nell'intervista alla televi¬ 
sione locale Studio B. Quest'ultima, da 
parte sua, ha ritrasmesso l'intervista 
per ben quattro volte nel corso della 
giornata. In un paese in guerra, nel 
quale vige la legge marzialee la censu¬ 
ra sull'informazione è rigida, tuttoque- 
stosignificaunasolacosa:chequalcu- 
nonelgruppodi potere vuoledarefia- 
to alle trombe di Draskovic, ed il vice¬ 
premier jugoslavo non è dunque solo 
nellasua battaglia. Ildubbioèsecisia 
unafrondadicuiDraskovicèinqual- 
che modo il portavoce, oppure, per 
così dire, Milosevic tramite Draskovic 
stia facendo la fronda a se stesso, o me- 
glioalla politica seguita sinora?Sefos- 
se vera la seconda ipotesi, Vuk verreb¬ 
be in questa fase utilizzato da Slobo per 
dire cose che lui, Slobo, non può affer¬ 
mare direttamente. Una sorta di esplo¬ 
ratore. Se la missione avrà successo, gli 
altri seguiranno. Se no, dirannoche 
era andato in avanscoperta da solo, e 
loabbandonerannoalsuodestino. 


al limite del collasso, mentre le 
autorità albanesi minacciano di 
applicare una legge che prevede 
di espellere i rifugiati. La notizia, 
malamente smentita da imba- 
razzatissimi ambienti del gover¬ 
no di Tirana, viene invece con¬ 
fermata da Jacques Franquin, 
portavoce dell'Acnur. Difficile la 
situazione anche negli altri cam¬ 
pi all'interno dell'Albania. Man¬ 
ca il cibo, il cronista prova ver¬ 
gogna a scrivere che ieri nei 
campi di Tirana, al vecchio Pala¬ 
sport e alla «piscina», la gente ha 
protestato. «Ci danno solo un 
pasto al giorno e in un mese ci 
hanno fatto mangiare la carne 
una volta sola». Prova vergogna 
a raccontare queste storie chi ha 
visto i tir degli aiuti bloccati al 
porto di Durazzo per la burocra¬ 
zia e montagne di alimenti mar¬ 
cire nel fango dell'aeroporto. 
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♦il sindaco Rutelli: «È necessario 
che venga solo chi è prenotato 
Chi non ha posto segua l'evento in Tv» 


♦ Offlimits le aree di piazza San Pietro 
e di San Giovanni , dove sabato 
ci sarà anche il tradizionale concerto 


♦i mezzi pubblici della capitale 
circoleranno anche il Primo Maggio 
È la prima volta dal 1946 


Padre Pio, Roma si prepara all'invasione 

Attesi tra sabato e lunedì 235.000 fedeli per la canonizzazione del frate 


ROMA Conto alla rovescia per 
r«ingorgo» del santo. E Roma «tre¬ 
ma» fin dal fine settimana. Sabato 
primo maggio il concerto in piazza 
San Giovanni per la festa dei lavo¬ 
ratori. Poi la scena cambierà: sul 
palco della stessa piazza siederà il 
Papa, per la beatificazione di Padre 
Pio. Con replica il 3 maggio, in 
piazza San Pietro, per la benedizio¬ 
ne dei fedeli. Come dire: prove tec¬ 
niche di Giubileo. Ma il sindaco, 
Francesco Rutelli, pare tranquillo: 
«L'evento è governabile - aveva det¬ 
to nei giorni scorsi -, è sotto con¬ 
trollo. E necessario che venga solo 
chi è prenotato. Chi non troverà 
posto potrà seguire l'evento in Tv». 
Intanto oggi, al Quirinale, verrà 
presentato al presidente Oscar Luigi 
Scalfaro il video ufficiale realizzato 
dai Cappuccini-Rai per la beatifica¬ 
zione. 

Pellegrini: 235.000 fedeli già pre¬ 
notati (150.000 a piazza San Pietro 
dove c'è da tempo il tutto esaurito; 
e 85.000 per piazza San Giovanni, 
su 200.000 posti disponibili). 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA Verrà beatificato il 2 mag¬ 
gio. E il 3 ecco il primo miracolo. 
Durante l'ultima puntata degli 
«speciali» che Tmc ha dedicato a 
Padre Pio (dal 12 aprile al 3 mag¬ 
gio) tornerà in tv il duo musicale 
Jalisse. Avete letto bene! I Jalisse, 
che ricompaiono miracolosa¬ 
mente in video e in audio dopo 
la trionfale vittoria a Sanremo 
1997 e la successiva, clamorosa, 
scomparsa. 

Il prossimo fine settimana sarà 
ricordato nei calendari televisivi 
e in quelli parrocchiali come l'a¬ 
poteosi di un evento spirituale e 
mediatico senza precedenti. La 
vita del frate di Pietrelcina non 
avrà più segreti. Le immagini ine¬ 
dite ed edite circoleranno, men¬ 
tre i parenti, gli amici, i miracola¬ 
ti e quelli ancora in attesa, gli ese¬ 
geti e i conoscenti, i chierichetti 
della prima e dell'ultima messa 
sono stati intrappolati per ogni 
sorta di trasmissione: via radio, 
via tv e via Internet. Non è rima¬ 
sto in giro neanche un fedele. 

Gli «speciali» Per volere di Dio 
(realizzati da Carmine Fotia) non 
sono gli unici appuntamenti che 
la rete dei Cecchi Gori dedica al 
«pio» evento. Venerdì 30 aprile la 
puntata di Tappeto Volante (ore 
16.00) sarà interamente dedicata 
al beatificando che, tra le altre in¬ 
numerevoli sorti, gli è toccata an¬ 
che quella di celebrare il matri¬ 
monio di Luciano Rispoli, padro¬ 
ne di casa della trasmissione. 

Mediaset non fa quello che ci si 
aspetterebbe dalla concorrenza 
Rai. Discretamente, lascia il Mau- 



Immagini di Padre Pio in mostra in una vetrina Corrado Giambalvo/Ap 


50.000 fedeli resteranno in città an¬ 
che lunedì 3 maggio per assistere in 
San Pietro alla messa di ringrazia¬ 
mento. Le misure pianificate dal 
questore Antonio Pagnozzi preve¬ 
dono servizi articolati su tre livelli 


di sicurezza. La prima selezione dei 
pellegrini sarà fatta al limite di 
un'area a grande raggio, chiamata 
«area di rispetto», dove i possessori 
di biglietto verranno controllati e 
indirizzati ai varchi d'ingresso del- 


l'«area riservata», alla quale accede¬ 
ranno dopo essere stati sottoposti a 
ulteriori controlli più accurati. Nel- 
l'«area di massima sicurezza», inve¬ 
ce, in quanto direttamente interes¬ 
sata dalla presenza del Papa, si po¬ 
trà accedere solo dopo il controllo 
delle forze dell'ordine con il posses¬ 
so di un biglietto per posti partico¬ 
lari. Nei varchi d'accesso alle due 
piazze (San Pietro e San Giovanni) 
non ci saranno venditori ambulan¬ 
ti. 

Trasporti: l'impegno maggiore sarà 
tenere lontano dal centro, ferman¬ 
doli in 17 aree di parcheggio perife¬ 
riche, i 5.128 torpedoni di fedeli 
che arriveranno nella capitale tra le 

5.30 e le 9 del 2 maggio (circa l'80 
per cento dei pullman ripartirà la 
sera stessa). Le persone dovranno 
raggiungere la loro destinazione fi¬ 
nale con metrò, tram e bus navetta. 
I fedeli potranno utilizzare la rice¬ 
vuta della prenotazione come bi¬ 
glietto giornaliero per i mezzi pub¬ 
blici. Ogni pullman saprà esatta¬ 
mente in quale parcheggio andare: 


sul Grande raccordo anulare ci sa¬ 
ranno segnali stradali (arancione 
per chi si è prenotato a S. Pietro, 
blu per piazza San Giovanni) che 
indicheranno l'itinerario. Pannelli 
informativi anche sulle autostrade. 
Atac e Cotral hanno realizzato un 
piano speciale per fronteggiare 
l'«invasione». Sabato 1° maggio cir¬ 
coleranno i bus (sia pure in servizio 
ridotto) e viaggerà anche la linea A 
della metropolitana: era dal 1946 
che non veniva assicurato il tra¬ 
sporto pubblico nel giorno di festa. 
Per accogliere i 7.500 malati e disa¬ 
bili ci saranno cento bus-navetta 
dai parcheggi dello stadio Olimpico 
per San Pietro e dalle Terme di Ca- 
racalla per San Giovanni. Domeni¬ 
ca 2 faranno servizio 100 autobus 
in più e saranno in funzione 220 
navette. Intensificate anche le corse 
della metropolitana. In complesso, 
per la beatificazione di Padre Pio sa¬ 
rà assicurato il trasporto supple¬ 
mentare di 150.000 persone. Per il 
2 maggio si prevede che 260.000 
persone arriveranno in pullman, 


10.000 in treno (con 15 treni spe¬ 
ciali), 35.000 in auto, mentre i ro¬ 
mani attesi sono 50.000. 

Scuole: resteranno chiuse lunedì 3 
maggio, ma non gli asili e le mater¬ 
ne. 

Sicurezza: le forze dell'ordine ter¬ 
ranno sotto controllo i caselli auto- 
stradali, le strade più importanti 
della capitale, le stazioni ferrovia¬ 
rie, gli aeroporti e i parcheggi dei 
pullman. «Voleranno» gli elicotteri 
e per le strade ci saranno più vigili 
urbani. 

Assistenza sanitaria: 300 operatori 
sanitari: 50 medici, 150 infermieri e 
100 tra barellieri e altri infermieri. 
12 punti fissi di primo soccorso, 8 
nell'area di piazza San Pietro e 4 
nell'area di piazza San Giovanni. 
Tende con 4 posti letto per le emer¬ 
genze, 24 ambulanze scortate dalla 
polizia municipale. In funzione i 
presìdi sanitari della stazione Ter¬ 
mini e degli scali di Fiumicino e 
Ciampino. 

Bagni: mille toilettes chimiche. 

S.T. 


In tv tutto il Beato minuto per minuto 

Quasi una no stop fino al 3 maggio sulle reti pubbliche e private 


IL COMMENTO 


UNA VENTATA PIU IPOCRITA CHE MISTICA 


rizio Costanzo Show in onda do¬ 
mani o giovedì (ancora da deci¬ 
dere) a sostenere il peso della bea¬ 
tificazione annunciata, in una sa¬ 
la gremita di pellegrini. Santoro 
con Moby's, vista la ressa, si defila 
all'inglese e non farà l'ipotizzato 
speciale per il 3 maggio. Fra tanto 
stile, esce dal coro Pier Lombardo 
Vigorelli che dal grand guignol è 
passato a Verissimo e giura che 
non farà niente per il grande 
evento perché qualcuno gli ha 
chiesto i soldi. E dice: «Sono con¬ 
vinto di non offendere la sensibi¬ 
lità dei devoti tra i quali ci possia¬ 
mo annoverare. Torneremo a oc¬ 
cuparcene dopo il 2 maggio». 

Così mentre i devoti stanno 
pensando se è meglio o peggio 
(ché magari col 3 maggio poteva¬ 
no dichiararsi chiuse le trasmis¬ 
sioni emozional-evocative), la Rai 
scende in campo con tutte le sue 
truppe cammellate. Fino al gior¬ 
no della beatificazione (si può se¬ 
guire in diretta su Raiuno dalle 

8.30 fino alle 13.10 circa) sarà 
una maratona di preghiere e pel¬ 
legrinaggi in tante lingue e in 
tanti studi televisivi. Comincia¬ 
mo da Raiuno, che oltre alla di¬ 
retta ha coinvolto Unomattina 
con cinque dirette da Pietrelcina 
e da San Giovanni Rotondo (fino 
a venerdì). Ancora a San Giovan¬ 


ni Rotondo il set di Porta a Porta, 
che stasera non se la sentiva di 
non fare uno speciale. A seguire 
(22.45) un bel filmetto dedicato 
alla vita e alle opere del «pio», La 
notte del profeta (1996, regia di 
Jean-Marie Benjamin). 

Per Raidue sarà I fatti vostri (30 
aprile, ore 20.50) a condurre uno 
speciale sul frate pugliese, con¬ 
dotto da Gilletti in studio e Frizzi 
e Magalli che sgomitano a Pie- 
tralcina e a San Giovanni Roton¬ 
do. Racconti di vita , in onda dalle 

16.30 alle 18.10 il 1° maggio si 
produrrà in un accostamento tra 
beatificazione e festa del lavoro, 
parlando del Santo e del Sindaca¬ 
lista (Giuseppe Di Vittorio). 

Anche In famiglia (7.00-9.00 
del 1° maggio) si collegherà con 
San Giovanni Rotondo e con 
molteplici testimoni oculari e 
spirituali. Il T3 affida all'inserto 
Verso il Giubileo l'approfondi¬ 
mento sul Padre dalle stimmate e 
Radiorai non avrà più libera una 
frequenza. Tra radiogiornali e 
speciali e trasmissioni che si can¬ 
didano a ospitare voci e rievoca¬ 
zioni, la carovana della beatifica¬ 
zione in diretta è partita. Colon¬ 
na sonora è la voce di José Carré- 
ras, che dall'Aula Paolo VI in Va¬ 
ticano canta la Missa de Beatifica¬ 
tone di Sergio Rendine. 


MARIA NOVELLA OPPO 

H a un indotto di 200 miliar¬ 
di, ma non è la Fiat È 
morto nel '68, ma non è la 
Rivoluzione. Ha 3.000 siti Inter¬ 
net, ma non è Madonna. Tra i 
suoi fedeli c'è il sindaco di Roma 
Francesco Rutelli, ma non è Prodi. 
Per il suo anniversario si raduna¬ 
no milioni di seguaci, ma non è 
Elvis. È di estrazione contadina e 
al suo paese lo idolatrano, ma 
non è Di Pietro. Insomma, chi è? 
Padre Pio, naturalmente, un frate 
di cui già sappiamo quasi tutto, 
ma presto sapremo anche troppo. 
Già circolano migliaia di libri e 
stanno per uscire le videocassette. 
Già abbiamo visto molti program¬ 
mi televisivi, ma moltissimi sono 
in arrivo. Incombe su di noi come 
il Giubileo, di cui costituisce una 
sorta di prova generale, ma, men¬ 
tre il Giubileo è una data che in 
qualche modo coinvolge anche noi 
laici nel suo rituale millenarista, 
tutto questo gran parlare di Padre 
Pio è un conglomerato di eventi e 
di merchandising, di miracoli e di 


palle di vetro che esclude gli «infe¬ 
deli». E rischia anzi di irritarli. 

La tv, tra l'altro, è ormai la co¬ 
sa più laica che ci sia, con i suoi 
regolari intervalli pubblicitari e 
altrettanto regolari sculettamenti. 
Coi suoi preti che ballano e canta¬ 
no e le sue suore che tifano per la 
Lazio. Nella stagione in corso ha 
poi superato tutti le residue remo¬ 
re del cosiddetto buon gusto per 
approdare a un non comune senso 
del pudore. Dunque questa sua 
annunciata ventata mistica sa ve¬ 
ramente di ipocrisia. Eppure già ci 
pare di sentire i conduttori pubbli¬ 
ci e privati risfoderare quella voce 
ipocrita dai toni bassi che usano 
solo per il Papa e per rari eventi 
laici come i funerali di Stato o le 
stragi naturali e innaturali. O, an¬ 
cora, è la voce che hanno usato 
per la principessa Diana, alla cui 
santificazione la tv si è dedicata 
molto più che a Madre Teresa di 
Calcutta. 

Già hanno cominciato a farci 
vedere in anteprima assoluta 


mondiale la stanzetta del frate 
tanto venerato, piccola, con appe¬ 
na un lettino e una scrivania, 
quasi come la stanza di Lenin. E 
poi la tonaca macchiata di sangue 
e insomma tutti i segni di una vi¬ 
ta materiale che non saprà mai 
dirci niente della sua vita spiritua¬ 
le. Sulle tracce dei fedeli più since¬ 
ri, la tv si muove con i suoi potenti 
mezzi per raccontare, come è giu¬ 
sto, un grande movimento popola¬ 
re. Un movimento spontaneo, che 
affonda le sue radici in una fede 
medioevale e che abbisogna di 
prove sanguinose, mentre coinvol¬ 
ge artisti e politici, attori e can¬ 
tanti in forme modernissime di 
esibizione e di partecipazione ad 
alto tasso di Auditel. Padre Pio, 
con tutti i suoi gadget e tutte le 
sue testate televisive, al di là del 
suo esempio di vita monastica e 
della sincerità dei suoi devoti, ri¬ 
schia di diventare uno dei più pro¬ 
fani momenti di presenzialismo 
dell'ultima parte del secolo. E del 
millennio. 


IN BREVE 


Nessuno si laurea 
da dodici anni 
Preside dà un bonus 

■ Negli ultimi dodici anni nessun 
alunnochehastudiatonellascuola 
si è laureato, per questo il preside 
ha istituito un premio di incorag¬ 
giamento perquanti otterranno il 
diploma universitario. Lasingolare 
iniziativa è di Prospero Cascini, ca¬ 
po d'istituto della scuola media 
«Ciro Fontana» di Castel Saraceno 
(Pz). L'incentivo dell'eclettico pre¬ 
side, in qualche maniera, vuolesti- 
molarel'impegnodeigiovani. Il 
premio consiste in un buono-libri 
di 500 mila lire. 


Londra 

Presentatrice Bbc 
assassinata da un fan 

■ jill Dando, una delle presentatrici 
più famose della Bbc, è stata assas¬ 
sinata davanti allasua abitazione, 
nel quartiere londinesedi Fulham. 
Trentotto anni, era uno dei volti te¬ 
levisivi più amati in Gran Bretagna. 
Bionda, bella, simpatica, la giorna¬ 
lista si era concessa un periodo di ri¬ 
poso perché voleva passare più 
tempocon lasua nuovafiamma, il 
ginecologo Alan Farthing. Secon¬ 
do le prime indicazioni, la presen¬ 
tatrice è stata trovata in fin di vita 
davanti a casa dalla polizia, chia¬ 
mata d'urgenza da un vicino. Jill 
Dando l'annoscorso aveva rivela¬ 
to ad amici e colleghi di essere per¬ 
seguitata da un ammiratore indesi¬ 
derato, che stava rendendo lasua 
vita «un inferno». L'uomo, aveva 
precisato la giornalista della Bbc, la 
seguiva perstrada e le aveva reca¬ 
pitato a mano, a casa, una lettera 
minatoria dopo la pubblicazione 
di un serviziofotografico perii qua¬ 
le aveva posato assieme al futuro 
marito. Perdiversi anni era stata la 
presentatrice di «Crimewatch», la 
versione inglese di «Chi l'ha visto». 


Arriva la pillola 
per smettere 
dì fumare 

■ Unapillolapersmetteredifumare. 
Il bupropione, questo il nome del 
nuovo farmaco, ha registrato negli 
Stati Uniti un boom di vendite e ha 
suscitato l'interessedei 15mila me¬ 
dici che partecipano ai lavori del- 
l'AmericanThoracic Society, riuni¬ 
ta a San Diego, California, fino al 
28aprile. Durante lasperimenta- 
zione i ricercatori si sono accorti 
che i pazienti smettevano difuma- 
re dopo la somministrazione. Il far- 
maco sarà prescrivibile nel nostro 
paesedalprossimoanno. 


L'ombra 
del Sismi 
sul caso Alpi 

■ Esponenti del Sismi avrebbero co¬ 
perto i responsabili deH'omicidio 
della giornalista Rai Maria Alpi e 
messo in atto un depistaggio nelle 
indagini. Èquantosostengono 
due articoli di «Il Diario della setti- 
mana»e«FamigliaCristiana»sulle 
indagini in corso presso le procure 
diTorre Annunziata, Asti e Roma. 
MoventedeH'omicidiosarebbe 
l'inchiestagiornalisticadella Alpi 
su un traffico d'armi. 


uenerdì 
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♦7/ Consiglio dei ministri decide in 25 minuti 
«Venuto meno il rapporto di fiducia» 

Poi spiega: atto dovuto per giudici e indagato 


♦il Polo non attacca, Berlusconi tace 
Polemica degli ulivisti e di Rifondazione: 

«È il segnale: è tornata la vecchia politica > 


Governo riunito d'urgenza 
E Cusumano perde il posto 

Palazzo Chigi usa il bisturi, l'Udr non fa barricate 



ROMA Venticinque minuti di 
consiglio dei ministri, ieri pome¬ 
riggio. Giusto il tempo di una in¬ 
formativa di Massimo D'Alema, 
appena tornato da Washington, 
ai non molti ministri presenti e il 
caso del sottosegretario Cusuma¬ 
no è stato risolto, per ora, nell'uni¬ 
co modo possibile: ossia con la re¬ 
voca della nomina, a tempo di re¬ 
cord, del viceministro udierrino. 
Grana davvero indesiderata e fo¬ 
riera di polemiche, quella dell'ar¬ 
resto del sottosegretario. Che spie¬ 
ga la secchezza e la durezza forma¬ 
le della decisione di revoca, presa 
di concerto tra D'Alema e il mini¬ 
stro Ciampi (dato che Cusumano 
è sottosegretario al tesoro) e co¬ 
municata poco dopo le 18,30: «Il 
provvedimento - recita il comuni¬ 
cato del consiglio dei ministri - 
adottato in tempi rapidissimi si è 
reso necessario nell'interesse del¬ 
l'ordinato e trasparente svolgi¬ 
mento delle attività di governo, 
essendo venuto meno il rapporto 
di fiducia che deve sussistere tra i 
componenti della compagine go¬ 
vernativa, tenuto conto altresì 
che la gravità dei reati contestati 
ha comportato l'applicazione del¬ 
la misura detentiva». 

Un atto dovuto nello stesso in¬ 
teresse del sottosegretario, si legge 
in una nota diffusa in serata da pa¬ 
lazzo Chigi, ma anche un segnale 
indispensabile di fronte a una vi¬ 
cenda che, viste le accuse conte¬ 
state, non ammette mezze misu¬ 
re. Sospetti di collusioni con la 
mafia, anche se tutti da dimostra¬ 
re, e anche se riferiti a tempi prece¬ 
denti alla nascita del governo e 
della stessa Udr, non ce ne posso¬ 
no essere. Questa è la linea del go¬ 
verno per respingere sul nascere 
quell'accusa, «riecco la vecchia 
politica», che ieri ha inevitabil¬ 
mente aleggiato. A quanto pare, 
non ci sono stati problemi di nes¬ 
sun tipo nell'esecutivo e ostacoli 


non sono venuti dal partito di Ma¬ 
stella. Cusumano non sarà sosti¬ 
tuito, per ora. «Non chiedo nulla», 
dice il segretario dell'Udr. Se ha dei 
sospetti sulla strana «tempestivi¬ 
tà» dei magistrati (ossia la vicinan¬ 
za delle elezioni europee), e sul¬ 
l'accerchiamento giudiziario che 
l'Udr vive in queste ore, Mastella i 
sospetti li esprime con moderazio¬ 
ne. E, appunto, non pone proble¬ 
mi. Cardinale, ministro dell'Udr, 
si limita a esprimere dolore e 
preoccupazione per le accuse, fi¬ 
ducia nella giustizia nonostante la 
strana «tempestività» dell'azione 
giudiziaria. 

Il governo, è chiaro, vuol tirarsi 
fuori in fretta dalla vicenda. Lo fa 
spiegando che la decisione è stata 


■ FRANCESCO 
COSSIGA 

«Far polemiche 
su questo piano 
mi disgusta 
Non gioisco 



per un arresto» 


presa «nel pieno rispetto dell'azio¬ 
ne della magistratura.. .e del libero 
esercizio di difesa da parte dell'in- 
dagato», e precisando che non 
aveva avuto «alcuna cognizione 
formale» delle indagini in corso. 
Insomma, delle accuse contestate 
e dei sospetti, dice palazzo Chigi, 
abbiamo saputo ieri, quando sono 
scattate le manette. Non ci poteva 
essere dunque alcun allontana¬ 
mento preventivo (come accadde 
per il sottosegretario del governo 
Prodi, Giorgianni, che peraltro 
«resistette» parecchio alle dimis¬ 
sioni). Per ribadire la linea, palaz¬ 
zo Chigi ricorda che i reati conte¬ 
stati a Cusumano, tutti da dimo¬ 


strare, «non sono in alcun modo 
legati all'esercizio delle compe¬ 
tenze delegate dal ministro del te¬ 
soro e non sono direttamente 
connessi all'esercizio di funzioni 
di governo, anzi precedono la stes¬ 
sa formazione del governo». An¬ 
che se palazzo Chigi non può dirlo 
è implicito un altro riferimento 
politico-temporale: i fatti risalgo¬ 
no a un tempo in cui non esisteva 
nemmeno l'Udr. Di fronte alle do¬ 
mande sull'accaduto, noi, dice pa¬ 
lazzo Chigi, confermiamo l'impe¬ 
gno preso all'atto dell'insedia¬ 
mento: ossia «massima trasparen¬ 
za nell'assegnazione degli appalti, 
per contrastare con sempre mag¬ 
giore efficacia i condizionamenti 
e il potere della criminalità orga¬ 
nizzata». 

Il governo usa il bisturi ma è dif¬ 
ficile dire se tutto questo basta a 
chiudere il caso. Anche se i toni 
delle rezioni alla vicenda, tutto 
sommato, salvo casi sporadici so¬ 
no stati contenuti. Il Polo va in or¬ 
dine sparso, ma in generale, e per 
ovvi motivi, non attacca. La Log¬ 
gia spera che gli esponenti del¬ 
l'Udr coinvolti riescano «quanto 
prima a chiarire la loro posizione e 
si liberino da accuse infamanti», 
Miccichè sostiene che la vicenda 
non va stmmentalizzata. Berlu¬ 
sconi tace. Diverso Gustavo Selva: 
«Purtroppo la questione del rap¬ 
porto tra la mafia e il sistema poli¬ 
tico non è ancora risolta». 

Il giudizio di Cossiga, fresco re¬ 
duce dalla separazione con Ma¬ 
stella, era atteso ma l'ex capo dello 
stato non infierisce: «Sono una 
persona per bene e far polemiche 
su questo piano mi disgusta. Non 
ho mai gioito per l'arresto di qual¬ 
cuno, che poi sia esponente del 
partito di Mastella, non può che 
essere irrilevante». 

I giudizi pesanti vengono dal¬ 
l'altra parte. Ds e Verdi, che hanno 
chiesto subito parole chiare dal 


IL PERSONAGGIO 



QUELL'ALIENO POCO AMATO 
NEL TEMPIO DEL RIGORE 


Stefano 

Cusumano, 

sottosegre¬ 

tario 

al Tesoro, 

e sotto 

Giuseppe 

Castiglione, 

assessore 

regionale 

all’Industria 

in Sicilia, 

arrestati 

assieme 

ad altre sette 

persone 

dai 

carabinieri 
di Catania 
per 

corruzione 
aggravata 
e turbativa 
d’asta 


Franco Lannino/Ansa 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Al ministero del Tesoro non dimenti¬ 
cano il giorno dello sbarco dell'Udr nel san¬ 
tuario del Rigore, nel Tempio di Maastricht 
Non aveva nemmeno ancora prestato giura¬ 
mento come viceministro, e già Nicola Cusu¬ 
mano bussava alla porta di Isaia Saks, suo 
predecessore tutt'altro che felice (come com¬ 
prensibile) di dover levare le tende. Lo scam¬ 
bio delle consegne? Niente affatto: accompa¬ 
gnato da un paio di misteriosi elementi con 
occhiali neri, il neosottosegretario Cusumano 
veniva a chiedere conto dell'auto blu di servi¬ 
zio, e soprattutto della stanza spettante al vi¬ 
ceministro. 

Leggenda metropolitana? Mica tanto. Soli¬ 
ta, para-razzistica, sfiducia nei confronti di 
un siciliano, visto inevitabilmente come so¬ 
spetto, specie se scortato da misteriosi conter¬ 
ranei? Patto sta che sin dal primo giorno Cu¬ 
sumano è stato vissuto come una specie di 
alieno nel palazzone di Via Venti Settembre, 
e come tale trattato. Le agenzie spiegano che 
all'uomo forte di Mastella nella Sicilia orien¬ 
tale erano state affidate consistenti deleghe 
da Ciampi: «Rapporti con l'Ue ed Affari in¬ 
ternazionali, la Consob, il sistema creditizio, 


gli interventi a favore di enti pubblici». Non è 
esattamente così. Il superministro dell'Econo¬ 
mia Carlo Azeglio Ciampi - con tecnica da 
«grand commis» di lungo corso - aveva abil¬ 
mente affidato al suo sottosegretario-alieno 
compiti assolutamente virtuali. Insomma, 
nulla che potesse creare problemi all'oliatissi¬ 
ma macchina del Tesoro. 

A dirla tutta, Ciampi - che ieri, da Wa¬ 
shington, si è affrettato prima ancora della 
misura decisa dal Consiglio dei ministri a re¬ 
vocare queste sia pur simboliche deleghe - ha 
sempre sostenuto di non aver capito la ragio¬ 
ne del pressing esercitato su di lui a Palazzo 
Chigi al momento delle nomine dei sottose¬ 
gretari affinché imbarcasse Cusumano. Va 
bene, la ragion politica richiedeva che la pres¬ 
sante sollecitazione di Mastella per un udier¬ 
rino al Tesoro venisse soddisfatta. Ma la ra¬ 
gion politica era merce difficile da digerire per 
Ciampi, tanto più che nella nottata delle no¬ 
mine il superministro (che era intenzionato a 
confermare integralmente la sua squadra di 
viceministri) si sentì contestualmente chiede¬ 
re la rinuncia a tre dei suoi prescelti (Filippo 
Cavazzuti, Isaia Saks e Giorgio Macciotta) e 
l'ingresso delTudierrino Cusumano e del di- 
niano Natale D'Amico. Siccome quando Car¬ 
lo Azeglio Ciampi si impunta non è un osta¬ 


colo facile da sormontare, alla fine era stata 
raggiunta una soluzione di compromesso. 
Difficile, raccontano al ministero, che delle 
complicazioni giudiziarie che incombevano 
sul capo dell'inevitabile neo-sottosegretario 
non si sapesse nulla. 

Una volta sistemata brillantemente la 
questione delle deleghe, la permanenza di 
Cusumano al Tesoro non si è segnalata per 
alcuna vicenda degna di nota. Alla cena 
conviviale tra Ciampi e i suoi sottosegretari 
indetta dopo le nomine, il nostro si è limita¬ 
to a esprimere il suo consenso con il brindisi 
formulato dal superministro. Poi, più nien¬ 
te. In Parlamento, praticamente, Cusumano 
non ci è mai andato. Beh, ogni tanto arriva¬ 
va qualche lettera a sua firma: una segnala- 
zioncina per questa o quella pratica da sol¬ 
lecitare, o una consulenza da attivare. Una 
volta risolta la delicata questione dell'auto 
blu, Cusumano si era parzialmente placato, 
ma continuava a tempestare gli appositi uf¬ 
fici per richiedere stanze e telefoni per sé e 
per i suoi collaboratori. E infine - ma qui 
siamo davvero alla leggenda metropolitana 
- si vocifera di un fitto andirivieni di persone 
nei suoi uffici che si trattenevano fino a tar¬ 
di. Mah. Ieri, comunque, il Tesoro ha espul¬ 
so il suo «alieno». 


governo e gesti diversi dai governi 
della prima repubblica, hanno 
tutto sommato avuto la risposta 
attesa. 

C'è però Rifondazione che vede 
nella vicenda il frutto di una ricer¬ 
ca di «governabilità a tutti i costi» 
e che lancia un ultimatum singo¬ 
lare: «Il centrosinistra - dice Gra¬ 
ziella Mascia - deve decidere tra 
noi e l'Udr». C'è Pasquino, profes¬ 
sore ulivista della Quercia, che 


commenta: «Prendo atto che la 
vecchia politica si è perfettamente 
reinserita in un governo di centro- 
sinistra che non è diverso da quelli 
di coalizione che lo hanno prece¬ 
duto». E pronostica altri casi del 
genere per tutti i governi naziona¬ 
li e locali nati dai ribaltoni. Linea 
simile da un uomo come Dalla 
Chiesa che chiede una verifica 
della moralità di tutti i membri del 
governo. B.Mi. 


_ L'INTERVISTA ■ CI J.MF.NTF, MASTRI J A _ 

Ma in Sicilia sono tutti peccatori) 


fi I I 




ROMA Era ormai noto da tempo 
che la stella politica di Salvatore 
Cusumano era al tramonto. Da 
settimane se ne parlava tanto che 
il sottosegretario alla presidenza, 
Marco Minniti, già un mese fa 
aveva chiesto a Clemente Ma¬ 
stella di convincere il sottosegre¬ 
tario a dimettersi. Invece sono 
scattate prima le manette, crean¬ 
do difficoltà al governo, ma so¬ 
prattutto all'Udr di Mastella che 
si presenterà «azzoppata» alle 
elezioni europee. Ieri il segretario 
del partito non solo ha espresso 
solidarietà umana a Cusumano, 
ma ha anche aggiunto: «Fino a 
quando non verrà dimostrata la 
sua colpevolezza continuerò a ri¬ 
tenerlo innocente». 

Onorevole Mastella, sia lei che il 
ministro udierrino Cardinale 
avete sottolineato la tempestivi¬ 
tà del provvedimento emesso dal¬ 
la magistratura. Avete qualche 
duhhio? 

«La cosa si presta parecchio. Per¬ 
ché ne abbiamo letto prima sui 
giornali, anzi c'è persino un'in¬ 
terrogazione di An al riguardo. E 
non dimentichiamo che manca 
un mese alle elezioni europee». 
Lei si augura anche che non vi sia 
strumentalizzazione da parte dei 
giudici. 

«Credo che siano persone serie e 
quindi spero che non si prestino 
a cose del genere». 

Il governo gli ha subito revocato 
la nomina e ha deciso di non no¬ 
minare nessuno al posto di Cusu¬ 
mano. Lei è polemico con questa 
scelta? 

«Assolutamente no, anzi mi han¬ 


no chiamato per annunciarme¬ 
lo. Cusumano, poveretto, quan¬ 
do è andato dal giudice l'altra se¬ 
ra aveva già detto che si sarebbe 
dimesso». 

L'Udr non chiede che il sottose¬ 
gretariato sia comunque attri- 
huitoal partito? 

«Assolutamente no. Comunque 
voglio ricordare che già una setti¬ 
mana fa il "Giornale nuovo" ave¬ 
va descritto l'impianto acccusa- 
torio, aveva fatto riferimento ai 
fatti. Poi nell'assemblea regiona¬ 
le siciliana si è parlato della cosa, 
al punto che un consigliere della 
Rete ha rifiuta¬ 


to di entrare , . 

nel governo ( ^ n Q ues ^ a 

motivando la faccenda 

decisione con me g|jo evitare 

un prossimo 
arresto eccel- polveroni 

lente, e tutto [ Del Turco 
questo ci lascia 
perplessi». dovrebbe 

Cusumano par | are 
era il numero 

due del cdu. un po’ meno» 
Quando vi 

siete separati da Cossiga come 
mai l'ormai ex sottosegretario è 
rimasto con voi e non ha seguito 
Buttiglione? 

«Perché in Sicilia hanno scelto di 
restare tutti insieme. Se fossi un 
altro politicamente potrei dire 
che, come capita con le eredità, 
nella vita arrivano cose positive e 
cose negative. Però, siccome ri¬ 
tengo di avere dignità e rigore 
morale, mi faccio carico di questa 
responsabilità, pur potendo ri¬ 
cordare che i fatti di cui è accusa¬ 


to Cusumano risalgono a tempo 
fa, prima della nascita dell'Udr». 

C'è chi dice che Cusumano ha scel¬ 
to di restare aU'ombra del mini¬ 
stro Cardinale per tutelarsi me¬ 
glio nell'eventualità di procedi¬ 
menti giudiziari, dato che - come 
dice il Polo - i magistrati sono 
amici del centrosinistra. 
«Questa è una cattiveria e una 
sciocchezza». 

E adesso come pensate di procede¬ 
re per le europee? 

«Andiamo avanti. Chi pensa che 
queste cose possano servire per la 
propaganda politica fa un gran¬ 
de sbaglio. In Sicilia nessuno è 
senza peccato. Se qualcuno fa ri¬ 
ferimento al concorso esterno di¬ 
co che il povero Andreotti è stato 
accusato proprio di questo; e ag¬ 
giungo, a scanso di equivoci, che 
recentemente sono stati sciolti 
nell'isola tre consigli comunali, 
due di centrodestra e uno di cen¬ 
trosinistra. Nessuno alzi polvero¬ 
ni. E non sarebbe male se Del Tur¬ 
co parlasse meno». 

Quali saranno i tempi di questa 
vicenda? 

«Ci auguriamo che siano i più ra¬ 
pidi possibili». 

Cossiga non ha strumentalizzato 
affatto questavicenda per colpir¬ 
vi. Cosane dice? 

«Perché nel governo siamo en¬ 
trati assieme. Stavolta Cossiga è 
stato elegante e dignitoso, ma 
anche perché non poteva dire: io 
non c'ero, non lo conoscevo». 

Si dice che non siano affatto buo¬ 
ni i rapporti tra Cusumano e Car¬ 
dinale. 

«Non è vero». Ro.La. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NON E TANGENTOPOLI 
MA TORNA L'ALLARME 

Firrarello) saltano fuori episodi e dettagli di am¬ 
biente che odorano di un antico sentore. 

Ecco quell'imprenditore convocato dagli «ono¬ 
revoli» proprio nel grande albergo romano che 
s'affaccia sulla stessa piazza della Camera per con¬ 
cordare l'imbroglio. Ecco il leva e metti nelle gare 
d'appalto per favorire «amici» in doppiopetto e 
bande mafiose. Ecco il tran tran paludoso di uomi¬ 
ni politici, appaltatori e funzionari. Riecco un «ta¬ 
volo d'affari» composito ed efficiente attorno al 
quale sedevano - ha rivelato l'industriale Roma¬ 
gnoli - personaggi in grado di «sistemare» attriti 
con Cosa Nostra nell'inferno mafioso del quartiere 
Zen di Palermo, così come di prestidigitare le buste 
delle gare d'appalto negli uffici ovattati della Re¬ 
gione. L'interrogativo sorge spontaneo: ci risiamo? 
Un inquirente che se ne intende come Francesco 
Saverio Borrelli ha dato una risposta che potrebbe 
sembrare consolatoria: il caso catanese non ha 
nulla a che fare per dimensioni e caratura - sostie¬ 
ne - con il sistema di corruzione svelato da Mani 
Pulite; la corruzione «a livello ministeriale, submi¬ 
nisteriale e parlamentare» è stata sconfitta, riman¬ 
gono però «parecchie sacche» in settori della pub¬ 
blica amministrazione dove persistono i vecchi 
metodi. 

È pure vero che la «sacca» di corruzione indivi¬ 
duata dai magistrati siciliani si riferisce a reati 
commessi in passato, quattro anni fa, quando i 
personaggi sotto inchiesta militavano in un'altra 
formazione politica, il Cdu (un partito che per al¬ 
tro è scomparso nel pulviscolo della galassia ex de¬ 
mocristiana), e non avevano responsabilità di go¬ 
verno. Ma non devono sfuggire a nessuno i pro¬ 
blemi attualissimi e stringenti che l'inchiesta dei 
giudici catanesi pone alla maggioranza e al gover- 


v Trasparenza, rapidità. 

È notevole il fatto che | 
nel giro di venti minuti 
il consiglio dei ministri | 
presieduto da D'Alema, -h 

di ritorno dagli Usa, ab¬ 
bia rimosso il sottose¬ 
gretario Cusumano. Ed è oltremodo positiva la 
motivazione addotta: «è venuto meno il rapporto 
di fiducia tra i componenti la compagine governa¬ 
tiva» e il provvedimento «si è reso necessario «nel¬ 
l'interesse dell'ordinato e trasparente svolgimento 
dell'attività di governo». 

Non ci sono precedenti: negli archivi della Pri¬ 
ma Repubblica figura il caso esemplare di un Giu¬ 
lio Andreotti ministro delle Finanze che al cospet¬ 
to di uno dei primi rinvìi a giudizio del suo fedele 
sottosegretario e viceré siciliano, Salvo Lima, pre¬ 
ferì liberarsi negli anni Sessanta di un consulente 
di spicco come il professor Paolo Sylos Labini, che 
aveva posto la questione morale, anziché del vice¬ 
ministro inquisito. Agli atti della Seconda Repub¬ 
blica il Polo ha appena consegnato il vergognoso 
salvataggio di Marcello Dell'Utri. 

Diverso lo stile, diversi i comportamenti. Chi ha 
ingaggiato una battaglia politica perché in codesti 
casi «non si guardasse in faccia a nessuno» ha ope¬ 
rato scelte conseguenti. Eguale coerenza, rapidità 
ed efficacia si auspica ora da parte della giunta re¬ 
gionale siciliana, convocata per oggi dal presiden¬ 
te della Regione, il ds Angelo Capodicasa per deci¬ 
dere la rimozione dell'assessore in manette. Ieri il 
Comune di Palermo, una volta infeudato da perso¬ 
naggi come Vito Ciancimino, ha sospeso un inge¬ 
gnere arrestato. Non a caso con queste premesse 
ieri sono state flebili le voci polemiche levatesi da¬ 
gli ambienti del Polo e abbastanza rituali sono ap¬ 
parse le proteste e la perplessità espresse dal leader 
del partito dei tre uomini politici inquisiti, Cle¬ 
mente Mastella: «In Sicilia - ha ammiccato - sono 
tutti peccatori». Il ruolo assolutamente marginale 
che il sottosegretario svolgeva nel ministero del 
Tesoro ha reso forse relativamente più semplice lo 


N lir sviluppo positi¬ 

vo di quella che 
poteva rappre¬ 
sentare una diffi¬ 
cile giornata per 
il governo guida¬ 
to da Massimo 
D'Alema. 

\ 1 . . J ! Ma il proble¬ 

ma rimane. E ri¬ 
guarda i metodi 
di selezione e di 
cooptazione dei 
gruppi dirigenti 
di governo, i 

a _ fi meccanismi di 

Alessandro Fucarini/Ap assegnazione de¬ 
gli incarichi, i 
rapporti interni alla maggioranza. Giusto ieri il se¬ 
natore Firrarello (di cui era pubblico il coinvolgi¬ 
mento dell'inchiesta, tant'è vero che s'era dovuto 
dimettere a ottobre dalla Commissione antimafia), 
aveva «accettato» una richiesta di Mastella e del 
ministro Cardinale, per candidarsi a un seggio a 
Strasburgo. Citazione attribuita al senatore: «Io 
valgo settantamila preferenze». L'altra settimana il 
sottosegretario Cusumano era finito sui giornali 
per aver dichiarato senza pudore quindici milioni 
di imponibile. Il senatore Firrarello era noto tra gli 
imprenditori che hanno deposto davanti ai magi¬ 
strati catanesi come il «nuovo Salvo Lima». 

C'è insomma in questa vicenda, in questa «sac¬ 
ca» locale di «corruzione», per dirla con Borrelli, 
un che di esibizione, di pubblicità, di risaputo, che 
ricorda le caratteristiche e gli intrecci perversi che 
hanno ammorbato per mezzo secolo il rapporto 
tra pubbliche amministrazioni, politica, affari e 
mafia. Durante il regno di Lima a Palermo, di Dra¬ 
go a Catania, di Gava e di Cirino Pomicino a Na¬ 
poli, gli intrighi avvenivano a cielo aperto, e mai 
come per la mafia fu meno appropriato il termine 
di «potere occulto». I pallidi eredi di quel sistema, 
benché fossero segnati a dito, e sebbene essi stessi 
esibissero i galloni di tale continuità, avevano tro¬ 
vato una nicchia, una «sacca» per rigenerarsi, stan¬ 
do alle accuse della Procura (e fermo restando che 
anche nel loro caso bisognerà aspettare il giudi¬ 
zio). Ragion per cui da Catania squilla un campa¬ 
nello d'allarme. E se sono questi i «peccati» cui 
vuol alludere Mastella, chi come la sinistra ha avu¬ 
to il merito e tutto il diritto di scagliare le «prime 
pietre» perché quel sistema venisse abbattuto, de¬ 
ve continuare a drizzare le orecchie. 

VINCENZO VASI LE 
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NUOVE SALE 

Venezia ritrova 
il suo «Giorgione» 


David: Piedoni in pole-position 

«Fuori dal mondo» ottiene 9 candidature, seguito da Tomatore 


FILM-DOCUMENTARIO 

La Resistenza 
secondo «Bulow» 


Venezia, capitale del grande schermo con la Mostra del 
cinema, da anni è dotata solo di quattro vecchie sale, 
alcune ancora con le seggiole in legno. Ha il sapore dell 1 
«evento», dunque, l'inaugurazione, domani, del «Gior¬ 
gione Movie d’essai», prima multisala e, anche, primo 
cinema nuovo dal dopoguerra. La rinascita del «Gior¬ 
gione» (aperto nel f 48, chiuso a inizio anni ‘80 e restau¬ 
rato con 2,5 miliardi) è stata favorita dal Comune che 
l’ha affittato per sei anni a 185 milioni l’anno per una 
programmazione d’essai che, domani, prevede l’ante¬ 
prima de «La Polveriera», presente il regista serbo Pa- 
skaljevic. Da nord a sud, a Marcianise, provincia di Ca¬ 
serta, dove stanno per cominciare i lavori per il primo 
multiplex in Campania. Dovrebbe aprire nel 2000 pres¬ 
so gli stabilimenti dell’ex Beton Press, vicino al casello 
autostradale. Occuperà un’area di 40 mila metri qua¬ 
drati. Cinemaxsarà dotato di 13 schermi, uno dei quali 
lungo31 metri, il più grande d’Europa. 


ROMA Fuori dal mondo, il film di 
Giuseppe Piccioni con Silvio 
Orlando e Margherita Buy sulla 
vita di una suora dei nostri gior¬ 
ni, fa il pieno di candidature 
(nove) ai premi David di Dona¬ 
tello '99, annunciate ieri dal 
presidente dell'Ente, Gian Luigi 
Rondi. Oltre a Piccioni, Giusep¬ 
pe Tornatore con La leggenda del 
pianista sull'Oceano (8 candida¬ 
ture), Matrimoni di Cristina Co- 
mencini, Radiofreccia di Luciano 
Ligabue e L'assedio di Bernardo 
Bertolucci, hanno raccolto il 
maggior numero di preferenze. 
I premi saranno assegnati il 16 
giugno a Roma. 


Queste le terne di ciascuna 
categoria: Miglior film: L'assedio 
di B. Bertolucci; Fuori dal mondo 
di G.Piccioni; La leggenda ... di 
G. Tornatore. Miglior regista: B. 
Bertolucci, G. Piccioni, G.Tor- 
natore. Miglior regista esordien¬ 
te: Giuseppe Gaudino ( Giro di 
lune tra terra e mare); Luciano Li¬ 
gabue (. Radiofreccia ); Gabriele 
Muccino (Ecco fatto). Migliore 
sceneggiatura: Cristina Comen- 
cini per Matrimoni; Piccioni-Ro- 
sella-Zei per Fuori dal mondo; 
Tornatore per La leggenda.... Mi¬ 
glior produttore: Lionello Cerri 
per Fuori dal mondo, Branco 
Committeri per La cena, Dome¬ 


nico Procacci (Pandango) per 
Radiofreccia. 

Seguono, migliore attrice pro¬ 
tagonista: Margherita Buy per 
Fuori dal mondo; Giovanna Mez¬ 
zogiorno per Del perduto amore; 
Prancesca Neri per Matrimoni. 
Migliore attore protagonista: 
Stefano Accorsi per Radiofreccia; 
Antonio Albanese per La fame e 
la sete; Silvio Orlando per Fuori 
dal mondo. Migliore attrice non 
protagonista: Paola Tiziana Cru- 
ciani per Baci e abbracci; Cecilia 
Dazzi e Lunetta Savino per Ma¬ 
trimoni. Migliore attore non 
protagonista: Pabrizio Bentivo- 
glio per Del perduto amore; Ma¬ 


rio Scaccia per Ferdinando e Ca¬ 
rolina; Emilio Solfrizzi per Ma¬ 
trimoni. Miglior direttore foto¬ 
grafia: Luca Bigazzi ( Così rideva¬ 
no), Pabio Cianchetti (L'asse¬ 
dio), Lajos Koltai (La leggenda...). 
Miglior musicista: Ludovico Ei¬ 
naudi (Fuori dal mondo), Lucia¬ 
no Ligabue (Radiofreccia), Ennio 
Morricone (La leggenda...). Mi¬ 
gliore scenografo: Giancarlo Ba¬ 
sili (Così ridevano), Prancesco 
Prigeri (La leggenda...), Enrico 
Job (Ferdinando e Carolina). Mi¬ 
glior film straniero: Train de vie 
di Radu Mihaileanu, Shakespeare 
in love di John Madden, Central 
do Brasil di Walter Salles. 


Un film-documentario su Arrigo Boldrini, intitolato 
«Bulow» - nome che il presidente storico dell’Anpi ave¬ 
va come comandante partigiano della 28/a brigata Ga¬ 
ribaldi - verrà presentato venerdì sera al teatro Rasi di 
Ravenna. Boldrini ha accettato di partecipare a un pat¬ 
to: «Dimenticatevi l’eroe, io non lo sono, lo sono stato 
Bulow perché c’erano tulli gli altri uomini e donne di 
Ravenna e delle campagne che mi hanno sempre aiuta¬ 
to e sostenuto». Il film, diretto da Fausto Pullano e Sil¬ 
via Savorelli, contiene una lunga intervista a Boldrini, 
filmati e immagini preziose. È stato prodotto dall’Archi¬ 
vio audiovisivo del movimento operaio e democratico, 
con il contributo di enti e istituzioni. Boldrini ricorda la 
strategia di guerriglia usata in Romagna e chiamata 
«pianurizzante»: «Sostenemmo che si poteva fare la 
guerra anche in pianura, allo scoperto, perché convinti 
che una parte dei lavoratori della terra, braccianti, con¬ 
tadini, sarebbero stati dalla nostra parte». 


L'Oriente è «noir» 
Al cinema arriva 
il ciclone To 

Regista, produttore e sceneggiatore 
Viene da Hong Kong il nuovo autore-culto 



DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

UDINE D'ora in poi «To» non è 
più, soltanto, la targa di Torino: è 
anche il nome di un uomo di cine¬ 
ma che conta, e che conterà sem¬ 
pre di più nel millennio che va a 
cominciare. È la notizia con cui 
siamo tornati dal Par East Pilm, 
svoltosi la settimana scorsa in quel 
di Udine. 

Johnnie To è il nome hongkon- 
ghese di un signore che, come 
molti nella ex colonia, di nomi ne 
ha addirittura tre. Uno è quello 
anglosassone, diciamo «interna¬ 
zionale»: poi c'è quello cantonese 
(la versione del cinese che si parla 
nel Sud, e quindi a Hong Kong), 
che è To Kei-Pung; e infine quello 
mandarino (la lingua nazionale, 
in uso a Pechino) che è Du Qifeng. 
Ma Johnnie To, lo ammetterete, 
suona molto bene, soprattutto 
suona facile per le nostre orecchie 
occidentali; esattamente come il 
cinema di quest'uomo arriva drit¬ 
to come un treno ai nostri occhi. 

Johnnie To è regista, produtto¬ 
re, a volte sceneggiatore. Mettia¬ 
mola così: Johnnie To, nato nel 
1955, è il probabile erede in loco, 
nella ex colonia inglese, di im¬ 
mensi talenti come Tsui Hark 
(classe 1951) e John Woo (classe 
1948), che trasferendosi in 
America si sono, inevitabilmen¬ 
te, un po' snaturati. To è più pa¬ 
ragonabile a Tsui che a Woo: 


fondamentalmente perché è un 
uomo-squadra, che fondando la 
Milkway Image, ha creato un 
piccolo, autentico «studio» che 
si sta specializzando in film di 
budget medio-alto. «Seguiamo 
l'andamento del mercato, e del¬ 
le borse - ha spiegato To a Udi¬ 
ne -. Negli ultimi anni il cinema 
di Hong Kong ha avuto proble¬ 
mi in patria, è stato surclassato 
negli incassi dai film americani, 
cosa che negli anni '80 era 
inimmaginabile. È una situazio¬ 
ne con alti e bassi, ai quali biso¬ 
gna adeguarsi. Noi, essendo to¬ 
talmente indi- 
pendenti, riu¬ 
sciamo ad 
adeguarci». 

Nella scude¬ 
ria di To ci so¬ 
no fondamen¬ 
talmente tre 
nomi, che era¬ 
no a Udine 
con lui. Lau 
Ching-Wan è 
un bravo atto¬ 
re, con una 
bellissima faccia, che a Hong 
Kong considerano il nuovo 
Chow Yun-Pat (divo storico di 
quel cinema, il Cary Grant della 
Cina). Wai Ka-Pai, classe 1962, è 
uno sceneggiatore che continua 
a scrivere - per lo più su idee 
proposte da To - ma ha anche 
firmate diverse regie. E infine 
Patrick Yau, un giovane regista 


■ CLASSICO 
E MODERNO 

Un po’ Leone 
un po’ Peckinpah 
e uno sguardo 
a Hollywood 
Ma salvando 
l'identità culturale 


(nato nel 1964) che ha già diret¬ 
to, con la produzione di To, al¬ 
cuni «noir» notevoli: forse il 
suo capolavoro è The Odd One 
Dies, un thriller con un attore - 
il cino-giapponese Takeshi Ka- 
neshiro - che a Hollywood, con 
quella faccia, sarebbe già diven¬ 
tato un divo. 

Ma il capolavoro della Mil¬ 
kway, visto a Udine (e ieri sera a 
Milano) con grande successo, è 
A Hero Never Dies, «un eroe non 
muore mai»: un «noir» diretto 
da To che riassume tutta la filo¬ 
sofia della casa madre, e anche 
molte tematiche di tutto il cine¬ 
ma hongkonghese. È la storia di 
due killer, al servizio di due di¬ 
versi boss mafiosi, che nella pri¬ 
ma parte del film cercano di uc¬ 
cidersi a vicenda e nella secon¬ 
da diventano alleati, guerrieri 
solitari che sfidano le Triadi nel 
nome di un codice cavalleresco 
che travalica le leggi spietate del 
crimine organizzato. 

Un po' come nel primo John 
Woo (quello di Fhe Killer, il vec¬ 
chio film che l' Unità sta distri¬ 
buendo in cassetta), i film di To 
mescolano influenze diversissi¬ 
me, che vanno da Leone e Pe¬ 
ckinpah al cinema gangsteristi¬ 
co anni '40, fino al cinema ci¬ 
nese degli anni '30. Il risultato è 
un cinema antico e modernissi¬ 
mo, «classico» e postmoderno 
al tempo stesso, che consente a 
Hong Kong di conservare una 



propria identità cinematografi¬ 
ca (e culturale) anche in anni di 
declino commerciale. A Udine i 
fans hanno augurato a To di 
avere un successo tale da non 
dover «emigrare» in America. 
Lui ha risposto da pragmatico, 
quali gli hongkonghesi sempre 
sono: «Non negatemi questa 
chance». Non sia mai... 


Una scena 
di «Un eroe 
non muore mai» 
e, in alto, il manifesto 
del Far East Festival 
In basso 

Ines De Medeiros 
nel film 

«Appassionate» 


IL LIBRO 


Stili, generi e registi 
non solo per fans 


Sempre a Udine, in occasione del 
Par East Pilm organizzato dal Cec 
(Centro Espressioni Cinemato¬ 
grafiche), è stato presentato un li¬ 
bro sul cinema hongkonghese 
che, come si dice in questi casi con 
orrenda frase fatta, colma una la¬ 
cuna: si intitola Tutto il cinema di 
Hong Kong. Stili, caratteri, autori, 
è edito da Baldini & Castoldi ed 
è scritto da Alberto Pezzotta 
(440 pagine, 34.000 lire). 

La lacuna in questione non è, 
come i profani potrebbero pen¬ 
sare, il cinema di Hong Kong in 
sé e per sé: che sta diventando 
di moda, e i libri a esso dedicati 
cominciano a essere numerosi 
anche in italiano. La lacuna è 
un'altra: quello di Pezzotta è il 
primo libro italiano scritto da 
studioso, e non da «fan». Gli al¬ 
tri, sia lodevolissimi (alcuni) sia 
improvvisati (la maggior parte), 
erano comunque compilati con 
quell'entusiasmo un po' esoteri¬ 
co di chi ha scoperto un filone 
ed è convinto di due cose: che 
quel filone sia esclusivo, acces¬ 
sibile agli adepti e vietato ai pa¬ 


gani; e che esso esaurisca, per 
così dire, il mondo. 

Con Pezzotta non poteva an¬ 
dare così: già nel suo pregevole 
Castoro Cinema su Abel Perrara 
aveva dimostrato di saper parla¬ 
re di autori molto amati con il 
giusto equilibrio critico. In più, 
cosa non frequente, Pezzotta è 
uno che scrive benissimo: non a 
caso è anche un brillante tra¬ 
duttore (esempio recentissimo, 
Il padre fantasma di Barry Gif- 
ford edito da Bompiani). Il libro 
è una suggestiva carrellata fra i 
temi del cinema hongkonghese, 
partendo dai vecchi maestri co¬ 
me Zhang Che e King Hu, fino 
alla recente diaspora/contami¬ 
nazione con Hollywood. Con, 
in più, 60 profili, con filmogra¬ 
fie e bibliografie che debbono 
essere costate sangue sudore & 
lacrime, visto che tutti i cineasti 
hongkonghesi compaiono, nel¬ 
le varie lingue, con tre nomi di¬ 
versi (cantonese, mandarino, 
anglosassone). Solo per il lavo¬ 
raccio di comparazione, Pezzot¬ 
ta merita un applauso. AL. C. 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

NAPOLI Ammazzamenti a colpi 
di pistola, nozze mancate e feroci 
vendette. Proprio come in un 
feuilleton. O meglio in una sce¬ 
neggiata, perché siamo a Napoli, 
in piazza San Marcellino, e men¬ 
tre gli invitati festeggiano due 
sposini novelli lanciando riso e 
grida di gioia, l'antica rivale ir¬ 
rompe scarmigliata sulle scale 
della chiesa e spara al fedifrago. 

È Appassionate, «film napole¬ 
tano» del torinese Tonino De 
Bernardi. Una sceneggiata sì, 
ma pirandelliana, come l'ha 
definito Carlo Cecchi. Che qui 
si diverte a cantare Malafem- 
mena e appare nei sogni di sua 
figlia Iaia Forte che è poi Rosa 
l'eterna sposa, delusa dal bel 
guappo che non mantiene la 
promessa ma infine salvata dal 
vero amore quando tutto sem¬ 
bra perduto. Mentre la sorella 
Galatea Ranzi diventa assassi¬ 
na per amore e la mamma Isa- 
bel Ruth, donna volitiva che sa 
prendersi gli uomini, fantasti¬ 
ca di un marinaio in divisa 
candida che arriva dalle Cana¬ 
rie e la porta nei mari del Sud 


L'underground folgorato dalla sceneggiata 

H torinese Tonino De Bernardi gira a Napoli «Appassionate», con Bonaiuto e Forte 


sul suo cargo, lontana dall'uo¬ 
mo che sta con lei solo per in¬ 
teresse e per noia (ma i due, 
guarda caso, sono la stessa per¬ 
sona). E Roberto De Francesco 
- anche nei maschi, a volte, si 
annida la passione - uccide la 
moglie infedele all'uscita dal 
cinematografo dove si proietta 
Amore tragico. E Maddalena, la 
prostituta dagli occhi tristi 
(Anna Bonaiuto) decide di la¬ 
sciare il mestiere perché folgo¬ 
rata da un'apparizione: preferi¬ 
sce la galera facendo secco l'ul¬ 
timo cliente. E la Madonna 
delle Galline appare davvero a 
chi ci crede (e anche a chi non 
ci crede) in un casolare di cam¬ 
pagna e si trasforma poi nella 
Madonna Bruna, che viene dal 
mare. 

Tra passato e presente - gli 
anni '20 del prologo, i Quartie¬ 
ri Spagnoli di oggi ma sempre 
leggermente anacronistici - si 


affastellano le 
storie di que¬ 
sto fotoro¬ 
manzo-musi¬ 
cale (colonna 
sonora di 
eterni classici, 
da Core 'ngra- 
to a Toma a 
Surriento). 

Racconta De 
Bernardi: 

«Già da bam¬ 
bino sentivo 
alla radio 
queste canzo¬ 
ni e sognavo Napoli senza co¬ 
noscerla». E dice sul serio l'au¬ 
tore di Piccoli orrori, maestro 
appartato dell'underground 
italiano, poeta del super-8 am¬ 
mirato da Bertolucci. «Il mio è 
un melodramma vero, sen¬ 
z'ombra di ironia. A Napoli 
trovo lo spettacolo della vita, a 
Torino non avrei mai potuto 



rappresentare 
l'estremismo 
del sentimen¬ 
to. Ma per me 
che sono del 
Nord, tutto 
questo è indi¬ 
spensabile per 
sentirmi com¬ 
pleto: Napoli 
è il luogo del¬ 
la passione». 

E di passio¬ 
ne parlano le 
sue attrici - 
molte di loro 
presenze fisse della cosiddetta 
scuola napoletana - che sem¬ 
brano volerlo seguire in capo 
al mondo. Iaia Forte scopre col 
suo personaggio che realtà e 
immaginazione non sono così 
separate e pensa a un cinema 
italiano che finalmente sappia 
rischiare, essere totalizzante. 
Galatea Ranzi si sente un'as¬ 


sassina con dolcezza. Anna Bo¬ 
naiuto scopre la liberazione at¬ 
traverso «la morte del ma¬ 
schio». E anche Filippo Timi, 
lo sciatto Ricky che vende cd 
pirata alla stazione, è nobilita¬ 
to ad abitare il desiderio fem¬ 
minile «truccato e pettinato di 
tutto punto». Solo Giulietta De 
Bernardi, figlia di Tonino e 
dunque sul set dalla nascita, si 
lamenta un po' perché questa 
storia l'ha condannata a per¬ 
correre la vita col vestito da 
sposa macchiato di sangue. 

Ma per tutti c'è una trasfor¬ 
mazione in agguato in fondo 
al racconto. Come nelle fiabe 
antiche o in quelle rilette alla 
lente della psicoanalisi (in stile 
Donne che corrono coi lupi). Per¬ 
sino il promesso sposo malan¬ 
drino che ha ingannato due 
innamorate dovrà, dopo la 
morte violenta, rassenerarle 
entrambe trovando finalmente 


la sua ragion d'essere. 

«Una sceneggiatura appas¬ 
sionata, che mi ha convinto 
subito a lavorare con De Ber¬ 
nardi nonostante lui non sia 
uno che ha bisogno di figure 


produttive», dice la produttri¬ 
ce Donatella Palermo (Tarn da 
morire, Viola). Mentre Tonino 
continua a considerare il co¬ 
pione come un punto di par¬ 
tenza a cui aggiungere il plu¬ 
svalore della recitazione: «Tut¬ 
ti gli attori in questo film sono 
anche attori di teatro. E lavora¬ 
re con loro è altrettanto bello 
che lavorare con la gente presa 
dalla strada», dice. Intanto, sul 
set, i ragazzini già fanno il tifo 
per Rosa o Maddalena. 


CU teatro Quirino 


Questa sera Aprile ore 20.45 PRIMA 
Teatro di Genova presenta 

LA BELLA REGINA DI LEENANE 

di Martin Me Donagli 

con Daniela Giordano - Gianna Piaz 
Sergio Romano - Aram Kian 

scene e costumi di Valeria Manari ^Valerio Binasco 
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DOPING, IL SENATO STA PER APPROVARE 

La legge è in pole positkm 
Presto andrà alla Camera 


Giro Regioni, T tappa a Pizzoferrato 

Ciclismo, l'azzurro vince a Montecatini. Terzo Ivan Basso 


TENNIS, CLASSIFICA ATP 

Kafelnikov tornerà al n.1 
Sampras abdica il 3 maggio 


Il disegno di legge sul doping sarà approvato dal Senato 
entro la prossima settimana. Il presidente della com¬ 
missione sanità di Palazzo Madama, Franco Carella, ha 
così risposto alla lettera del ministro dei Beni Culturali 
con delega allo Sport, Giovanna Melandri, che lo aveva 
invitato ad adoperarsi per accelerare i tempi. 

«Ho già risposto alla lettera della ministra - ha detto 
ieri Carella - assicurandola che i tempi verranno rispet¬ 
tati». Ci sono dei tempi tecnici, ha spiegato il presiden¬ 
te della commissione, per la presentazione degli emen¬ 
damenti. E questi limiti stanno per scadere. C’è poi da 
approntare qualche limatura, niente altro. «Pratica- 
mente tutti i gruppi - ha sottolineato Carella - sono d’ac¬ 
cordo nel ritenere necessaria questa nuova normativa. 
Ora si tratta si approntare qualche piccola limatura». 
Ma il lavoro grosso, lascia capire, è ormai fatto. Poi la 
palla passerà alla Camera. Entro l’estate, ha concluso 
Carella, la legge può essere varata. A.Q. 


MONTECATINI TERME II 24° Giro 
delle Regioni già parla italiano: il 
suo primo «leader» è Claudio Piz¬ 
zoferrato, vincitore solitario della 
tappa inaugurale. Siamo appena 
all'inizio di una storia che, stando 
alle generali previsioni, dovrebbe 
tingersi d'azzurro per la 4 a volta 
consecutiva. Da una supremazia 
straniera siamo passati ad una si¬ 
tuazione in cui gli atleti di casa go¬ 
dono i benefici di un dilettanti¬ 
smo ricco di protezioni, largamen¬ 
te più assistito rispetto ai movi¬ 
menti di altri Paesi. E poi nel «Re¬ 
gioni» abbiamo il vantaggio di 
avere in campo due sestetti, uno 
in più delle nazioni avversarie, 


due team che faranno gioco di 
squadra e che il 1° maggio dovreb¬ 
bero portare uno dei nostri ragazzi 
sul podio di Ponzano Magra. Prin¬ 
cipale favorito Ivan Basso, ieri 
buon terzo in una gara con molti 
fermenti. Insomma, pur non 
escludendo sorprese, pur non sot¬ 
tovalutando tipi gagliardi come 
l'ucraino Gustov e il francese Sa- 
lanson, si può scommettere sul 
trionfo di un giovanotto guidato 
da Antonio Fusi. 

La prima prova ha confermato 
l'ardore, lo spirito di lotta che ani¬ 
ma il plotone di una competizione 
affascinante per i suoi contenuti 
tecnici e umani. Pochi chilometri 


a ranghi compatti e poi l'azione di 
una pattuglia composta da Cox, 
Salanson, Paolini, Cortinovis, Stal- 
dar, Spence, Reixs e Popovych. 
Una pattuglia che pur perdendo 
Reixs per un rovinoso capitombo¬ 
lo guadagna sempre più terreno fi¬ 
no a raggiungere un margine di 
4'45". Siamo circa a metà corsa. Il 
più vispo dei due italiani è Paolini, 
imitato da Salanson quando il 
gruppo è in piena fase di recupero. 
Salanson stacca Paolini sul cocuz¬ 
zolo di Montecatini Alto, ma le 
parti si invertono perché Paolini 
rinviene in discesa e lascia il fran¬ 
cese sulla rampa di Massa. Manca¬ 
no 5 chilometri alla conclusione, 


Paolini insiste. Cento, duecento, 
trecento metri di vantaggio sugli 
immediati inseguitori per Paolini 
meritevole di fortuna per essere 
stato a lungo in avanscoperta. Ma 
nel trambusto del finale emerge 
Pizzoferrato che raggiunge e stacca 
il compagno di colori, tradito per 
giunta dai crampi. Il bresciano Piz¬ 
zoferrato è un figlio d'arte. In pas¬ 
sato il padre Orfeo si è distinto su 
pista nel ruolo di inseguitore. I 
piazzati hanno un ritardo di 15". 
Dopo Gainitdinov c'è Basso, ma 
già da oggi, a conclusione della 
Stradella-S. Maria della Versa, la 
classifica potrebbe cambiare. 

GINO SALA 


Evgueni Kafelnikov scalzerà Pete Sampras dal trono 
dell’Atp il prossimo 3 maggio, e questo a prescindere 
dal risultato che conseguirà al torneo di Praga che è 
cominciato ieri. Sampras, infatti, già fermo da alcune 
settimane per una lombalgia, è stato costretto a dare 
forfait anche al torneo di Atlanta, per cui perderà i 
172 punti del titolo conquistato lo scorso anno in 
Georgia scendendo così dagli attuali 3511 punti a 
3367. Kafelnikov, che con 3382 punti aveva solo 129 
di ritardo nei confronti deH’americano, diventerà nu¬ 
mero 1 anche se dovesse perdere al l°turno a Praga. 
Intanto Andrea Gaudenzi rimedia ancora una sconfit¬ 
ta al primo turno. È accaduto ieri al torneo Atp di Mo¬ 
naco battuto dal rumeno Adrian Voinea per 6-4 6-2. 
Internazionali d’Italia -4.1 primi incontri cominceran- 
no sabato col primo turno delle qualificazioni. Ègià a 
Roma Anna Kournikova, che ha preceduto le altre big 
Hingis, Seles, Sanchez, Venus e Serena Williams. 


Lega Basket 
Stipendi in nero? 
Penalizzazione 
in classifica 


BOLOGNA Chi fa del nero perde 
punti. È la rivoluzionaria - per l'Ita¬ 
lia - proposta di Alfredo Cazzola, 
presidente rieletto della Lega basket 
dopo che s'era dimesso per contra¬ 
sti con la Rai sul contratto di esclu¬ 
siva delle partite di campionato. 
Cazzola ha inserito nel suo pro¬ 
gramma una sorta di salary cap, os¬ 
sia il tetto salariale che negli Stati 
Uniti impedisce alle squadre di pa¬ 
gare i propri giocatori oltre una cer¬ 
ta cifra. Comune. Garantendo così 
una suddivisione omogenea degli 
investimenti e una maggiore equità 
competitiva. Il meccanismo, che è 
completato da quello delle scelte (la 
squadra peggio classificata sceglie 
per prima il migliore giocatore che 
esce dalle università) ha permesso 
un costante ricambio ai vertici del- 
l'Nba e permesso ai bilanci delle 
franchige d'oltre oceano di non 
perdersi in esborsi catastrofici. 

In Italia, se passerà (ieri Cazzola è 
stato rieletto con dieci voti a favore 
e i no di Fortitudo e forse di Varese) 
servirà a codificare una situazione 
più grigia, in cui dominano troppi 
dirigenti sportivi improvvisati, che 
in passato sicuramente - ci sono 
processi a testimoniarlo - hanno an¬ 
che fatto ricorso a pratiche fiscali 
quantomeno disinvolte. Se accadrà 
di nuovo, la Lega basket prowederà 
alla denuncia penale. Ma anche a 
un concreto riverbero sulla classifi¬ 
ca della società scorretta. È anche 
un passo alla ricerca di una maggio¬ 
re indipendenza nei confronti di fe¬ 
derazione e Coni, che secondo il 
presidente di Lega dovrebbe sostan¬ 
ziarsi anche nella gestione diretta 
della classe arbitrale. In futuro, non 
ora, subordinata anche allo status 
di professionisti. 

Intanto, mentre stasera la Kinder 
gioca a Varese per non perdere da 
subito il tricolore (i Roosters sono 2- 
0 nella serie di semifinale) e la Forti¬ 
tudo cerca il 2-1 in casa contro Tre¬ 
viso, Boscja Tanjevic ha diramato il 
listone dei convocabili per gli Euro¬ 
pei di giugno in Francia. LU. BO. 


Per Zoff viene prima la Nazionale 

Il et risponde a chi definisce inopportuna la gara con la Croazia 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Strana amichevole, Croa- 
zia-Italia: nazionalismo contro la 
Nazionale «guaio», per dirla alla Al¬ 
berto Zaccheroni che a malincuore 
ha visto partire per la tre giorni az¬ 
zurra il trio Albertini-Ambrosini- 
Maldini. L'allenatore del Milan ha 
avuto il coraggio di affermare quel¬ 
lo che moltissimi personaggi del 
calcio (dirigenti e allenatori in pri¬ 
mis) pensano, ma non dicono: la 
Nazionale è considerata una specie 
di Pierino, una rompiscatole quan¬ 
do ci sono cose più serie soprattut¬ 
to dal punto di vista degli affari: 
campionato e Champions League. 
Tocca a Dino Zoff, il et che pure un 
anno fa stava dall'altra parte della 
barricata (faceva il presidente della 
Lazio) difendere 
la Nazionale. 

Sorpreso Zoff 
da queste di¬ 
chiarazioni di 
Zaccheroni? 

«Ormai ho fatto 
il callo a tutto. 

Il punto è un al¬ 
tro: bisogna 

mettersi d'ac¬ 
cordo sull'utili¬ 
tà o meno della 
Nazionale. Se 
passa la linea che è inopportuna, 
allora parliamone. Io sono una per¬ 
sona che dà peso alle parole e il ter¬ 
mine inopportuna riferita alla Na¬ 
zionale mi fa paura». Non era pos¬ 
sibile scegliere una data diversa? 
Zoff non si scompone: «Le date per 
le amichevoli sono stabilite dal- 
l'Uefa. Noi facciamo il possibile per 
limitarci al minimo indispensabile 
e non disturbare i club. Aggiungo: 
la scelta di giocare di pomeriggio e 
non di sera è stato un atto di corte¬ 
sia nei confronti dei club proprio 
per mettere i giocatori a disposizio¬ 
ne delle società il prima possibile». 

Considerazione: forse sarebbe il 
caso di riesaminare la proposta di 


concentrare l'attività della Nazio¬ 
nale in un periodo prestabilito, ma¬ 
gari a giugno. Zoff non gradisce: 
«Questa soluzione non mi piace 
per due motivi. Il primo è che gesti¬ 
re una squadra alla fine della sta¬ 
gione è un problema. Il secondo è 
che non si può lavorare solo in un 
mese e staccare la spina negli altri 
undici». Provocazione: allora aveva 
ragione Sacchi quando si lamenta¬ 
va perché la Nazionale era costretta 
a soccombere di fronte alle esigen¬ 
ze dei club? Zoff si fa ironico: «Lui 
si lamentava...». Traduzione: lui 
che aveva inventato gli stages. 

Morale: contro la Croazia vedre¬ 
mo la solita Italia che non suda più 
di tanto nelle amichevoli? «Non 
credo. Anche se il campionato è al¬ 
l'ultimo chilometro, anche se molti 
club si giocano il futuro, indossare 
la maglia azzurra e rappresentare il 
proprio paese dovrebbe garantire 
impegno e serietà da parte dei gio¬ 
catori». Richiamo ai valori della pa¬ 
tria: pure questo serve alla causa. 
Ma Zoff va oltre: ricorda che nell'e¬ 
poca delle squadre con quaranta 
giocatori arruolati «la stanchezza 
per gli impegni numerosi dovrebbe 
essere compensata dalle rose affol¬ 
late». Nessuno sconto, quindi, ai 
giocatori di Milan e Lazio, Zoff col¬ 
tiva il suo orto: «Io devo pensare al¬ 
la Nazionale». Ergo: se serve, laziali 
(4) e milanisti (3) non saranno ri¬ 
sparmiati. 

I giocatori dimostrano ancora 
una volta di aver sublimato nella 
vita l'arte del dribbling. Molte ba¬ 
nalità per non esporsi sull'argo¬ 
mento. Il più sincero è Albertini: 
«La Nazionale non è un problema, 
ma stare fuori tre giorni ostacola il 
lavoro dei club». Anche Vieri fa ca¬ 
pire che avrebbe evitato Zagabria: 
«È una data così così, molte squa¬ 
dre stanno lottando per traguardi 
importanti. Ma ora siamo in ballo e 
balliamo». Per molti, invece, la Na¬ 
zionale è ossigeno puro. Conclusio¬ 
ne della storia: ognuno per sé e Dio 
per tutti. 


■ LE PAROLE 
DEL TECNICO 

«Giocare alle 17 
è un favore che 
facciamo ai club 
Ma la maglia azzurra 
deve garantire 
impepo e serietà» 



La nazionale italiana durante l’allenamento di ieri a Roma 


Giuseppe Calzuola/Ap 


VOLATA SCUDETTO 


Milanisti euforici, i laziali mantengono il silenzio 



Il difensore del 
Milane 

dell’Italia Paolo 
Maldini 


ROMA Lazio o Milan, chi vincerà lo scu¬ 
detto? Della serie, Marzullo a mezzogior¬ 
no, ma questo è il menù della Nazionale, 
prendere o lasciare. Prendere, in attesa di 
Zagabria. Ma non è facile, per un motivo 
molto semplice: i laziali confermano il 
silenzio-stampa. Vieri, Nesta, Negro e 
Pancaro parlano solo di Nazionale. I mi¬ 
lanisti non hanno problemi: parlano, ec¬ 
come, con il vento che soffia a loro favo¬ 
re. Albertini e Ambrosini concedono alla 
Lazio un leggero vantaggio, magari figlio 
di quel punticino in più in classifica 
(«51% loro, 49 noi»), Maldini è più auda¬ 
ce («50 e 50, è vero che lo scontro diretto 
del 3 aprile è finito 0-0 e con 14 angoli a 0 
per loro, ma è altrettanto vero che nel se¬ 
condo tempo il Milan è sembrato più fre¬ 


sco, più tonico». Zoff, fino al 28 luglio 
scorso 1998 presidente della Lazio, dice 
«che vincerà lo sprint chi avrà la volata 
più lunga, per come è andata domenica 
mi pare che siano in salute, non vedo un 
favorito». 

Si parla anche di Champions League. 
Romanisti (Totti e Di Francesco) e juven¬ 
tini (Pessotto, Inzaghi e Conte) credono 
alla rimonta, mentre quelli del Parma 
(Buffon, Chiesa, Fuser e Dino Baggio) as¬ 
sicurano di non essere cotti. 

C'è anche la Nazionale. L'amichevole 
con la Croazia è una cosa seria: la squadra 
terza al mondiale francese contro un av¬ 
versario storico, l'Italia. Per la classifica 
Fifa i valori sono diversi: 4°posto Italia, 6° 
Croazia. Annunciato il tutto esaurito: 


l'orario pomeridiano non ha sconvolto 
la gente di Zagabria. 

Zoff (che con Ambrosini e Pancaro ha 
toccato quota 35 nel numero dei convo¬ 
cati) cerca buone soluzioni di gioco dopo 
il pareggio con i bielorussi e in vista del 
doppio impegno delle qualificazioni eu¬ 
ropee (5 giugno Italia-Galles a Bologna, 9 
giugno Svizzera-Italia a Losanna). Il et fa¬ 
rà esordire Ambrosini, rilancerà Negro e 
rivedrà in coppia Vieri-Inzaghi. Buffon 
sarà il portiere titolare, ma Peruzzi non è 
rimasto a casa per motivi tecnici: «Non 
sta bene», assicura Zoff. Baggio non è sta¬ 
to chiamato per problemi di forma: «Ne¬ 
gli ultimi tempi ha giocato poco, ma la 
sua non è una bocciatura definitiva». 

S.B. 


CROLLO INTER. E SE FOSSE COLPA DEL PRESIDENTE? 



Massimo Moratti 


Foto Ap 


BOXE, DECISIONE DEL CONSIGLIO FEDERALE FPI 

Si potrà combattere fino a 40 anni 
Pugili favorevoli: «L'età non conta» 


PROCURA FEDERALE 

Deferita la Roma 
per lo striscione 
contro la Resistenza 

■ La Roma è stata deferita dal pro¬ 
curatore federale alla commis¬ 
sione disciplinare per lo striscio¬ 
ne contro la Resistenza esposto 
domenica dai suoi tifosi durante 
la gara col Parma nella curva sud 
dell’Olimpico. Sullo striscione, ri¬ 
masto esposto per circa tre mi¬ 
nuti, era scritto: «25-4-45: quan¬ 
do i vigliacchi si proclamano 
eroi». La Roma è stata deferita 
per violazione dell’articolo 6 del 
codicedi giustizia sportiva. 
L’ultima giornata di campionato 
ha fatto registrare anche un altro 
grave episodio: un giovane di 27 
di Cuneo, tifoso juventino, è rico¬ 
verato all’ospedale Cto di Torino 
per una lesione ad un occhio e al¬ 
tre contusioni, riportate in segui¬ 
to all’aggressione di alcuni tifosi 
della Fiorentina che si stavano al¬ 
lontanando dallo stadio dopo rin¬ 
contro di calciof ra le due squa¬ 
dre. Iltifoso della Juventusèsta- 
to colpito al viso con una cinghia 
e ha riportato un versamento a un 
occhio. 


LA PROVOCAZIONE 


DARIO CECCARELLI 

N on è simpatico dire que¬ 
ste cose, soprattutto 
quando cominciano a 
volare insulti, sassi e bottigliet¬ 
te: cioè i buoni argomenti della 
tifoseria ultrà, gente che all'In- 
ter non è mai mancata con 
qualsiasi presidenza e che, in 
tempi di combattimenti veri, 
verrebbe voglia di spedire in 
guerra sui vagoni blindati. 

No, non è simpatico. Ma 
non si può sempre girarci attor¬ 
no cercando giustificazioni che 
non giustificano e capri espia¬ 
tori che inutilmente espiano. 
La crisi attuale dell'Inter (12 
sconfitte in campionato, nona 
in classifica, fuori nei quarti 
dalla Champions League, eli¬ 
minata in semifinale dalla 
Coppa Italia)prima di ogni al¬ 
tra cosa, ha un nome e cogno¬ 
me facilmente pronunciabile 
che però, come nella favola del 
Re Nudo, non viene mai detto: 
Massimo Moratti. 

Il motivo di questa bizzarra 


autocensura, in un mondo rin¬ 
ghioso come il nostro, è quasi 
incomprensibile e non merita 
qui particolari approfondi¬ 
menti se non quello più bana¬ 
le: che ci sono due pesi e due mi¬ 
sure. Moratti è sicuramente un 
uomo simpatico, un presidente 
generoso e perfino «politica- 
mente corretto»; questo però 


non lo esime 
dal prendersi 
le sue respon¬ 
sabilità come 
succede in 
qualsiasi 
azienda pri¬ 
vata. Come si 
dice? L'input 
viene dall'al¬ 
to. Non dalla 
portineria, e 
neppure dalla 
panchina. Li¬ 
berarsi di Si- 
moni dopo 11 
giornate 
quando l'In- 
ter (dopo 5 vittorie, 4 sconfitte e 
2 pareggi) aveva 5 punti di di¬ 
stacco dalla Fiorentina prima 
in classifica, e poi di Lucescu, 
al di là della scarsa preveggen¬ 
za delle due decisioni, non libe¬ 
ra infatti Moratti dalle sue re¬ 
sponsabilità di gestione di un 
intero quadriennio. Ripetia¬ 
mo: una società è il prodotto 


delle decisioni del suo capo. 
Così anche l'ossatura interna 
del gruppo. Possibile che all'In- 
ter sia sempre colpa degli alle¬ 
natori e dei giocatori? Possibile 
che gli infortuni vengano sem¬ 
pre gestiti così male? Possibile 
che si acquistino vagoni di at¬ 
taccanti inutilizzabili lascian¬ 
do la difesa in mano ai quaran¬ 
tenni e agli psicolabili? 

Cose vecchie, già dette. Cui 
però Moratti deve dare orecchio 
nel modo giusto, cercando cioè 
di capire dove ha sbagliato per 
non ripetere; con Lippi, di nuo¬ 
vo gli stessi errori. Nessuno al¬ 
lenatore ha la bacchetta magi¬ 
ca. Ricordate Sacchi e Capello 
col Milan declinante? Non 
combinarono un tubo. Ma la 
colpa non fu loro: ma di una so¬ 
cietà, e quindi di una presiden¬ 
za, che si era creduta invincibi¬ 
le e infallibile. Domanda ma¬ 
ligna: che cosa diremmo, nei 
giornali e in tv; se Berlusconi 
fosse al posto di Moratti? 


ROMA Elevamento dell'età agoni¬ 
stica fino a 40 anni. Il presidente 
della Fpi Gianni Grisolia lo aveva 
promesso ed ora ha mantenuto 
uno dei suoi impegni, prima di de¬ 
dicarsi al secondo, quello dell'a¬ 
pertura alla boxe femminile. In 
America la sfida tra i cinquanten¬ 
ni George Foreman-Larry Fiol- 
mes, 104 anni in due, è tramonta¬ 
ta solo per motivi di soldi, ed ora 
«Big George» dovrebbe sfidare per 
il titolo della fantomatica Wbf 
Tanglo-australiano Joe Bugner, 
che ha 51 anni ed è già nonno. In 
Italia ha superato il mezzo secolo 
Domenico Adinolfi che continua 
a dire di voler tornare a combatte¬ 
re. Comunque Adinolfi è fuori an¬ 
che con le nuove regole. Che sono 
una beffa anche per Nino La Roc¬ 
ca: pur di poter tornare a combat¬ 
tere arrivò ad incatenarsi davanti a 
Palazzo Chigi e ora che il provve¬ 
dimento è stato preso lui ha com¬ 
piuto quarantanni. 

Secondo Sandro Lopopolo, ex 
campione del mondo dei super¬ 


leggeri ed ora presidente di un sin¬ 
dacato pugili «non è l'età che ren¬ 
de vecchio un boxeur ma la carrie¬ 
ra che ha avuto». «Comunque so¬ 
no d'accordo - aggiunge -: un pu¬ 
gile può andare avanti anche oltre 
i 40, come ha fatto Archie Moore 
che è arrivato ai 50, ma a dirlo de¬ 
vono essere i medici, perché sono 
loro danno l'idoneità. Non basta 
la forma atletica, perché la carriera 
di un pugile anche molto giovane 
può essere già segnata da combat¬ 
timenti molto duri». Favorevoli 
anche Duran e Piccirillo, che mer¬ 
coledì a Roma presenterà il suo 
Mondiale dei welters Wbu di fine 
maggio contro un 37enne, l'ar¬ 
gentino Juan Martin Coggi, «giu¬ 
stiziere» di Patrizio Oliva. «Se i me¬ 
dici danno il via libera - dice il pu¬ 
gliese - non vedo perché uno non 
dovrebbe combattere. Prendiamo 
il caso di Coggi: ha sempre conti¬ 
nuato a fare boxe ad alto livello e 
fisicamente è integro: perché do¬ 
vrebbe scendere dal ring solo per¬ 
ché ha 3 7 anni?». 
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Tangenti, in carcere viceministro dell'Udn rimosso 

La Procura di Catania accusa il sottosegretario Cusumano, un assessore siciliano e un senatore di aver favorito la mafia per gli appalti 

Le rivelazioni di un imprenditore. Palazzo Chigi decide in venti minuti: «È un atto dovuto, è venuto meno il rapporto di fiducia» 


NON E TANGENTOPOLI 
MA TORNA L'ALLARME 

VINCENZO VASILE 

M afia & potere: è un campionato che 
non finisce mai. Lo scudetto per mezzo 
secolo se l'aggiudicò senza concorren¬ 
ti la De. Ora in poche settimane con il caso Del- 
l'Utri e con la successiva retata che ieri matti¬ 
na ha decapitato l'Udr siciliana la partita ap¬ 
parentemente si fa più combattuta. Un sotto- 
segretario e un assessore regionale in manette, 
un senatore indagato per il quale verrà richie¬ 
sto l'arresto, tutti e tre dell'Udr, partito di go¬ 
verno: l'inchiesta della Procura di Catania 
lancia nel campo del centro sinistra uno schiz¬ 
zo di fango. Dalle seicento pagine del faldone 
giudiziario che sta per arrivare al Senato (per 
valutare la richiesta di arresto del senatore 

SEGUE A PAGINA 3 


CATANIA II sottosegretario al Tesoro Stefano Cusu¬ 
mano (Udr), che non è parlamentare, e l'assessore 
regionale all'Industria in Sicilia, Giuseppe Casti¬ 
glione (anche lui Udr) sono stati arrestati dai carabi¬ 
nieri e dalla Dia nell'ambito di un'inchiesta su irre¬ 
golarità procedurali e tangenti negli appalti da 120 
miliardi per la costmzione del 
nuovo ospedale «Garibaldi» di 
Catania. Per la stessa inchiesta, la 
Procura di Catania ha chiesto 
l'arresto del senatore Pino Firra- 
rello (sempre Udr). I reati ipotiz¬ 
zati sono cormzione e concorso 
esterno in associazione mafiosa. 
Gli atti non sono ancora stati tra¬ 
smessi alla Commissione del Se¬ 
nato per le autorizzazioni a pro¬ 
cedere. Cusumano è stato ricove- 
molto perplesso» rato in ospedale per un malore, 
Firrarello ribatte che si tratta di 
una «persecuzione giudiziaria». E nel pomeriggio 
di ieri il Consiglio dei ministri, in una riunione du¬ 
rata appena mezz'ora ha deciso la revoca della no¬ 
mina a sottosegretario di Stefano Cusumano. 

ANDRIOLO LAMPUGNANI MISERENDINO RIZZO 
ALLE PAGINE 2 e 3 


I I DUBBI 
DI MASTELLA 

«In Sicilia sono 
tutti peccatori 
ma questi 
provvedimenti 
mi lasciano 


L'INTERVISTA 


IN PRIMO PIANO 



Mussi: attenti, la competizione 
può mandare in frantumi l'Ulivo 


Gianni Vattimo dice sì a Veltroni: 
sarà candidato nel Nord Ovest 
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Draskovic in Kosovo una forza intemazionale Onu, anche Milosevic è d'accordo. Ma l'esercito occupa la tv dove ha parlato 

La Serbia dà via libera alla Croce Rossa. Al via l'embargo. Diplomazia in moto: domani Amum a Mosca, i vescovi nei Balcani 


L'opposizione a Belgrado sembra 
risollevarsi dal silenzio in cui le 
bombe l'avevano piombata, e il 
regime di Milosevic comincia a vi¬ 
vere le prime scosse da quando so¬ 
no iniziati i raid. Il vicepremier 
Draskovic, parlando dai microfo¬ 
ni della tv legata al suo partito, ha 
criticato le autorità per non aver 
detto la verità su questa guerra e af¬ 
ferma che il presidente è d'accor¬ 
do con l'ipotesi che in Kosovo en¬ 
tri una forza militare internazio¬ 
nale Onu. Però l'esercito occupa 
gli studi e obbliga la trasmissione 
della tv di Stato oscurata. Milose¬ 
vic, intanto impone sull'informa¬ 
zione straniera una censura ferrea. 
L'Europa decreta l'embargo, men¬ 
tre riparte la diplomazia: Annan 
volerà a Mosca e i vescovi vanno 
in missione nei Balcani. 
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Galbraith: il blocco economico 
metterà in ginocchio la Serbia 


Pulizia etnica: 
la «normalità» 
negli scritti serbi 

_ TONI MAR Al NI 
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IL REPORTAGE 


Montenegro 
porti da petrolio 
e raffinerie 
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DE GIOVANNANGELI 
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SARTORI 


Nel '98 trentamila miliardi di evasione 


Rapporto della Finanza, 5.116 evasori totali, di cui 3.300 sconosciuti al fisco 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il disturbo 

C ome si fa con le borsette, i profumi, i dischi, in Italia si ta¬ 
roccano anche i simboli elettorali. Per ogni asinelio o ele¬ 
fantino o leone di San Marco «griffato», si sprecano le 
imitazioni. Escluso il movente economico (nemmeno un idiota 
integrale può sperare di essere eletto, con relativo stipendio, solo 
perché cavalca un fìnto ciuco, o si traveste da simil-leone), resta 
in piedi solo il movente psicologico (e/o psichiatrico): evidente¬ 
mente c'è chi trae infinito godimento dalla truffa per la truffa, 
dallo sfruculio per lo sfruculio. Il simbolo-tarocco non è un mez¬ 
zo, è un fine: fregare qualche centinaio di voti a questo o a quello, 
profittando della dabbenaggine o dell'ignoranza di qualche 
elettore vegliardo o dallo sguardo difettato. Dopo lo spoglio non 
si finisce a Strasburgo, ma al bar con gli amici per le solite quat¬ 
tro risate. Probabilmente le chiamano «liste di disturbo » perché 
palesano uno dei più caratteristici disturbi di comportamento di 
parecchi nostri concittadini, molto gratificati quando riescono 
a frodare la buona fede altrui. Che la furbizia sia la risorsa dei 
poco intelligenti non è ancora, in Italia, opinione abbastanza 
diffusa. Soprattutto tra ipoco intelligenti. 


MILANO La Guardia di finanza 
ha accertato nel corso del 1998 
oltre trentamila miliardi di eva¬ 
sione fiscale. Lo ha detto il co¬ 
mandante generale, Rolando 
Mosca Moschini all'università 
Bocconi durante la relazione an¬ 
nuale delle Fiamme gialle. Tra i 
risultati conseguiti, recuperi a 
tassazione per 26.300 miliardi 
per imposizione diretta e 4.700 
miliardi di Iva. La Gdf ha indivi¬ 
duato 5.116 evasori totali di cui 
3.300 sconosciuti al fisco. Nella 
stessa sede, il ministro delle Fi¬ 
nanze Visco è tornato sulla que¬ 
stione della fuga di capitali de¬ 
nunciata dal ministro Ciampi: 
«Non mi pare che ci siano fughe - 
ha detto - anche lì mi sembra che 
sia un problema di evasione fi¬ 
scale», per la quale Visco si è limi¬ 
tato a dire che «si stanno facendo 
progressi». 

BARONI GIOVANNINI 
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Pasquale Marino 

CODICE 

TRIBUTARIO 

1999 

IX Edizione 

Volume primo pagg. 1.514 

È giunto con successo alla IX edizione 
grazie alla fedeltà dei testi legislativi, 
alle estese annotazioni, 
alla consultazione facilitata da 
un ricco indice analitico 

È UN'OPERA TRIBUTARIA 
DELLA RIVISTA 

“il fìsco” 


in edicola 
per pochi giorni 


DIBATTITO SU GUERRA E PACE 


CARO SCALFARI 


ADRIANO SOFRI 
V 

singolare il fondo di Eugenio Scalfari sulla 
Repubblica di domenica. Il titolo («Ho fat¬ 
to un sogno perfinire la guerra») accentua¬ 
va l'aspetto allegorico, mentre l'articolo illu¬ 
strava con un forte realismo il sogno: di un cor¬ 
teo internazionale di volontari e Croce Rossa e 
telecamere, enorme e pacifico, che entrasse nel 
Kosovo e si portasse dietro il popolo dei cacciati. 
Non ci si sarebbe aspettati quel tono dallo Scal¬ 
fari raziocinante; estraneo, quando non com¬ 
battivamente ostile, a ciò che sappia di bei gesti 
e di movimento, '68, o radicali, o pacifismo cat¬ 
tolico. Dunque quell'articolo è intanto un sinto¬ 
mo eloquente dello sconcerto suscitato dai modi 
in cui la cosiddetta guerra della Nato si è andata 
svolgendo, a partire da una motivazione giusta 
(e da una lunga e pres¬ 
sante richiesta rivolta 
dagli europei, italiani 
compresi, all'America, 
e non viceversa). Ma 
appunto Scalfari, pur 
fermandosi nella terra 
di nessuno fra sogno e 
realtà, ha preso sul se¬ 
rio la questione di un 
diverso, e «spiazzato», 
modo di affrontare un 
intervento prigioniero 
dell'inerzia e di se stes¬ 
so. Era appena uscito il 
settimanale diretto da 
Riccardo Bonacina, «Vita», con la proposta 
riassunta da titolo e sommario: «Io vado a Pri¬ 
stina e tu? Un'invasione pacifica del Kosovo. 
Centomila adesioni per un'iniziativa che vuole 
rompere finalmente la logica dell'ipocrisia». 
Anche « Vita», che dà al suo appello un'impron¬ 
ta pratica e organizzativa, parla poi di sogno: 
«Cheproprio da questo impegno tangibile arrivi 
poi la spinta per riprendere la via della tregua 
potrebbe non essere un sogno». (Trascrivo co¬ 
munque i recapiti di questo mezzo sogno: nu¬ 
mero verde 800.036.036, fax 
02.55.19.03.97, e-mail: vitarm@flashnet.it). 
Dunque, il problema c'è, ed è posto concreta¬ 
mente: forse fin troppo. Prima di commentarne 
il significato, vorrei rispondere alla domanda di 
Scalfari: «Chi potrebbe fermare un simile do¬ 
lente, pacifico, disarmato corteo? Chi potrebbe 
sparare su di esso?» Tutti, purtroppo, o quasi: 
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CARO BOBBIO 


LUIGI FERRAJOLI DANILO ZOLO 

C aro Norberto Bobbio, abbiamo letto con 
l'attenzione e l'affetto di sempre l'intervista 
che hai rilasciato a Giancarlo Bosetti sul te¬ 
ma della guerra in Serbia e che domenica è appar¬ 
sa su «l'Unità» (15 aprile). Ora ti scriviamo questa 
«lettera aperta» perché, pur condividendo una 
parte delle tue affermazioni, siamo molto perples¬ 
si sul senso generale della tua intervista e vorrem¬ 
mo che tu ci aiutassi a capire meglio il tuo punto 
di vista. 

Tu riconosci che l'intervento armato della Nato 
viola il diritto internazionale e non ritieni, a diffe¬ 
renza di Antonio Cassese, che l'aggressione uma¬ 
nitaria si sia autolegittimata ed abbia contribuito a 
fondare un nuovo ordinamento internazionale, 
aperto all'ipotesi di un uso legittimo della violen¬ 
za da parte delle grandi 
potenze anche senza 
l'autorizzazione e fuori 
del controllo del Consi¬ 
glio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. Se così 
fosse, dichiari, «il prin¬ 
cipio di legalità andreb¬ 
be a farsi benedire». 

Per di più tu sostieni 
che, soprattutto nelle 
intenzioni dichiarate 
dei leaders degli Stati 
Uniti e della Gran Bre¬ 
tagna, questa guerra sta 
assumendo le connota¬ 
zioni arcaiche di una «guerra santa», in questo ca¬ 
so in difesa dei diritti umani e delle regole della 
democrazia liberale. Tu respingi questo spirito di 
crociata planetario e inoltre rifiuti l'idea che gli 
Stati Uniti e i loro alleati possano essere autorizza¬ 
ti a bombardare a loro discrezione i paesi nei quali 
i diritti umani e la democrazia vengano violati: la 
guerra diverrebbe prassi quotidiana in ogni ango¬ 
lo del pianeta. 

A questo punto emergono però nella tua inter¬ 
vista due motivi che non solo sembrano in con¬ 
trasto con le tue dichiarazioni precedenti, ma che 
fatichiamo a riconoscere come appartenenti al tuo 
insegnamento di filosofo del diritto e della politi¬ 
ca. 

Per un verso tu sostieni che «noi dobbiamo agli 
Stati Uniti una riconoscenza totale», perché è gra¬ 
zie a loro se oggi non siamo schiavi del fascismo o 
del comuniSmo. 
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l'Unità 


SPAGNA. UN VIAGGIO DELLA MEMORIA 

4000 volontari italiani 
contro l'«Alzamiento» 


UNESCO 

Come difendere 
i tesori del mare 
dai saccheggiatori 

■ Niente di fatto alla riunione degli 
esperti convocata a Parigi per pre¬ 
parare una «Convenzione intema¬ 
zionale sulla protezione del patri¬ 
monio culturale subacqueo». L’U- 
nesco proponeva di probire lo 
sfruttamento commerciale dei re¬ 
pertisottomarini, riservandoli alla 
ricerca scientifica e culturale, ma 
si è scontrata contro l'ostilità di 
paesi quali Stati Uniti e Gran Bre¬ 
tagna, strenui difensori della «li¬ 
bertà di mercato». L’Italia, invece, 
sembra molto interessata ad una 
convenzione che miri a tutelare i 
tesori di cui è ricco il Mediterra¬ 
neo, spesso preda di saccheggi da 
parte dei cercatori di tesori. 


Uno straordinario "Viaggio nella 
memoria" prenderà il via oggi da 
Milano, organizzato dall'AI- 
CVAS (Associazione italiana 
combattenti volontari antifasci¬ 
sti di Spagna), il cui presidente è 
la medaglia d'oro Giovanni Pe¬ 
sce, il comandante dei GAP du¬ 
rante la Resistenza. Questa ini¬ 
ziativa, a sessantanni dalla fine 
della guerra civile che, iniziata 
nel 1936 terminò tre anni dopo 
con la sconfitta della repubblica, 
grazie ai decisivi aiuti dati a Fran¬ 
co dall'Italia fascista e dalla Ger¬ 
mania di Hitler, ha in modo spe¬ 
ciale l'intento di far ripercorrere 
soprattutto ai giovani i luoghi 


storici dove si batterono per la li¬ 
bertà e la democrazia uomini e 
donne giunti da tutti gli angoli 
del pianeta. Fra questi, oltre 
quattromila volontari italiani, 
inquadrati nelle Brigate interna¬ 
zionali. Tutta l'intellighenzia eu¬ 
ropea si schierò allora contro i 
generali dell'" Alzamiento”. Da 
Mauriac a Brecht, da Hemin¬ 
gway a Faulkner, a Picasso, che 
firmò Guernica, uno dei capo¬ 
lavori dell'arte del Novecento, 
a Steinbeck, a Chaplin, a tanti 
altri. Due le città principali del 
viaggio, la cui durata è di una 
settimana: Madrid e Barcello¬ 
na. Da Madrid, la prima visita 


sarà alla Casa del Campo e alla 
Città Universitaria. Sarà poi la 
volta del cimitero di Fencarral, 
del Ponte di Arganda e del 
campo di battaglia di Jarama. 
Altra tappa: Guadalajara e le 
zone del fronte. Da Barcellona, 
la prima visita sarà al Monu¬ 
mento delle Brigate interna¬ 
zionali per poi dedicare un'in¬ 
tera giornata ai luoghi delle 
battaglie sull'Ebro e a Flix, do¬ 
ve si trova il monumento alle 
Brigate italiane. Al viaggio par¬ 
tecipano i reduci di quelle bat¬ 
taglie, i congiunti dei volonta¬ 
ri di allora, fra cui il figlio di 
Luigi Longo e Teresa Noce, uo¬ 
mini di cultura, dirigenrti poli¬ 
tici e sindacali. Ma soprattutto 
giovani, che potranno così ar¬ 
ricchire le loro conoscenze sul¬ 
la pagina più epica di questo 
"secolo breve". Sono previsti 
incontri con esponenti politici 
spagnoli. 


«Milosevic come il Duce? 
Violante ha ragione» 

Sarfatti: dittatori, hanno voluto la guerra 



GABRIELLA MECUCCI 

Milosevic come Mussolini? Il pa¬ 
ragone lo ha fatto il presidente 
della Canera Luciano Violante. 
Secondo gli storici è proponibi¬ 
le? E, se sì, perchè? Michele Sar¬ 
fatti è uno studioso di storia degli 
ebrei italiani e, in quanto tale, 
anche del fascismo. 

Allora, Sarfatti è vero che Milose¬ 
vic comeMussolini è responsabile 
delle vittime innocenti? 
«Mussolini decise la guerra. 
Anche Milosevic indirettamente 
l'ha decisa. È lui che ha creato la 
situazione, che ha messo in atto 
comportamenti tali da portarci 
alle soglie dello scontro. Quando 
si arriva a questo punto poco 
conta chi alza le mani per primo. 
Non c'è dubbio che è Milosevic 
l'artefice di questa guerra. Quin¬ 
di, il paragone fatto da Violante 
mi sembra giustissimo». 

È possibile secondo lei stabilire 
un parallelo fra leggi razziali e 
pulizia etnica? 

«Sì, in parte sì. Ma il parallelo che 
farei è un altro. Ciò che sta acca¬ 
dendo oggi in Kossovo somiglia 
molto a ciò che il regime fascista 
fece in Slovenia. Nel '41 questa 
parte della Jugoslavia fu invasa 
dall'Italia, ridotta a provincia e 
annessa al regno. In due anni il 
dieci per cento degli sloveni ven¬ 
nero deportati. Fra gli internati 
nel campo di Arbe, poi, ci fu una 
mortalità pari al dieci per cento. 
Inoltre, Mussolini in Slovenia 
voleva andare ad una sostituzio¬ 
ne della popolazione locale con 
quella italiana. Tutto ciò non è 
dissimile da quanto sta facendo 
Milosevic con i kossovari». 

E per quanto riguarda il parago¬ 


ne conle leggirazziali? 

«In termini generalissimi è possi¬ 
bile, ci sono però molte differen¬ 
ze. Ad esempio: gli ebrei non era¬ 
no una popolazione isolata e che 
abitava una zona del paese geo¬ 
graficamente limitabile». 

Sono possibili altri paralleli? 

«Sì. Ad esempio è possibile un pa¬ 
ragone fra l'alto livello di consen¬ 
so di cui godeva Mussolini e quel¬ 
lo di cui gode Milosevic. Il duce lo 
conservò per un periodo molto 
lungo. Aveva una tale capacità di 
dominio che il rapporto di fidu¬ 
cia con il popolo italiano si ruppe 
molto tardi. A questo punto mi 
viene in mente un terzo paralle¬ 
lo». 

Quale? 

«I bombardamenti alleati sull'I¬ 
talia furono lunghi e costarono 


molto morti. Mussolini, però 
cadde solo dopo lo sbarco in Sici¬ 
lia. Sino a quando non interven¬ 
nero le truppe di terra rimase al 
potere. Non vorrei che si sia co¬ 
stretti a fare questo anche con 
Milosevic. Perchè - proseguo nei 
parallellismi - allora lo sbarco co¬ 
stò un numero spaventoso di 
morti. Spero che oggi non ci si 
debba arrivare». 

Mi scusi, Sarfatti: ma l'ideologia 
di Milosevic non è il fascismo, ma 
il comuniSmo? 

«All'interno del comuniSmo 
hanno convissuto personalità 
come Tito, che era riuscito a far 
coesistere in uno stato multietni- 
co popoli fra loro diversi sia per 
etnia che per religione, e perso¬ 
nalità come Milosevic che prati¬ 
ca la pulizia etnica. Questo dà l'i¬ 


dea che c'era qualche cosa di irri¬ 
solto. Ma nelle vicende della ex 
Jugoslavia credo che non si pos¬ 
sano tacere le colpe dell'Europa 
quando ha accettato che nasces¬ 
sero stati monoetnici. E, poi, 
quando ha atteso tanto per inter¬ 
venire in Bosnia». 

Torniamo per un attimo ai con¬ 
fronti. È possibile, rispetto alla 
politica razzista, farne uno an¬ 
che con la Germania? 

«In Germania, come del resto in 
Polonia e altrove, prima di arriva¬ 
re alla soluzione finale si è prati¬ 
cata l'espulsione degli ebrei. At¬ 
tenzione, però, la pulizia etnica è 
certamente una scelta terribile, 
che impone di difendere il più 
debole dall'aggressore, ma non 
può ancora, e per fortuna, essere 
definita sterminio». 



A sinistra, una 

fotografia 

molto 

scenografica 
del 1939, presa 
nelle vicinanze 
di Aosta. Si 
vede la gente in 
attesa del 
passaggio di 
Mussolini 
vicino al 
capoluogo della 
Val d’Aosta. In 
alto, una 
immagine del 
presidente 
della ex 
Jugoslavia, 
Slobo 
Milosevic, 
agitata da un 
serbo durante 
una delle 
numerose 
manifestazioni 
che ci sono 
state a 
Belgrado 
contro le 
bombe della 
Nato. 


«No. Storie diverse» 

Per Aurelio Lepre il regime serbo 
non somiglia a quello di Mussolini 


Aurelio Lepre, storico, autore di 
una biografia di Mussolini, non è 
d'accordo con il paragone tra il 
duce e Milosevic. 

Perchè? 

«Non capisco come si possano 
fare paralleli fra situazioni e perso¬ 
naggi così diversi. Si rischia di fare 
male gli storici e forse non bene i 
politicala pulizia etnica non è 
paragonabile alla legislazione 
antiebraica? 

«No, proprio no. Nella ex Jugo¬ 
slavia la pulizia etnica è stata prati¬ 
cata da tutti: dai serbi contro i 
croati, ma anche dai croati contro 
i serbi» .Non è paragonabile nemme¬ 
no il consenso popolare esistente 
verso Milosevic e verso Mussolini, 
un consenso costruito attraverso 
lapropagandaeimedia? 

«Siamo sicuri che in Italia non si 
sia utilizzato l'apparato mediatico 
per costruire il consenso all'inter¬ 
vento della Nato? Guardi, non so¬ 
no nè antiamericano, nè contro 
l'Alleanza Atlantica, ma questo 
modo di dipingere il nemico co¬ 
me un mostro non mi piace».Tor¬ 
niamo al parallelo di Violante. 
«Sono cose così diverse. Nella 
Jugoslavia di oggi c'è un governo 
di coalizione, mentre l'Italia fasci¬ 
sta era una vera e propria dittatura. 
In Jugoslavia la violenza è indiriz¬ 
zata verso l'interno, mentre Mus¬ 
solini la portava all'esterno. Ci so¬ 
no però due punti di contatto. Il 


primo è che allora come ora ci si il¬ 
ludeva che la guerra fosse facile e 
breve. Nel 1940 tutti gli italiani, 
dai ministri ai semplici cittadini la 
pensavano così. Ed oggi i paesi 
della Nato hanno nutrito un'ana¬ 
loga speranza: ritenevano che Mi¬ 
losevic avrebbe capitolato in po¬ 
chi giorni. Il secondo elemento di 
contatto riguarda il fatto che du¬ 
rante un attacco il consenso verso 
il capo tende a crescere. Mussolini 
non ebbe mai un consenso così 
vasto come dopo le sanzioni. Cre¬ 
do che la stessa cosa stia accaden¬ 
do a Milosevic. Naturalmente, a 
Belgrado, potrebbe succedere ciò 
che poi capitò in Italia: il prosegui¬ 
re della guerra, l'aumento delle di¬ 
struzioni e delle vittime compor¬ 
terà probabilmente la critica, il di¬ 
stacco, l'opposizione».In Milose¬ 
vic - ha scritto il direttore di «Le 
Monde» Colombani - c'è un misto 
di comuniSmo e di nazionalismo. 
È d'accordo? 

«Mi convince poco. Innanzitut¬ 
to il nazionalismo, nella penisola 
Balcanica, non è una specificità di 
Milosevic. Anche nell'Uck c'è un 
mix di marxismo e di nazionali¬ 
smo. Forse occorrerebbe fare un'a¬ 
nalisi più approfondita... 
Lafacciapure, professore... 
«Trotzkji rimproverava a Stalin 
il fatto che una volta scelta la via 
del socialismo in un paese solo, il 
comuniSmo si sarebbe trasforma¬ 


to in un espansionismo di stampo 
nazionalista. Tornando indietro 
nel tempo potremmo arrivare alla 
conclusione che, poiché il comu¬ 
niSmo è stato costruito su basi na¬ 
zionali, questa scelta conteneva in 
nuce i futuri comuniSmi naziona¬ 
listici. Del resto, Cina e Urss non 
sono venute in conflitto per ragio¬ 
ni geopolitiche?» 

Professore, ci stiamo allontanan¬ 
do un po' troppo da quanto ha 
detto il presidente della Camera. 
A Violante premeva evidenziare 
che, come Mussolini fece la guer¬ 
ra, e fu la causa di tante vittime 
innocenti, così oggiMilosevic... 
«No, non sono proprio d'accor¬ 
do con questo modo di ragionare. 
Sono contro le demonizzazioni 
anche nel caso di Mussolini. Sia il 
duce che Milosevic hanno avuto il 
consenso popolare. Non vorrei 
che facessimo lo stesso errore del 
dopoguerra. Allora gettammo tut¬ 
te le colpe su Mussolini e su Hitler 
riuscendo così ad autoassolverci. 
Si demonizza qualcuno per ri¬ 
muovere le proprie responsabili¬ 
tà. A proposito di paragoni, ne vo¬ 
gliamo fare uno con la Seconda 
guerra mondiale?» 

Lo faccia pure. Che cosa vuol di¬ 
re? 

«Nel 1940 Mussolini entrò in 
guerra contro la Grecia. Tutti rite¬ 
nevano di vincere in quattro e 
quattr'otto. E non andò così. Mi fa 
venire i brividi la superficialità 
con la quale oggi abbiamo attacca¬ 
to la Serbia, mi ricorda la superfi¬ 
cialità di allora. Non vorrei essere 
frainteso: desidererei che Milose¬ 
vic cadesse prima possibile, ma 
non posso nascondere che una 
guerra nei Balcani mi fa paura. La 
memoria storica ci induce a non 
prenderlaacuorleggero». G.M. 


IL RICORDO 


GIAN CARLO ROTA, MATEMATICO DISCRETO. E IRONICO 


U n buon docente non 
insegna fatti, lui o lei 
insegna l'entusiasmo, 
l'apertura mentale e i valori. I 
giovani hanno bisogno di inco¬ 
raggiamento. Lasciati a se stessi, 
possono non saper decidere che 
cosa vale la pena. Possono la¬ 
sciar cadere un'idea originale 
perché ritengono che qualcuno ci 
abbia già pensato. Agli studenti 
bisogna insegnare a credere in se 
stessi e a non lasciarsi andare». 
Osservazioni’, chiacchiere di un 
matematico. E «Pettegolezzi di 
un matematico » si chiama il ca¬ 
pitolo da cui è tratta questa cita¬ 
zione. Capitolo di un libro che si 
intitola «Indiscrete Thoughts» 
(Birkhauser, 1997). Un errore di 
ortografìa dato che in inglese 
«pensieri indiscreti» si scrive 
«Indiscreet Thoughts »? No. 
Quel titolo si riferisce ad un pre¬ 
cedente volume che aveva il tito¬ 
lo «Discrete Thoughts» (Ed. Bir¬ 
khauser, 1986; ed. it. Garzanti). 
Anche in questo caso vi era un 
gioco di parole tra discrete e di- 
screet, che hanno la stessa pro¬ 
nuncia in inglese: pensieri di¬ 
screti (discreet) ma anche nel 
senso della matematica discre¬ 
ta. Chi ha scritto i due libri era un 


MICHELE EMMER 

matematico 
italiano che 
insegnava da 
anni in uno dei 
centri di eccel¬ 
lenza della ri¬ 
cerca: l'MIT di 
Boston negli 
USA. Era l'u¬ 
nico docente 
del MIT ad 
avere contem¬ 
poraneamente 
la cattedra di 
matematica e di filosofia. Lo 
scorso 19 aprile è morto Gian 
Carlo Rota. Un matematico di¬ 
screto, che si occupava di mate¬ 
matica discreta. In particolare di 
combinatoria. Ecco come lui 
stesso ha definito la combinato¬ 
ria in una intervista del 28 otto¬ 
bre dello scorso anno, (intervista 
che si può leggere al sito WEB del 
MIT: http://web.mit.edu/ne- 

wsoffice/tt/1998/oct28/ro¬ 


ta.html). «La combinatoria con¬ 
siste nel mettere palline di diversi 
colori in scatole di colori diffe¬ 
renti e vedere in quanti modi pos¬ 
sibili questo si possa fare. Potrei 
riformulare la definizione in ter¬ 
mini finanziari come usano a 
Wall Street, ma è la stessa que¬ 
stione delle palline e delle scato¬ 
le. Alcuni dei miei studenti mi¬ 
gliori lavorano a Wall Street. È 
un fatto che in migliori analisti 
finanziari sono o matematici o 
fìsici teorici». Un matematico 
che oltre ad occuparsi della com¬ 
binatoria (che, come ha detto il 
matematico Richard Stanley; 
Rota ha fatto uscire da un'area 
scientifica alla Topolino per far¬ 
la diventare uno dei settori fon¬ 
damentali della matematica 
moderna), si è occupato di filoso¬ 
fia, di Husserl e di Heidegger, 
tanto da ricoprire oltre alla catte¬ 
dra di matematica anche quella 
di filosofìa. Un matematico che 


esprimeva in modo chiaro le sue 
opinioni, che amava la polemi¬ 
ca, il provocare reazioni, come 
quelle che si ebbero quando pub¬ 
blicò il saggio: «Laperniciosa in¬ 
fluenza della matematica sulla 
filosofia ». Stava scrivendo il ter¬ 
zo dei libri dedicati alle sue rifles¬ 
sioni che dovrebbe avere il titolo 
«Forbidden Thoughts» (Pensieri 
proibiti). 

Gian Carlo Rota era nato a Vi¬ 
gevano il 27 aprile 1932; restò in 
Italia sino al 1945, quindi la fa¬ 
miglia fuggì in Svizzera e poi in 
Ecuador dove Rota terminò le 
scuole. La storia della famiglia 
Rota è stata scritta dalla sorella 
di Gian Carlo, Ester Rota Gaspe- 
roni, in due libri pubblicati in 
Francia. Rota arrivò negli Stati 
Uniti nel 1950. Arrivò al MIT nel 
1959. Divenne professore in filo¬ 
sofia nel 1972. Collaborò tra gli 
altri con il Los Alamos Scientific 
Laboratory sin dal 1966 (i labo¬ 


ratori dove du¬ 
rante la secon¬ 
da guerra 
mondiale fu 
messa a punto 
la bomba ato¬ 
mica). Era ni¬ 
pote di Rosetta 
e Ennio Flaia- 
no. Rosetta è 
stata assisten¬ 
te di matema¬ 
tica. Nella in¬ 
tervista già ci¬ 
tata aveva risposto alla doman¬ 
da su «che cosa sia la professione 
del matematico»: È la professio¬ 
ne meno gratificante a parte 
quella del musicista. I matema¬ 
tici hanno nella vita ben poche 
soddisfazioni. È un settore molto 
competitivo, come quello dei 
concertisti di pianoforte. Biso¬ 
gna essere molto egoisti. Alla do¬ 
manda perché si sente parlare 
poco dei matematici, Rota ha ri¬ 


sposto: «I matematici hanno 
cattivo carattere, sono molto 
snob. Non sanno vendersi. I fisici 
possono scoprire la stessa cosa 
dei matematici ma i fisici diran¬ 
no subito: "Abbiamo scoperto 


una nuova importante legge del¬ 
la natura. Dateci un bilione di 
dollari". Se poi quella legge non 
cambia per nulla il mondo, di¬ 
ranno: " Vi è una cosa ancora più 
profonda. Dateci un altro bilione 
di dollari"». Nel libro «Indiscre¬ 
te Thoughts» aveva scritto: «I 
matematici devono assistere (in 
segreto) ai convegni dei fisici per 
capire che cosa succede nei diver¬ 
si settori della matematica». Un 
matematico discreto dotato di 
un grande senso dell'umorismo. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
Jax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


■ MIT 
DI BOSTON 
Era l’unico 
docente italiano 
ad avere insieme 
la cattedra 
di filosofia 
e di matematica 


I PROFESSIONE 
DIFFICILE 

Un lavoro 
competitivo 
con poche 
soddisfazioni 
«Per farlo bisogna 
essere egoisti» 
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(- 0 , 67 %) 


24756,00 




10689,59 

UJà 


21/04 22/04 23/04 26/04 



( 1 , 56 %) 


5195,40 



(- 0 , 02 %)! 


16923,00 


ALIMENTARE 


Boriila acquisisce dalla Novartis la Wasa 



21/04 22/04 23/04 26/04 



MARCO TEDESCHI 

N ovartis Ag cederà a Barilla Alimentare spa le industrie alimentari Wasa, un 
gruppo con sedi in Svezia , Germania , Danimarca , Norvegia e Polonia con 
1.350 dipendenti. Le due società hanno già firmato un accordo: la cessione 
avverrà per475 milioni di franchi svizzeri (circa 574 miliardi di lire). La transazione 
- di cui dà notizia una nota della Barilla - sarà sottoposta ai controlli previsti dalla 
legge. «Siamo entusiasti di questa acquisizione », ha dichiarato Guido Barilla, presi¬ 
dente del Gruppo alimentare di Parma. «Wasa è un marchio forte e produce alimen¬ 
ti complementari al nostro portafoglio di prodotti pasta e bakery». 



LAVORO 







La Borsa 


MIE 

1042 0,000 

MIBTEL 

24588 -0,678 

MIB30 

36172 -0,933 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,061 

- 0,002 

1,063 

LIRA STERLINA 

0,656 

- 0,001 

0,658 

FRANCO SVIZZERO 

1,602 

0,000 

1,602 

YEN GIAPPONESE 

126,220 

- 1,030 

127,250 

CORONA DANESE 

7,433 

0,000 

7,433 

CORONA SVEDESE 

8,894 

0,000 

8,894 

DRACMA GRECA 

326,400 

+ 0,200 

326,200 

CORONA NORVEGESE 

8,266 

- 0,009 

8,276 

CORONA CECA 

37,710 

- 0,129 

37,839 

TALLERO SLOVENO 

192,985 

+ 0,680 

192,305 

FIORINO UNGHERESE 

250,700 

- 0,900 

251,600 

SZLOTY POLACCO 

4,237 

- 0,023 

4,260 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,569 

- 0,003 

1,572 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,935 

+ 0,005 

1,930 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,634 

+ 0,009 

1,625 

RAND SUDAFRICANO 

6,448 

- 0,052 

6,500 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Pressing tedesco per Telecom-Dt 

Girandola di incontri per sciogliere i nodi politici della fusione 


GILDO CAMPESATO 

ROMA È l'ora degli incontri. Fra 
gli amministratori di Telekom Ita¬ 
lia Franco Bernabè e Deutsche Te¬ 
lekom Ron Sommer per mettere a 
punto piano industriale e dettagli 
della fusione; fra il ministro italia¬ 
no del Tesoro Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi e quello tedesco delle Finanze 
Hans Eichel per vedere se si riesce a 
definire uno schema di intesa po¬ 
litica che soddisfi le esigenze di en¬ 
trambi gli Stati; fra gli emissari dei 
due governi per trovare le soluzio¬ 
ni tecniche con cui riempire l'e¬ 
ventuale cornice politica. 

Una trattativa che si svolge at¬ 
traverso confini e fusi orari. Ciam¬ 
pi ed Eichel si vedono a Washin¬ 
gton dove sono volati entrambi 
per G7. Bernabè e Sommer si sono 
già incontrati ieri a Roma. Alla riu¬ 
nione hanno partecipato anche il 
direttore generale di Telecom Ita¬ 


lia Massimo Sarmi ed il responsa¬ 
bile delle risorse umane Mario 
Rosso nonché l'amministratore 
delegato di Tim Umberto De Julio. 
Segno che si vuole andare subito al 
cuore dei problemi. Era previsto 
anche un incontro con i segretari 
di Cgil, Cisl, Uil, poi slittato a do¬ 
mani. Oggi, intanto, il cda di Tele¬ 
com darà il suo giudizio (così pre¬ 
vede la legge) sull'Opa Olivetti. 
Che sia negativo non vi sono dub¬ 
bi. Ma sarà interessante vederne le 
ragioni. «Ci piacerebbe che non ci 
si limitasse ad un mero giudizio 
sulla partita finanziaria, ma che 
questa fosse anche un'occasione 
per capire quali sono le strategie 
industriali che Bernabè propone 
ad azionisti e lavoratori», osserva 
Fulvio Fammoni, segretario dello 
Sic Cgil. Si capirà anche se Bernabè 
intende contrastare Olivetti solo 
opponendogli la fusione oppure 
accetterà i consigli, sinora rifiuta¬ 
ti, di chi gli propone di lanciare 


sull'avversario anche la guerriglia 
dei ricorsi inTribunale. 

Oggi, intanto, volano a Bonn il 
consigliere economico di D'Ale- 
ma Nicola Rossi ed il braccio de¬ 
stro del direttore generale del Te¬ 
soro, Vittorio 
Grilli. Dovran¬ 
no verificare le 
possibilità 
"tecniche" di 
un'intesa con 
lo Stato tedesco 
che risponda 
allecondizioni 
italiane. 

Il maggiore 
rebus in questo 
momento è so¬ 
prattutto poli¬ 
tico. E nell'incertezza sull'atteg¬ 
giamento del governo in merito 
alla superfusione telefonica, gli 
investitori cominciano a prende¬ 
re le distanze da Telecom Italia 
passando all'incasso. Poi si vedrà. 


Ieri tutti i titoli della scuderia di via 
Flaminia hanno mostrato segni di 
debolezza con le Telecom rispar¬ 
mio ancora in picchiata di un altro 
3% ma anche con le ordinarie sce¬ 
se dell'1,60% ben sotto i 10 euro 
(9,86). Del tutto opposto il risulta¬ 
to delle Olivetti nuovamente col 
segno più (1,48%) a conferma che 
il mercato crede nel successo del- 
l'Opa o magari anche in prossimi 
sommovimenti nel nucleo di con¬ 
trollo. L'incertezza politica sem¬ 
bra influenzare particolarmente 
l'atteggiamento dei grandi fondi 
americani, segnalati trai maggiori 
venditori ieri di titoli Telecom. 

Da parte sua, l'Olivetti si prepa¬ 
ra alla campagna dell'Opa che uf¬ 
ficialmente partirà venerdì. An¬ 
nunci su alcuni giornali sin da og¬ 
gi come premessa ad un più accen¬ 
tuato battage promozionale suc¬ 
cessivo e poi nuovo road show in¬ 
ternazionale con gli analisti, da 
Milano a Londra. 


■ LA GUERRA 
TELEFONICA 

Sommer a Roma 
vede Bernabè 
Oggi la società 
ufficializza il no 
all’Opa Olivetti 
Borsa fredda 


TLC 


Italtel, arrivano 6mila nuove casse integrazioni 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Nuova e massiccia onda¬ 
ta di cassa integrazione allTtaltel. 
La richiesta riguarda l'intera tele¬ 
fonia fissa e coinvolge circa 6 mila 
lavoratori su 13.500 (esclusi solo 
gli addetti alla telefonia mobile e 
alla ricerca). Sei settimane tra 
maggio e giugno a Santa Maria Ca- 
pua Vetere, tre settimane a Milano 
e da una a quattro settimane all'A¬ 
quila. Motivazione: scarico pro¬ 
duttivo dovuto al blocco di inve¬ 
stimenti Telecom. Per questo mo¬ 
tivo la Cig non colpisce la telefo¬ 
nia mobile, che compete alla Sie¬ 
mens. La richiesta è stata respinta 
a tarda sera dalla delegazione sin¬ 


dacale che intende anzi risponde¬ 
re con clamorose iniziative di lot¬ 
ta. Si apre dunque una nuova fase 
di scontro proprio mentre si cerca¬ 
no soluzioni ai guasti provocati 
dal divozio tra Telecom e Siemens. 

Ieri mattina alla Italtel di Castel¬ 
letto si è tenuta una assemblea 
aperta in un clima di grande incer¬ 
tezza e timori. Roberto Dameno 
nell'introduzione a nome della 
rsu ha riferito sull'incontro di sa¬ 
bato 22 con il ministro dell'Indu¬ 
stria Bersani che vincola le scelte 
strategiche agli interessi del Paese. 
Sul punto il consenso è unanime: 
«Italtel, ossia l'industria delle tele¬ 
comunicazioni, è una questione 
nazionale», ribadiscono Bellucci 
del Prc e i sindacalisti, tra cui i lea¬ 


der nazionali Napolitano (Uilm) e 
Vitali (Firn). Tutti, anche il mana¬ 
gement, sono contro lo smembra¬ 
mento. Bellucci: «Non è solo la di¬ 
smissione di un ramo d'industria, 
ma la fine della tecnologia indu¬ 
striale del Paese nel settore». Il pre¬ 
sidente della Provincia, Livio 
Tamberi: «Siamo al vosto fianco: 
siete una delle ultime grandi fab¬ 
briche rimaste sul territorio». L'o¬ 
norevole Carlo Stelluti (Ds) della 
commissione Lavoro della Came¬ 
ra: «Finora l'attenzione dei partiti 
è stata troppo esigua verso la parte 
industriale». Solleciterà Bersani e 
il governo «a seguire con attenzio¬ 
ne lo sviluppo produttivo delle Tic 
in Italia. E se di ammortizzatori si 
dovrà parlare, chiederà che siano 


rivolti all'occupazione, non più 
all'assistenza. Anche Nerio Nesi, 
presidente della commissione In¬ 
dustria della Camera, porterà il 
«caso Italtel» in Parlamento. Lo di¬ 
chiara con una battuta conclusi¬ 
va. La sua nota critica alle modali¬ 
tà delle privatizzazioni consuma 
per intero i suoi tempi al microfo¬ 
no seminando delusione tra chi si 
attendeva un qualche input pro¬ 
positivo. Per don Raffaello Cicco- 
ne, responsabile della pastorale 
del lavoro diocesana, lo smembra¬ 
mento pare «una grossa scioc¬ 
chezza. Siamo in uno scandaloso 
ambito di neoliberismo che 
schiaccia i valori: del lavoro per 
tutti, il rispetto della persona e la 
pace». Tra i lavoratori, Giorgio 


Il 30% di Japan Telecom 
passa ad Att e Bt 

ROMA La British Telecom punta sull’Asia, in strettissima joint venture con 
gli americani dell’Att. Le due compagnie telefoniche hanno acquistato as¬ 
sieme il 30 percento di Japan Telecom, spendendo circa 1,2 miliardi di 
sterline (quasi 3.600 miliardi di lire). In un annuncio a Londra, la British 
Telecom sottolinea che si tratta di un’alleanza «strategica e operativa» 
per rafforzarsi - «con nuovi servizi e con nuova tecnologia» - su uno dei più 
ghiotti mercati del pianeta. In Giappone le telecomunicazioni sono un 
mercato da 100 miliardi di dollari all’anno, con il settore dei cellulari in 
strepitoso «boom» (40 milioni gli abbonati) e con un crescente interesse 
per i servizi Internet. In base all’accordo «definitivo» illustrato oggi, che 
dovrebbe essere completato entro il prossimo autunno, BT e Att acquisi¬ 
ranno il 15% ciascuna di Japan Telecom e gestiranno assieme il loro mega¬ 
investimento nel paese del Sol Levante. Una delle priorità cruciali sarà il 
passaggio alla telefonia mobile della «terza generazione», conosciuta 
con la sigla 3G che offre una banda ad alta velocità adatta ad uno soddisfa¬ 
cente accesso senza fili a Internet. La British Telecom è stata più volte in¬ 
dicata come un possibile «cavaliere bianco» per un salvataggio di Tele¬ 
com Italia dall’Opa Olivetti e indirettamente l’annuncio spiega perché il gi¬ 
gantetelefonico del Regno Unito non si è mosso: ha gli occhi altrove, giudi¬ 
ca cruciale perii suo futuro di «player» mondiale un’espansione nell’e¬ 
stremo oriente. «Quando siamo entrati per la prima volta sul mercato 
giapponese nel 1985- ha dichiarato sir Peter Bonfield, amministratore 
delegato di BT - avevano l’ambizione di diventare una forza robusta. Que¬ 
sto accordo permetterà a Japan Telecom di diventare lo sfidante numero 
uno in Giappone. 


Cattaneo chiede al sindacato 
«chiarezza e capacità di propo¬ 
sta». Con la mediazione del gover¬ 
no - precisa - altri gruppi potrebbe¬ 
ro subentrare a Telecom, ad esem¬ 
pio l'inglese Marconi o l'america¬ 
no Lucent. 

Spiegherà il leader Fiom Giam¬ 
piero Castano, cui tocca conclu¬ 
dere, che oltre a Lucent e Marconi 
anche Alcatei ha fatto filtrare inte¬ 
resse: «Ma le mediazioni sulle pro¬ 
prietà non competono al sindaca¬ 
to». Non esclude ulteriori iniziati¬ 
ve di lotta eclatanti, anche nella 
capitale. Al capo del personale Te¬ 
lecom Mario Rosso secondo cui la 
maxifusione con Dt sarà «senza li¬ 
cenziamenti», Castano replica 
che l'ipotesi non è credibile e che 


le sue previsioni sono «tutt'altro 
che tranquillizzanti». I vertici Te¬ 
lecom «sono irresponsabili: non si 
prendono decisioni così impor¬ 
tanti, come lo smembramento, 
sapendo che non sono operative 
perchè sprovviste di avallo degli 
azionisti». Così hanno provocato, 
tra l'altro «un'incertezza che dura 
da mesi allTtaltel, con la prospetti¬ 
va di altri mesi durissimi». Secon¬ 
do Castano, comunque, «siamo 
ancora in tempo», «non è troppo 
tardi». Lo spiraglio è esile ma esiste 
«la possibilità di inserirci con le 
nostre proposte: siamo contro la 
separazione della produzione de¬ 
gli apparecchi fissi da quelli mobi¬ 
li». La via di uscita è «un'alleanza 
internazionale». 


sabato 



Ckruki fondita-d,a Antonie Ganci 
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♦ L'Unione ha invitatogli Stati 
a non svolgere manifestazioni 
sportive insieme alla Jugoslavia 


♦il Consiglio ha proposto a Rugova 
di recarsi a Bruxelles 
alla prossima riunione del 17 maggio 


♦il presidente di turno , Joschka Fischer 
ha negato che l'obiettivo sia quello 
di «eliminare» il leader di Belgrado 


I Quindici congelano i beni della Serbia 

Nuove sanzioni contro Milosevic: divieto d'espatrio per lui e i suoi familiari 


DALL’INVIATO 

SERGIO SERGI 

LUSSEMBURGO L'Unione europea 
ha deciso di andare oltre l'embargo 
petrolifero nei confronti della Serbia 
di Milosevic sebbene il blocco dei ri- 
fornimenti energetici venga ufficio¬ 
samente considerato come un tenta¬ 
tivo di evitare il bombardamento 
Nato del porto di Bar, in Montene¬ 
gro. Da Lussemburgo, i ministri de¬ 
gli esteri, alcuni reduci da Washin¬ 
gton, altri rappresentati da sottose¬ 
gretari (per l'Italia, l'on. Umberto 
Ranieri), hanno allargato lo spettro 
delle sanzioni già esistenti e che, a 
partire da venerdì prossimo, colpi¬ 
ranno la dirigenza di Belgrado: 1) di¬ 
vieto di viaggiare nell'Ue per Milose¬ 
vic ed i suoi familiari, per tutti i mi¬ 
nistri e gli alti funzionari, e le perso¬ 
ne vicine al regime; 2) estensione del 
congelamento dei beni della Repub¬ 
blica jugoslava detenuti all'estero; 3) 
estensione del bando per gli investi¬ 
menti già deciso nel 1998; 4) am¬ 
pliamento della proibizione dell'e¬ 
sportazione di attrezzature che ser¬ 
vono alla repressione interna, com¬ 
presi beni, servizi e tecnologie fina¬ 
lizzati alla riparazione dei danni pro¬ 
vocati dai bombardamenti. L'Unio¬ 
ne ha, invece, deciso di «incoraggia¬ 
re» gli Stati e le organizzazioni a non 
svolgere manifestazioni sportive in¬ 
sieme alla Jugoslavia. Italia e Grecia 
si sono opposte alla formula del «di¬ 
vieto» con il proposito di lasciare da 
parte lo sport essendo già pesanti le 
misure proposte. In verità, su tutta 
la gamma di sanzioni l'atteggiamen¬ 
to del nostro governo è stato non 
troppo entusiasta considerando già 
sufficientemente dure e penalizzan¬ 
ti, anche dal punto di vista delle 
conseguenze economiche, i danni 
inferti alla Serbia con i raid aerei. Il 
Consiglio ha provveduto ad invitare 
a Bruxelles, alla prossima riunione 
del 17 maggio, il capo dei moderati 
del Kosovo, Ibrahim Rugova, e la 
presidenza tedesca, a sua volta, ha 
duplicato l'invito estendendolo ai 
familiari per un viaggio a Bonn. Lo 
scopo evidente è capire se Rugova 
abbia libertà di movimento. 

L'embargo petrolifero, già deciso 
la scorsa settimana dai direttori poli¬ 
tici dei ministeri degli esteri a Bru¬ 
xelles, non è stato ufficialmente af¬ 
frontato. Il documento finale ha sot¬ 
tolineato il «forte sostegno al gover¬ 
no democraticamente eletto del 
Montenegro» ricordando l'assisten¬ 
za già assicurata dall'Ue specie dal 
punto di vista umanitario. Ma il te¬ 
ma è tornato ovviamente in ballo. Il 
presidente di turno, il tedesco Jo¬ 
schka Fischer, ha confermato che 
non si è parlato né di embargo né di 
blocco navale. Fischer ha negato che 
l'obiettivo di Ue e Nato sia quello di 
eliminare, quantomeno politica- 
mente, il presidente Milosevic. Solle¬ 
citato a commentare un'affermazio¬ 



ne dello spagno¬ 
lo Carlos We- 
stendorp, rap¬ 
presentante spe¬ 
ciale per la Bo¬ 
snia, il quale ha 
detto che la so¬ 
luzione del pro¬ 
blema Kosovo 
«passa per un 
governo demo¬ 
cratico a Belgra¬ 
do», il ministro 
tedesco è stato 
più prudente 
confermando, 
indirettamente, 
che il presidente 
serbo è ancora 
un interlocuto¬ 
re: «Ci vogliono 
dei passi neces¬ 
sari per prepara¬ 
re lo sviluppo 
della democra¬ 
zia ma la con¬ 
clusione cui per¬ 
venire non è 
quella» 

Il sottosegretario agli esteri, Ranie¬ 
ri, ha confermato l'assenza di dibat¬ 
tito sull'embargo: «Non è stato argo¬ 
mento di discussione anche se è ov¬ 
vio che l'Ue rivolga anche agli altri 
paesi l'invito a condividere l'embar¬ 
go». L'on. Ranieri ha confermato 
che l'embargo deve ritenersi un 
provvedimento «alternativo» ai 
bombardamenti ed alle distruzioni. 
E se i raid continueranno? «L'embar¬ 
go sui prodotti petroliferi - ha ag¬ 
giunto il sottosegretario - potrà co¬ 
stituire un'opportunità per non 
bombardare, per esempio, le infra¬ 
strutture del porto di Bar, in Monte- 
negro». In altre parole: l'Ue avrebbe 
premuto per la soluzione dell'em¬ 
bargo con la segreta speranza che es¬ 
sa possa evitare non solo i riforni¬ 
menti ma anche la distruzione del 
porto e, comunque, un altro colpo al 
Montenegro nel momento in cui si 
sottolinea l'importanza delle misure 
prese dalla Commissione «per assi¬ 
sterne l'economia». Ranieri ha ag¬ 
giunto: «Noi auspichiamo che non 
si debba giungere a bloccare le navi 
nell'Adriatico perché vogliamo spie¬ 
gare a tutti gli altri governi, compre¬ 
so quello russo, le ragioni che ci 
spingono a questi provvedimenti». 
Il sottosegretario ha citato esplicita¬ 
mente gli incontri che i leader euro¬ 
pei avranno nei prossimi giorni con 
l'inviato di Eltsin, l'ex premier Vi- 
ktor Cernomyrdin, il quale è atteso 
domani a Strasburgo per la sessione 
parlamentare del Consiglio d'Euro¬ 
pa. Già stamani, peraltro, nella città 
alsaziana ci sarà modo di ascoltare 
gli umori russi sul Kosovo attraverso 
le dichiarazioni annunciate da parte 
del segretario del partito comunista 
russo, Ghennadij Ziuganov e dell'ul- 
tranazionalista, Vladimir Zhirino- 
vskij. 


E la Croazia blocca i camion 
con il diesel per Banja Luka 

BANJA LUKA La Croazia ha iniziato di fatto un embar¬ 
go petrolifero contro la Repubblica Srpska (Rs, entità 
serba della Bosnia Erzegovina) - una delle viedi ap¬ 
provvigionamento della Jugoslavia - ha sostenuto ieri 
il presidente dei serbi di Bosnia Zivko Radisic. La 
Croazia rifiuta da alcuni giorni di far arrivare i riforni¬ 
menti previsti alla raffineria di Bosanski Brod - accusa 
Radisic in un’intervista alla Tv loca le Alternativna. 
«Non vi sono più importazioni di petrolio - ha af¬ 
fermato - Noi dobbiamo fare di tutto per evitare 
di soffrire di un embargo che riguarda la Jugosla¬ 
via». La Repubblica Srpska, confinanate con la 
Serbia, è una delle vie del rifornimento di prodotti 
petroliferi della Jugoslavia, contro la quale Unio¬ 
ne europea e Nato hanno deciso un embargo pe¬ 
trolifero. Alcuni direttori di imprese petrolifere di 
banja Luka hanno confermato di non ricevere più 
petrolio dalla Croazia. Ma le autorità croate, che 
appoggiano la politica della Nato, non hanno dato 
alcuna comunicazione ufficiale della loro decisio¬ 
ne. 


«La Nato può bloccare le navi dei 
suoi paesi ma il blocco navale e pe¬ 
trolifero non può essere imposto agli 
altri Stati», ha affermato con nettez¬ 
za Emma Bonino, commissaria euro¬ 
pea per gli aiuti umanitari. Bonino 
ieri ha apprezzato la decisione di 
spostare più a sud il campo profughi 
di Kukes, le misure per la riattivazio¬ 
ne di strutture di accoglienza in Al¬ 
bania al fine di «togliere la gente dai 
campi» ed anche la decisione di raf¬ 
forzare l'intero sistema di infrastrut¬ 
ture che sono a rischio di collasso. 


Un soldato americano mentre controlla un elicottero dell’Onu a Tirana 


A.Babani/Ansa-Epa 


«Non fermeremo le navi con la forza» 

La Nato spiega l'embargo, Clark presenta i piani militari 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA Niente battaglie nell'A¬ 
driatico, quello che il generale 
Clark sta mettendo a punto, che 
sarà presentato questa mattina ai 
paesi Nato a Bruxelles e che do¬ 
vrebbe essere approvato entro il 
30 aprile è un embargo petrolife¬ 
ro e non un blocco. E, a detta di 
Klaus Naumann, presidente del 
comitato militare della Nato, 
una serie di norme di buona 
creanza serviranno a evitare ciò 
che più preoccupa, un incidente 
con la Russia, maggior fornitore 
di petrolio della Serbia e, ovvia¬ 
mente, contraria alla misura che 
la Nato sta approntando. La Rus¬ 
sia non accetta l'embargo: «È co¬ 
sa dei 19 paesi che lo hanno ap¬ 
provato», ha dichiarato ieri il 
premier russo Evgenyj Prima- 


kov. E non accetta, di conseguen¬ 
za, ispezioni e sequestro delle sue 
navi. Ma, dice Naumann, «noi 
faremo visite» e, eventualmente, 
inviteremo le navi russe come 
ospiti nei porti della Grecia o del¬ 
la Turchia. Tutta una questione 
di reciproca cortesia e ospitalità, 
dunque, tanto più che, per Mo¬ 
sca, la scelta di non aderire al¬ 
l'embargo è politica, e legata alla 
funzione di mediazione che si è 
assunta, ma non ha gravi impli¬ 
cazioni per il gigante petrolifero; 
la Russia è il principale fornitore 
della Serbia ma vi esporta meno 
dell' 1% del petrolio che produce. 
E poi, quelle regole di buona edu¬ 
cazione che ci stiamo dando, di¬ 
ce Naumann, «implicano che 
non potremo costringere nessu¬ 
no con la forza a cambiare rotta». 
Anche per il generale Angioni, il 
rischio di frizioni con la Russia 


«c'è ma è ridotto dai contatti sta¬ 
biliti con Mosca». Pare, però, di 
cogliere una sfumatura diversa 
nelle parole del portavoce della 
Nato Shea, a Washington, per il 
quale i militari devono precisare 
«le regole d'ingaggio», ovvero in 
quali circostanze fare fuoco. 

Una conseguenza importante 
della decisione sull'embargo è 
che esso è rivolto anche alle armi 
dirette alla guerriglia dell'Uck. 
«Uno dei punti dell'accordo di 
Rambouillet - ha ricordato Jamie 
Shea - è la smilitarizzazione di 
tutti i gruppi armati in Kosovo, di 
qualunque parte siano. L'unica 
cosa che può fermare le forze ser¬ 
be sono ibombardamentiNato». 
La base giuridica della decisione 
sul blocco è la risoluzione 1160 
dell'Onu nella quale si interdice 
la vendita delle armi alla Jugosla¬ 
via e di tutti «i materiali collega¬ 


ti», tuttavia vi è da parte della Na¬ 
to la consapevolezza che la deci¬ 
sione non ha l'autorevolezza che 
avrebbe un embargo proclamato 
dalle Nazioni Unite. 

I quindici dell'Unione Euro¬ 
pea hanno ratificato, ieri, la deci¬ 
sione politica presa in sede Nato, 
assumendo alcune altre risolu¬ 
zioni: le frontiere europee sono 
chiuse per Milosevic, la sua fami¬ 
glia, gli esponenti del governo e 
funzionari della Serbia e della Ju¬ 
goslavia (e il pensiero va al dena¬ 
ro probabilmente esportato all'e¬ 
stero dal capo nazionalista e al¬ 
cuni altri alti papaveri di regime); 
c'è l'embargo sui collegamenti 
aerei e c'è una sorta di embargo 
sportivo, ovvero l'appello da par¬ 
te del ministro degli Esteri tede¬ 
sco Ioschka Fischer, la Germania 
è presidente di turno, ad evitare 
manifestazioni sportive interna- 


IL PUNTO 


RAID 

Novi Sad, distrutto 
l'ultimo ponte 

■ Gli aerei della Nato hannodistrut- 
to nelle prime ore di ieri l'ultimo dei 
tre ponti sul Danubioa Novi Sad, ca- 
poluogodella provincia settentrio¬ 
nale dellaVojvodina e seconda città 
della Serbia. I raid dell'operazione 
«Allied Force» hanno colpito anche la 
città serba di Valjevo e il capoluogo 
kosovaro Pristina. L'Alleanza atlanti¬ 
ca continua ad inviare rinforzi nei Bal¬ 
cani. La Gran Bretagna ha annuncia¬ 
to la partenza per la Macedonia di 
una terza compagnia corazzata di 
duemila uomini, l'inviodi un'altra fre¬ 
gata della «Royal Navy» nell'Adriati- 
coeil dispiegamentodi altriottocac- 
ciabombardieri«Harrier»Gr7, chesi 
aggiungonoaidodicidistanzaa 
GioiadelColleeagliotto«Tornado» 
Grl presenti a Bruggen.il Coman- 
dantesupremodelleforzealleatein 
Europa (Saceur), il generale america¬ 
no Wesley Clark, ha chiesto altri quat- 
trocentoaereiinaggiuntaaimillegià 
messi a sua disposizione. A Washin¬ 
gton, il portavoce del la Nato, Shea, 
ha reso noto che i bombardamenti in 
Kosovo hanno distrutto carri armati, 
blindati, autocarri ed edifici nel quar- 
tiergeneraledel549esimo battaglio¬ 
ne di fanteria motorizzata dell'Eserci¬ 
to federale jugoslavo a Prizren, non¬ 
ché viadotti autostradali, il ponte di 
Rakavina, ferrovie, centri di coman¬ 
do e controllo e depositi di carburan- 
tea Pristina. «Leforze in Kosovo sono 
sempre più isolatedallaSerbia», ha 
dichiarato Shea. Centodieci i decolli 
dalla basediAvianotrale20di dome¬ 
nica e la stessa ora di ieri. 


zionali con la presenza della Ju¬ 
goslavia. È stato invece invitato il 
leader moderato kosovaro Rugo¬ 
va a partecipare alla prossima riu¬ 
nione di ministri degli Esteri. 

I Quindici hanno chiesto l'a¬ 
desione all'embargo anche ai 
paesi candidati ad entrare nell'U¬ 
nione Europea: Ungheria, Polo¬ 
nia e repubblica Ceca, Slovenia, 
Estonia e Cipro. Il governo dell'i¬ 
sola del Mediterraneo ha rispo¬ 
sto positivamente alla richiesta, 
pur riservandosi di verificare i 
meccanismi concreti di attuazio¬ 
ne dell'embargo. Decisione diffi¬ 
cile perché l'opinione pubblica 
greco-cipriota dell'isola parteg¬ 
gia per la Serbia e perché, pur es¬ 
sendo la decisione presa in con¬ 
formità «con gli interessi nazio¬ 
nali», Cipro, che non produce 
petrolio, detiene la quinta flotta 
mercantile del mondo. 


lunedì 
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le Cronache 


FUriità 


Melandri 
e Turco al Coni 
«Fate gareggiare 
il ragazzo down» 


♦ Secondo Luigi Scotti quale che sia il verdetto 
non si potrà sapere se è stata la decisione giusta 
«Sul delitto non si conoscerà mai la verità» 


+Dureproteste in aula durante l'udienza di ieri 
Parti civili e pm chiedono una sospensione 
Dal Csm poche critiche al giudice: «Non è ingerenza» 


Marta Russo, magistratura spaccata 

Polemica per un'intervista del presidente del Tribunale: «Il caso è sdvolato di mano 



IL CORSIVO 


È il processo il vero problema 


I magistrati che esternano non ci piacciono. 
Soprattutto quando, al di là delle intenzioni, 
le loro affermazioni possono essere travisate e 
comunque possono incidere sulla conclusione 
di delicate vicende giudiziarie. Anche l'intervi¬ 
sta del presidente del tribunale di Roma, Luigi 
Scotti, al Giornale non ci piace per questi mo¬ 
tivi. 

Tuttavia il magistrato pone alcune questio¬ 
ni generali che prescindono dal caso Marta 
Russo e che sarebbe bene non lasciare cadere. 
La prima: la disparità tra accusa e difesa e lo 
strapotere dell'accusa che alcuni Pm usano in 
modo disinvolto. La seconda: la degenerazio¬ 
ne del processo, il fallimento sostanziale del 
nuovo rito, l'inadeguatezza del dibattimento 
pubblico per il raggiungimento della verità. La 
terza: la magistratura ha surrogato, e conti¬ 
nua a surrogare, altri poteri che non riescono 
a regolare i rapporti sociali in modo efficace e 
corretto. 

C'è qualcosa di insano in una società che 
deve fare affidamento solo sull'attività della 


magistratura per controllare i comportamenti 
illegali. Soprattutto quando i tempi della giu¬ 
stizia, come accade in Italia , trasforma le in¬ 
chieste giudiziarie spesso in condanne preven¬ 
tive. Quando un pubblico ministero diventa il 
signore assoluto del destino dell'imputato, 
troppo di sovente rinchiuso in carcere per me¬ 
si , se non anni, in attesa di un processo. So¬ 
prattutto quando, come avviene, il Gip, il giu¬ 
dice terzo, quello che dovrebbe valutare la fon¬ 
datezza delle iniziative del Pm, spesso non ha 
alcuno strumento valido di conoscenza per 
prendere una decisione corretta ed equilibrata. 

Il presidente Scotti non è il solo magistrato 
a porre questi problemi. E' ora che il parla¬ 
mento affronti la riforma del processo penale. 
Anche perché si corre il rischio che le perplessi¬ 
tà sollevate dai comportamenti di alcuni pub¬ 
blici ministeri finiscano per inficiare il lavoro 
durissimo di tanti magistrati che cercano di 
applicare correttamente la legge e di perseguire 
i reati senza protagonismi e senza prevarica¬ 
zioni. 


Il luogo deH’omicidio di Marta Russo all’università di Roma 


Ansa 


CARLO FIORINI 

ROMA Suiromicidio di Marta 
Russo non si saprà mai la verità, 
anche se il processo sta per con¬ 
cludersi. Ci sarà un verdetto, 
Ferraro e Scattone potranno es¬ 
sere condannati o assolti, ma 
sarà la stessa cosa. Non si saprà 
comunque da che parte sta la 
verità, perchè il processo Marta 
Russo è sfuggito di mano a tutti. 
Insomma le sentenze non val¬ 
gono nulla. Una tesi che ha 
avuto l'effetto di una bomba ie¬ 
ri mattina nell'aula bunker del 
Foro Italico, dove è in corso il 
processo. Già, perchè a soste¬ 
nerla, in un'intervista a «Il 
Giornale», non era un passante 
intervistato al bar ma Luigi 
Scotti, presidente del Tribunale 
di Roma. Così è esplosa la pole¬ 
mica in aula. L'avvocato di par¬ 
te civile Oreste Flammini Minu¬ 
to ha chiesto di sospendere l'u¬ 
dienza in programma per oggi, 
almeno per sapere se il magi¬ 
strato confermava l'intervista. 
«Noi non pensiamo che questo 
processo ci sia sfuggito di ma¬ 
no, ma i nostri assistiti potreb¬ 
bero pensarlo, vista la dichiara¬ 
zione del presidente delTribu- 
nale che alle ore 12 non risulta 
essere stata smentita - Ha detto 
Flammini Minuto in aula -. È 
possibile che il processo sia 
sfuggito di mano a me, ma 
quello che è certo che a Scotti è 
sfuggita qualsiasi capacità di di¬ 
rezione di un ufficio di questo 
Stato». Scotti ieri sera ha scritto 
una breve dichiarazione, che 
nella sostanza conferma l'inter¬ 
vista, anche se smorza i toni. 
«Come cittadino sono frastor¬ 
nato - diceva nell'intervista il 
magistrato, rispondendo a una 
domanda su quale reazione 
avesse avuto nel vedere in tv le 
immagini del duro interrogato- 
rio alla supertestimone Gabriel¬ 
la Alletto -. Come giudice, e giu¬ 
dice dello stesso Palazzo di Giu¬ 
stizia, vorrei capire. Quale che 
sia la strada imboccata dal pro¬ 
cesso, quella dell'innocenza o 
della colpevolezza degli indaga¬ 
ti, non sappiamo, non sapremo 
più se è quella giusta. Il proces¬ 
so Marta Russo è sfuggito di ma¬ 
no. A tutti». Un attacco violen¬ 
tissimo ai pubblici ministeri e 
alla stessa Corte d'Assise che si 
accinge a giudicare i presunti 
killer di Marta? Nella precisazio¬ 
ne il magistrato nega. «Non in¬ 
tendevo porre in dubbio le ca¬ 
pacità della Corte d'Assise che 
fa quello che può nell'adempi¬ 
mento dei suoi compiti», ha 
scritto più tardi correggendo il 
tiro. Chissà se la precisazione 
basterà ai legali di parte civile, 


che ieri annunciavano anche 
un possibile ricorso al Csm, e se 
soddisferà i pubblici ministeri. 
Il pm Carlo La Speranza ieri 
aveva preferito non commenta¬ 
re, rimandando a un possibile 


LONATE POZZOLO (Varese) An 

cora tetti scoperchiati a Lonate Poz- 
zolo da un aereo in fase di atterrag¬ 
gio sulla pista 1 di Malpensa 2000. 
Le tegole sono volate da una villet¬ 
ta in via Moncucco 59, e da un'altra 
villetta nelle vicinanze che ha avu¬ 
to alcuni coppi sollevati. Le abita¬ 
zioni si trovano a una distanza di 
circa 200 metri dal condominio San 
Rocco in via Vittorio Veneto, dove 
mercoledì scorso otto metri quadra¬ 
ti di tegole in cemento erano state 
violentemente spostate da un aereo 
sempre in fase di atterraggio. L'epi¬ 
sodio si è verificato alle 19.30 circa 
sotto una pioggia scrosciante. Le 
due abitazioni che hanno subito il 


intervento del capo della procu¬ 
ra Salvatore Vecchione. 

In aula, comunque, pur re¬ 
spingendo la richiesta di so¬ 
spensione, il presidente della 
Corte Francesco Amato ha ten- 


danneggiamento si trovano en¬ 
trambe nel cono di atterraggio di 
Malpensa, come le case danneggia¬ 
te in precedenza. 

La villetta più colpita fra le due 
danneggiate ieri sera si è ritrovata 
con quattro metri quadrati di tetto 
in meno. L'altra, che si trova accan¬ 
to, ha una striscia di coppi in meno 
dopo il passaggio dell'aereo. Il feno¬ 
meno si era registrato per la prima 
volta l'8 gennaio scorso, quando al¬ 
l'ora di cena una famiglia di Lonate 
Pozzolo si era vista la villetta sco¬ 
perchiata. 

Non si erano verificati altri inci¬ 
denti fino alla serata di mercoledì 
scorso, altra serata di pioggia, quan- 


tato di tranquillizzare tutti. 
«Stiamo ascoltando con diligen¬ 
za e serenità sia l'accusa sia la 
difesa. - ha detto il presidente 
della corte Francesco Amato -. 
Qualsiasi elemento esterno, 
compresa questa intervista, ci 
lascia indifferenti. E dunque 
questa corte respinge l'istanza». 
La polemica è rimbalzata anche 
a Palazzo dei Marescialli, dove 
però i membri del Csm non 
sembra considerino un'ingeren¬ 
za nel processo Marta Russo 
l'intervista di Scotti. Poche le 
voci critiche, come quella di 


do il condominio San Rocco aveva 
avuto l'ultimo piano allagato per il 
sollevamento delle tegole. Ieri sera 
la Procura di Busto Arsizio (Varese) 
ha posto sotto sequestro i tetti dan¬ 
neggiati ed ha aperto un'altra in¬ 
chiesta, che si va ad aggiungere alle 
due precedenti. Venerdì scorso si 
era riunito il Consiglio comunale 
aperto di Lonate Pozzolo, che aveva 
incaricato il sindaco di presentare 
un esposto alla magistratura buste¬ 
se e di esigere un'inversione nell'u- 
tilizzo delle piste. Gli abitanti e gli 
amministratori avevano chiesto 
che gli atterraggi fossero spostati 
sulla pista 2 in modo da evitare che 
gli aerei scendessero a filo delle ca- 


Gianni Di Cagno, membro laico 
dei Ds. «Cadono le braccia - di¬ 
ce -. Se anche un giudice serio e 
capace come il presidente Scotti 
si lascia andare a dichiarazioni 
altamente inopportune su un 
processo in corso presso l'uffi¬ 
cio che dirige, c'è davvero da es¬ 
sere pessimisti sulle capacità di 
autocontrollo della magistratu¬ 
ra italiana». 

«Non vedo alcuna possibile 
forma di interferenza sullo svol¬ 
gimento del processo ed esclu¬ 
do che questa fosse l'intenzione 
di Scotti- dice invece Mario Se- 


se. 

«Sono senza parole». Il sindaco di 
Lonate Pozzolo, Giovanni Canzia- 
ni, è sconcertato di fronte al ripe¬ 
tersi dello scoperchiamento di tetti 
per il passaggio di aerei in fase di at¬ 
terraggio sopra il paese. «Stiamo ve¬ 
rificando i fatti, ma c'è da mettersi 
le mani nei capelli - prosegue il sin¬ 
daco -. È una situazione che non 
può essere tollerata ulteriormente, 
in quanto siamo sottoposti a un ri¬ 
schio continuo». Il primo cittadino 
ricorda che venerdì scorso si è svol¬ 
to un consiglio comunale aperto in 
cui tutte le forze politiche hanno 
votato per una serie di azioni volte 
a ottenere dalla direzione aeropor- 


rio laico di Forza Italia -. Mi 
sembra che la frase sul processo 
vada letta nel generale contesto 
dell'intervista che è considivisi- 
bilmente rivolto a richiamare 
tutti i magistrati, anche i Pm, ad 
un esercizio equilibrato, rispet¬ 
toso dei diritti di tutti i cittadini 
e non politicamente orientato 
della giustizia». Anche per Nello 
Rossi, membro togato di Magi¬ 
stratura democratica, «Parlare 
di interferenza è una sciocchez¬ 
za, soprattutto di fronte a una 
riflessione sofferta e intelligente 
come quella di Scotti». 


tuale lo spostamento degli atterrag¬ 
gi dalla pista 1 alla pista 2 e altre 
iniziative. Giovedì sera, nella riu¬ 
nione coi capigruppo, si deciderà 
come organizzarsi. «Vedremo come 
e quali azioni dimostrative mettere 
in atto - spiega il sindaco - per otte¬ 
nere che gli aerei creino meno disa¬ 
gi e meno pericoli alla popolazione 
di Lonate Pozzolo». 

Il ministro Treu: «il sistema aero- 
portuale italiano non è un sistema, 
ma un assieme che va regolato, nel 
quale sono evidenti casi di aeropor¬ 
ti supercongestionati e di altri che 
funzionano meno di quello che po¬ 
trebbero: i guai di Malpensa in par¬ 
te sono dovuti a questo». 


ROMA Fate gareggiare Mauro. Lo 
chiede il ministro Giovanna Me¬ 
landri in una lettera indirizzata al 
presidente del Coni Gianni Pe- 
trucci sul caso del ragazzo di 17 an¬ 
ni, affetto da sindrome di Down, 
campione di pattinaggio. «Le 
chiedo - scrive Melandri - ferma re¬ 
stando la necessità di un adegua¬ 
mento normativo, di utilizzare la 
legge attuale, interpretandola in 
modo da contemperare l'esigenza 
della salvaguardia della salute psi¬ 
cofisica nell'attività agonistica 
con il diritto a praticare sport da 
parte di ragazzi come Mauro». Il 
ministro, dopo aver appreso «con 
piacere» che il Coni «è disponibile 
a cercare una soluzione», e dopo 
aver sottolineato che «le compe¬ 
tenze appartengono maggior¬ 
mente al ministero della sanità», 
afferma che «a partire da questo 
caso va preso un impegno più de¬ 
ciso per affermare una cultura, 
quella sportiva, che dia a tutti l'op¬ 
portunità di poter svolgere attivi¬ 
tà fisica anche agonistica a partire 
dalle proprie possibilità». Una cul¬ 
tura sportiva, quindi, «che non 
guardi solo al risultato, ma che sia 
attenta a quel che significa nella 
vita di ciascun atleta il raggiungi¬ 
mento di un obiettivo». 

«È giusto - afferma ancora Gio¬ 
vanna Melandri - che i ragazzi por¬ 
tatori di handicap abbiano la pos¬ 
sibilità di svolgere manifestazioni 
loro riservate che sono, in alcuni 
casi, la loro unica possibilità. Ma 
perché non consentire, laddove è 
possibile, e valutando caso per ca¬ 
so, di allargare le loro opportunità 
anche quando le loro condizioni 
rientrano nell'ambito dell'insuffi¬ 
cienza mentale, se il loro disagio è 
compatibile con lo svolgimento 
dell'attività agonistica, come nel 
caso di Mauro?». Da qui la richie¬ 
sta del ministro al presidente del 
Coni di «interpretare la legge» e di 
permettere a Mauro di gareggiare. 

Sull'episodio interviene anche 
il ministro Livia Turco. «In nome 
della tutela della salute nelle com¬ 
petizioni sportive non possono 
essere discriminate le capacità e 
potenzialità di un'atleta sulla base 
di parametri che nulla hanno a 
che vedere con la riuscita sporti¬ 
va». «La norma applicata dal Coni 
per escludere il giovane Mauro dai 
campionati di pattinaggio - spiega 
il ministro - si rifà ad un decreto 
del 1982 dell'allora ministro della 
sanità Altissimo». «Per questo - ag¬ 
giunge Turco - ritengo di non aver 
nulla da aggiungere nel merito a 
quanto già dichiarato dal mini¬ 
stro Bindi nel senso di una pronta 
verifica della validità di quella 
norma per rimuovere tutto ciò 
che risulti anacronistico e discri¬ 
minatorio». «Mi ha molto colpito 
e commosso, invece, la lettera del¬ 
la madre del ragazzo e le sono mol¬ 
to grata per aver sottolineato l'im¬ 
portanza dell'attività sportiva per 
i giovani, a maggior ragione per 
quelli portatori di qualche disabi¬ 
lità. La legge 104 sull'handicap 
prevede incentivi e sostegno per la 
promozione delle attività sporti¬ 
ve». 


Malpensa, altre due villette scoperchiate dagli aerei 

Alcune tegole sono volate dopo il passalo dei voli, il sindaco: «Ora dobbiamo intervenire» 


Due misteriosi omicidi nella sanità pugliese 

Dopo la dottoressa, ucciso il responsabile concorsi del Policlinico di Bari. I medici: «Più protezione» 


BARI Gialli a colpi di pietre. Dal 
sud al nord, da Lecce a Bari, due 
cadaveri in pochi giorni e po¬ 
chissime tracce per gli inquiren¬ 
ti se non la brutalità che unisce 
due crimini. Due giorni fa il de¬ 
litto della dottoressa Maria 
Monteduro, attirata in una 
trappola, domenica quello di 
Domenico Di Gioia, ex sacerdo¬ 
te, padre di tre figli e anche lui le¬ 
gato legato in qualche modo al 
mondo della medicina essendo 
il responsabile dell'ufficio con¬ 
corsi dell'ospedale Policlinico 
di Bari. 

Di Gioia, 59 anni, è stato rin¬ 
venuto cadavere nelle campa¬ 
gne di Terlizzi a pochi chilome¬ 
tri dal capoluogo. Il corpo pre¬ 
sentava numerose ferite tra cui 
una mortale al capo, provocata, 
è la prima ipotesi, da colpi di 
pietra. Pietre per depistare, for¬ 
se, cercando improbabili colle¬ 
gamenti con l'omicidio di Lec¬ 


ce, tanto che l'ex teologo è dece¬ 
duto per i colpi di pistola che lo 
hano raggiunto alla testa e non 
dai colpi di pietra. Gli inquiren¬ 
ti, anche qui, brancolano classi¬ 
camente nel buio. Il funziona¬ 
rio del Policlinico barese, dove 
lavorava dall'83, sarebbe stato 
ucciso tra le 9,30 e le 11 di dome¬ 
nica mattina; nella zona non 
c'era molta gente a causa della 
pioggia, che aveva sconsigliato 
di trascorrere il week-end in 
campagna. 

Di Gioia è stato trovato in una 
pozza di sangue nella veranda 
della sua villetta nelle campa¬ 
gne di Terlizzi. Al momento gli 
investigatori sembrano esclu¬ 
dere come movente dell'omici¬ 
dio, compiuto con ferocia con 
due colpi al capo inferti presu- 
bilmente con un'ascia, questio¬ 
ni d'ufficio o una rapina. In par¬ 
ticolare si sta accertando se l'uo¬ 
mo, una laurea in teologia, il 


passato di sacerdote ed un at¬ 
tuale forte impegno nel sociale, 
avesse un appuntamento do¬ 
menica mattina nella villetta 
dove è stato trovato cadavere. 

Intanto da Lecce arriva il re¬ 
ferto dell'autospia di Maria 
Monteduro: è stata uccisa con 
pietre da 10-15 kg ciascuna che 
le hanno fracassato il cranio. Le 
pietre utilizzate per l'omicidio 
potrebbero essere quelle di un 
muretto a secco nelle campagne 
circostanti e sono state seque¬ 
strate dai carabinieri: considera¬ 
to il peso delle pietre, gli investi¬ 
gatori non escludono che l'omi¬ 
cidio possa essere stato compiu¬ 
to da più persone, le quali han¬ 
no inferto decine di colpi sul 
corpo della donna ormai senza 
vita. 

Sempre dall'esame autoptico, 
è stato inoltre accertato che la 
donna è stata uccisa tra le 3,30 e 
le 5 del mattino. Per il momen¬ 


to, gli investigatori non seguo¬ 
no alcuna pista in particolare 
ma precisano che le ricerche 
non sono concentrate solo su 
Gagliano del Capo, ma si allar¬ 
gano a tutta la provincia.I mili¬ 
tari sono tuttora impegnati nel¬ 
la ricerca di elementi utilialle in¬ 
dagini ed anche oggi hanno 
compiuto battute nella zona al¬ 
la ricerca dell'automobile della 
vittima, una «Renault 19», uti¬ 
lizzata dall'assassino per la fuga. 

Fino a questo momento, pe¬ 
rò, le ricerche, compiute anche 
con elicotteri, hanno dato esito 
negativo. Gli inquirenti non 
escludono che l'automobile 
possa essere stata nascosta in 
qualche garage della zona e so¬ 
no in corso controlli anche nei 
centri urbani. Per quanto inve¬ 
ce riguarda il movente dell'omi¬ 
cidio, viene escluso quello della 
rapina in quanto non sono stati 
portati via i gioielli - bracciali ed 


una collana - né l'orologio che la 
donna indossava. Inoltre, viene 
escluso anche il movente a sfon¬ 
do sessuale. Altri elementi inve¬ 
stigativi, oltre le ricerce intorno 
alle campagne di Castrignano 
del Capo (Lecce), dove la donna 
è stata trovata e il giallo dell'au¬ 
to scomparsa, si cerca di capire 
in quali circostanze la dottores¬ 
sa si sia allontanata dal suo po- 
stoalla guardia medica di Ga¬ 
gliano del Capo dove viveva ela- 
vorava ricoprendo tra l'altro 
l'incarico diassessore ai servizi 
sociali. Anche per questo la pi¬ 
sta dei tossici sembra la più con¬ 
siderata dagli inquirenti che 
pensano a una vera e propria 
trappola organizzata dal suo as¬ 
sassino o dagli assassini: l'uo¬ 
mo, forse simulando la necessi¬ 
tà di un intervento urgente, a- 
vrebbe convinto la donna a se¬ 
guirlo con la sua automobile e 
adirigersi in campagna. 


È mancato all’affetto dei suoi cari 

ROBERTO PITTO 

Ne danno il triste annuncio la moglie Paimi¬ 
ra, i figli, la nuora e i nipoti. 

Genova, 2 7 aprile 1999 


Rinaldo, Sandro, Zelindo, piangono la 
scomparsa del compagno 

PAOLO GUFFANTI 

ricordano i tanti momenti d’impegno politi¬ 
co e di lotta alla «Grazioli». 

Monza, 2 7 aprile 1999 


La UdB Paghini Marchesi esprime le più sen¬ 
tite condoglianze alla famiglia del compa¬ 
gno 

PAOLO GUFFANTI 

ricordando in lui un comunista che ha fatto 
dell’ impegno politico e civile la sua vita. 

Milano, 27 aprile 1999 


2° anniversario della scomparsa di 

VITTORIO LAZZARI 
Ispettore de l’Unità 

Lo ricordano con tanto affetto la moglie, i fi¬ 
gli, la mamma e i fratelli. 

CasalecchiodiReno, 27 aprile 1999 

Nel 14° anniversario della scomparsa di 

RENATO OLIVA 

La moglie lo ricorda assieme a parenti e ami¬ 
ci e sottoscrive per l’Unità. 

Genova, 2 7 aprile 1999 


27/04/1977 27/04/1999 

La famiglia ricorda 

CESARE COLOMBO 
(Colombino) 

Roma, 2 7 aprile 1999 


RinaFarnetiefamigliaperricordareilcaro 

PIERPAOLO D’ATTORRE 

Ravenna, 27 aprile 1999 


6° ANNIVERSARIO 
VIVALDO ZACCARELLI 

La moglie Savina, i figli Enzo ed Eros con 
i parenti tutti lo ricordano. 

Villa Massenzatico (Re), 27 aprile 1999 


A due anni dalla scomparsa la figlia Vittoria 
con Paolo, Claudia e Chiara, ricordano con 
affetto il caro 

ANTONIO MATURI 

Roma, 2 7 aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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Mafia e Appalti 


TUnità 



♦ Stefano Cusumano, Giuseppe Castiglione 
e Pino Firrarello sono accusati 
di concorso esterno in associazione mafiosa 


♦A/ centro dell'inchiesta la spartizione 
di due super-appalti miliardari 
per un ospedale e un residence studentesco 


♦ Dalle indagini emergono gli appoggi 
fomiti dai politici alle imprese 
sostenute da opposte fazioni di Cosa Nostra 


Catania, il pool antimafia decapita l'Udr 

In carcere un sottosegretario e un assessore, chiesto l'arresto per un senatore 


WALTER RIZZO 

CATANIA Da almeno un mese aveva¬ 
no le valige pronte e ieri notte non si 
sono scomposti più di tanto quando i 
funzionari della Dia e gli ufficiali dei 
carabinieri hanno bussato alle loro 
porte per ammanettarli. 

Per Stefano Cusumano, sottosegreta¬ 
rio al Tesoro e per Giuseppe Castiglio¬ 
ne, assessore regionale all'industria, 
forse l'arresto è giunto come una libe¬ 
razione. Un dado finalmente tratto, 
che pone fine all'angoscia, all'incertez¬ 
za, ma che li fa sprofondare sotto il pe¬ 
so di accuse pesantissime. Per entram¬ 
bi i magistrati della direzione distret¬ 
tuale antimafia di Catania, che hanno 
condotto il terzo troncone della mega 
inchiesta sugli appalti truccati nel 
nuovo ospedale Garibaldi, avanzano 
l'accusa di concorso esterno in associa¬ 
zione mafiosa. In manette, oltre ai due 
uomini politici, sono finite altre otto 
persone, con accuse che vanno dalla 
turbativa d'asta alla corruzione, al con¬ 
corso in associazione mafiosa. 

L'accusa di mafia è arrivata anche al 
senatore Pino Firrarello, membro «au¬ 
tosospeso» della commissione antima¬ 
fia. Sarebbe lui, assieme a Cusumano, 
il grande regista della spartizione degli 
appalti miliardari, seguendo la sceneg¬ 
giatura scritta dai padrini di Cosa no¬ 
stra. Per lui i magistrati di Catania 
hanno già trasmesso al Senato la ri¬ 
chiesta di autorizzazione all'arresto. 

Castiglione, genero di Firrarello, 
avrebbe avuto il compito di fare da tra¬ 
mite per mettere insieme le imprese e 
conciliare gli interessi contrapposti. 
Sullo sfondo due appalti miliardari: 
quello del cosiddetto Tavoliere, che ri¬ 
guarda la costruzione, per conto dello 
Iacp di Catania di un grande residence 
per gli universitari e l'appalto del se¬ 
condo lotto del nuovo ospedale Gari¬ 
baldi a Nesima. Due appalti, due storie 
miliardarie che si intrecciano. È su 
questo che si scontrano le due fazioni 
di Cosa nostra, quella che fa capo a Bi¬ 
no Provenzano e può contare sull'ap¬ 
poggio di uomini politici del calibro di 
Firrarello e Cusumano e quella degli 
oltranzisti di Vito Vitale, rappresentati 


a Catania da Pippo Intelisa- 
no, l'allora reggente della fa¬ 
miglia catanese di Cosa no¬ 
stra. Entrambi gli schiera- 
menti hanno una ditta da 
sostenere. I primi sponsoriz¬ 
zano la Co.Ge.Co di Vin¬ 
cenzo Randazzo, i secondo 
la Cgp di Giulio Romagnoli. 

Dalle carte della nuova 
inchiesta emerge il ruolo 
che i protagonisti hanno 
avuto nel colossale imbro¬ 
glio che ha caratterizzato la 
gestione dei due appalti. 

L'appalto del Tavoliere, vin¬ 
to dalla Co.Ge.Co grazie alla 
spregiudicatezza dell'allora 
presidente dello IACP, Vale¬ 
rio Infantino (anche lui agli 
arresti), legato a doppio filo 
proprio al senatore Firrarel¬ 
lo, scatena lo scontro. Nel¬ 
l'inchiesta si intrecciano i 
racconti di Giuseppe Miren- 
na, una sorta di «Siino cata¬ 
nese» e quelli dell'imprendi¬ 
tore Giulio Romagnoli, che 
dopo mesi di carcere ha 
scelto di vuotare il sacco. 

Mirenna racconta di aver 
sostenuto in ogni modo 
l'impresa di Romagnoli, 
protetta dai «catanesi» di In- 
telisano e di aver incontrato 
in Corso Sicilia il senatore 
Firrarelo «che conosce da 
una vita» e con il quale è 
talmente in confidenza «da 
darsi del tu». L'incontro do¬ 
veva servire ad ottenere un 
suo intervento su Infantino 
che aveva passato il segno 
nella gara d'appalto per il 
Tavoliere. «... gli parlai della 
questione del Tavoliere e 
sottolineai che Infantino 
aveva commesso irregolarità 
grossolane per agevolare la Co.ge.Co». 
Di fronte alle irregolarità palesi nella 
gara, la Cgp avanza un ricorso davanti 
al Tar che potrebbe rimettere tutto in 
discussione facendo perdere l'appalto 
alla ditta di Randazzo. Ma Firrarello e i 
suoi amici hanno una sorta di asso nel¬ 
la manica. È l'appalto del Garibaldi. 


I TUTTI GLI 
IMPUTATI 

In carcere anche 
altre otto persone 
accusate 
di corruzione 
e turbativa 
d’asta 


Viene concordata l'esclusio¬ 
ne della «Fratelli Costanzo», 
che si trovava in testa alla 
graduatoria. Firrarello segue 
direttamente i lavori della 
commissione chiamando al 
telefonino l'avvocato Cice¬ 
ro, uno dei suoi uomini in 
commissione. Dietro l'im¬ 
presa Costanzo c'erano nel¬ 
l'ordine la ditta di Randazzo 
e quella di Romagnoli. «Il 
- senatore Firrarello - scrivo¬ 
no i magistrati - dopo l'in¬ 
tervento di Mirenna iniziava ad acca¬ 
rezzare l'idea di accontentare entrambi 
gli imprenditori che si contendevano 
le due gare... Come politico di riferi¬ 
mento a Catania aveva sì l'interesse a 
pilotare gli appalti, ma aveva, anche e 
soprattutto, l'interesse ad entrare in 
contatto con uomini nuovi, al fine di 
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L'INTERVISTA 


Firrarello: «Siamo come prigionieri di guerra» 


CATANIA È schiumante di rabbia il senatore Pi¬ 
no Firrarello. Riceve il cronista in una segreteria 
spoglia, dove i suoi fedelissimi stanno incollati al 
video, cercando un appiglio, una notizia positiva 
che però non arriva. 

Sulla porta la targhetta con il nome del Senato¬ 
re e con quello di suo genero, Giuseppe Castiglio¬ 
ne, da poche ore detenuto con accuse pesantissi¬ 
me. Le stesse che i magistrati Nicolò Marino, Se¬ 
bastiano Ardita e Luigi Lombardo hanno spedito 
a Palazzo Madama, chiedendo l'arresto di Firra¬ 
rello: concorso esterno in associazione mafiosa, 
un'accusa che circolava da alcuni mesi e che era 
già costata al senatore Udr un posto di sottose¬ 
gretario all'agricoltura che considerava già suo di 
diritto. Un'accusa che pesa doppiamente per chi 
siedeva in commisione antimafia. Firrarello ci 
tiene a puntualizzare. «Non appena sono arrivate 


le prime notizie su queste accuse io mi sono di¬ 
messo dall'antimafia... Si tratta di accuse infon¬ 
date. Ritengo che sia una mistificazione politi¬ 
ca... un complotto. Avrò modo di dimostrare che 
non sono mafioso e che non ho incontrato i ma¬ 
fiosi». I magistrati però dicono il contrario. Parla¬ 
no di un incontro con una sua vecchia conoscen¬ 
za, Giuseppe Mirenna a due passi dalla segreteria. 
Una chiaccherata per discutere di appalti con un 
uomo dei boss? «Solo una volta l'ho incontrato 
casualmente. Non sapevo di doverlo incontare e 
sono andato via subito. Basterebbe leggere le di¬ 
chiarazioni dello stesso Mirenna che lascia tra¬ 
sparire tutto il suo disappunto. C'è tutto nelle di¬ 
chiarazioni che ha reso e che comunque io non 
conosco». Firarello non usa mezzi termini riguar¬ 
do ai tre magistrati che hanno condotto l'inchie¬ 
sta. «È una vergogna che non mi abbiano interro¬ 


gato. L'ho chiesto e non mi hanno mai sentito. 
Hanno fatto malissimo. È una vera persecuzione 
politica perché non si può dare la prima notizia 
quando stavo per diventare sottosegretario e ri¬ 
proporla adesso che ho appena detto si alla can¬ 
didatura alle europee...». Una candidatura che 
accetterà anche dopo le accuse di mafia? «Non 
so, dovrò riparlare con Mastella». Il senatore si 
sente vittima di un vero e proprio «bombarda¬ 
mento». «Questo blitz è devastante come quello 
sulla Jugoslavia. I prigionieri di guerra non sono 
solo quelli presi dagli americani o da Milosevic, 
ma anche quelle persone arrestate per fatti di cui 
non sanno nulla...». Persone come suo genero? 
Un prigioniero di guerra anche lui? «Mio genero 
è un perseguitato. Queste iniziative non possono 
più essere portate avanti liberamente come è sta¬ 
to fatto sino ad ora...» W.R. 



Il cantiere 
del nuovo 
ospedale 
di Catania, 
in alto 
il senatore 
deH’Udr 
Pino 

Firrarello 

e sotto 

Roberto 

Mangione, 

direttore 

generale 

dell’azienda 

ospedaliera 

«Garibaldi» 
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sviluppare la sua attività politica». Giu¬ 
lio Romagnoli sembra il soggetto adat¬ 
to. È giovane, è rampante e vuole ad 
ogni costo quei lavori. L'idea è quella 
di una spartizione: il Tavoliere alla 
Co.ge.Co. e il Garibaldi alla Cgp. Ma 
furbescamente Firrarello fa anche bale¬ 
nare la possibilità che tutti e due gli 


appalti finiscano in mano a Romagno¬ 
li in cambio di due tangenti da 800 
milioni. Una vera e propria giravolta 
che avrebbe però condannato a morte 
la ditta di Randazzo che contava sul 
prefinanziamento previsto per il Tavo¬ 
liere per evitare il fallimento. È quanto 
riferisce a Mirenna lo stesso Valerio In¬ 


fantino. 

Mirenna non si fida di Firrarello e 
decide di agire a modo suo. Sostituisce 
le buste dell'offerta della Romagnoli 
con una più vantaggiosa in modo da 
scavalcare la ditta di Randazzo dopo 
l'ormai scontata esclusione dei Co¬ 
stanzo. Un colpo di mano che rende lo 


scontro durissimo. Per cercare una so¬ 
luzione viene concordato un incontro 
a Roma. 

Lo racconta ai magistrati lo stesso 
Giulio Romagnoli, «...nell'ottobre del 
1997...avevo visto Castiglione in aereo 
e mi aveva chiesto se la mattina suc¬ 
cessiva mi sarei potuto incontrare col 
suocero...ed altri esponenti del 
C.D.U....All'incontro erano presenti il 
senatore Firrarello, Castiglione, Cusu¬ 
mano e, con mia enorme sorpresa Vin¬ 
cenzo Randazzo. Il senatore Firrarello 
si allontanò quasi subito. Castiglione 
introdusse il discorso riferendo che 
avendo noi vinto la gara del Garibaldi, 
potevamo rinunciare al ricorso presen¬ 
tato per l'appalto del Tavoliere». Nasce 
uno scontro tra Randazzo e Romagno¬ 
li. «Nel diverbio si inserì Cusumano 
cercando di mettere pace. Disse che lo¬ 
ro chiedevano un favore per far lavora¬ 
re Randazzo, al quale tenevano e che 
in cambio il partito al quale appartene¬ 
vano avrebbe dimostrato riconoscenza 
alla mia impresa, aiutandola in occa¬ 
sioni future di lavoro... Abbiamo biso¬ 
gno di una cortesia: lei ritiri il ricorso 
sulla gara...così se l'aggiudica Randaz¬ 
zo e siamo tutti felici e contenti...». 


DAL NOSTRO INVIATO _ 

NINNI ANDRIOLO 

CATANIA Dalla prima alla seconda 
Repubblica. Dalla De, al Cdu, al- 
l'Udr inseguendo la «coerenza» poco 
nobile dell'«esserci», dello «starci 
dentro» a tutti i costi. Dentro i go¬ 
verni regionali e nazionali qualun¬ 
que essi siano, dentro le maggioran¬ 
ze, dentro gli «snodi» di una politica 
attenta alla manovra, al piccolo ca¬ 
botaggio, al potere che ti dà il pac¬ 
chetto di voti che ti porti appresso e 
che devi consolidare se vuoi contare 
sempre e comunque. Firrarello «con¬ 
tava » settantamila preferenze; aveva 
fatto sapere l'altro ieri che Mastella 
lo candidava per uno scranno di 
Strasburgo. Cusumano era apparso 
sui giornali per quei 15 milioni di¬ 
chiarati di reddito imponibile che lo 
avevano fatto passare per il «più po¬ 
vero» del governo. 

Leggiamo cosa scrivono su loro e 
sull'altro udr, Castiglione, i magi¬ 
strati di Catania. «Se mai qualcuno 
si fosse illuso che le pregresse espe¬ 
rienze giudiziarie di un passato re¬ 
cente, a tutti note con il nome di 
Tangentopoli, potessero avere inse¬ 
gnato qualcosa e, in qualche modo, 
educato, verrebbe clamorosamente 
smentito dalle risultanze delle pre¬ 
senti investigazioni, dal quadro di 
perdurante illegalità che da esse 
emerge, dalla capacità pervasiva di 
"Cosa nostra" che si dimostra anco¬ 
ra in condizione di manipolare e pie¬ 
gare ai suoi interessi l'aggiudicazio¬ 
ne degli appalti pubblici». Politica e 
mafia: un legame perverso che resi¬ 
ste. E non è vero che i clan cercano 
sempre nuovi referenti: a volte gli in¬ 
terlocutori sono sempre gli stessi, 
hanno solo preso un altro treno, un 
altro traghetto. Il senatore Firrarello 
era membro della commissione par¬ 
lamentare antimafia. Giulio Roma¬ 
gnoli, l'imprenditore che si aggiudicò 
l'appalto del secondo lotto dell'ospe¬ 
dale Garibaldi, lo descrive come «il 
nuovo Lima». 

Leggiamo un passaggio della sua 
deposizione per capire meglio Firra¬ 
rello: «...costituiva l'anello di con- 


«Usavano gli stessi metodi di Salvo Lima» 

Dalle carte dei giudici gli intrecci tra politica, mafia e affari 



giunzione tra gli affari si¬ 
ciliani e la politica roma¬ 
na...egli era il nuovo Li¬ 
ma». A Catania quell'ac¬ 
costamento sembra forza¬ 
to, ma gli «affari», si sa, 
non richiedono una grande 
«statura politica». Sem¬ 
mai richiedono furbizia e 
capacità di individuare gli 
«snodi» giusti, i canali 
dentro i quali può incana¬ 
larsi il vento, le «imprese » 
economiche con le quali 
trattare appalti e tangenti, 
le alleanze da mantenere 
(in questo caso con la Co- 
geco di Vincenzo Randaz¬ 
zo) e quelle da ricercare 
(con la Romagnoli, appun¬ 
to). Leggiamo un altro 
passaggio del documento 
della procura. Si riferisce 
ai capi d'imputazione che 
riguardano il senatore Fir¬ 
rarello, l'assessore del go¬ 
verno siciliano Castiglio¬ 
ne, il sottosegretario Cusu¬ 
mano: i tre, in concorso tra 
loro, e con l'imprenditore 
Randazzo e il commissario 
straordinario dell'istituto 
autonomo case popolari di 
Catania, Valerio Infanti¬ 
no, «turbavano» la gara 
d'appalto per la costruzio¬ 
ne di una residenza uni¬ 
versitaria «con minacce, 
collusioni, promesse e mezzi fraudo¬ 
lenti e, in particolare: collocando 
l'infantino a capo dell'Iacp al fine 
precipuo di pilotare il pubblico in¬ 
canto in favore dell'impresa Cogeco 
di Vincenzo Randazzo, imprenditore 
loro gradito; supportando l'azione 
dell'Infantino con ogni mezzo, an- 


■ LE CARRIERE 
POLITICHE 

«L’imperativo 
categorico: 
essere in ogni 
occasione 
gli aghi 
della bilancia» 


Salvatore Ragonese/Ansa 

che quando questi si avva¬ 
leva della forza di intimi- 
dazione di organizzazioni 
mafiose per indurre le im¬ 
prese partecipanti alla ga¬ 
ra a presentare offerte non 
concorrenziali o concorda¬ 
va il ribasso della singola 
offerta; intervenendo an¬ 
che sulle ditte che avevano 
adito le vie giudiziarie, 
quale la Cgp di Giulio Ro¬ 
magnoli, affinché non le 
coltivassero ulteriormente 
in cambio di promesse di aiuti futuri 
generici e specifici per l'aggiudicazio¬ 
ne della gara relativa alla costruzio¬ 
ne del secondo lotto del nuovo presi¬ 
dio ospedaliero Garibaldi». Sembra 
di leggere un vecchio copione, il rac¬ 
conto esemplificato di come si mette¬ 
vano le mani sulle istituzioni della 


prima Repubblica. Ma i magistrati 
specificano la data di quei fatti tesi a 
«favorire associazioni mafiose inse¬ 
rite in Cosa nostra»: giugno-dicem¬ 
bre 1997. L'Udr non era ancora na¬ 
ta, Firrarello militava nel Cdu, come 
Cusumano che di Buttiglione era 
considerato l'uomo forte in Sicilia, 
come Castiglione che invece era un 
politico di primo pelo, alle prime ar¬ 
mi. Dalla De; ai Cdu, all'Udr: un 
percorso parallelo. Dal Polo al Cen¬ 
trosinistra passando per il sostegno 
ai governi regionali di Provenzano e 
Drago, per giungere, senza alcun im¬ 
paccio, al sostegno del governo del 


Ds Angelo Capodicasa. 

L'imperativo categorico? Essere 
sempre e comunque gli «aghi della 
bilancia». Portare sempre e dovun¬ 
que il proprio «bagaglio » politico di 
voti e di «interessi ». 

Torniamo all'ordinanza: «...il Fir¬ 
rarello senatore della Repubblica, il 
Castiglione, deputato regionale, il 
Cusumano già deputato ed esponen¬ 
te di vertice, insieme agli altri due, 
della medesima formazione politica, 
presente nella compagine di governo 
nazionale ed in quella regionale, 
concorrevano nell'associazione ma¬ 
fiosa denominata Cosa nostra e rap¬ 


presentata a Catania da Giuseppe 
Intelisano e a Palermo da Provenza¬ 
no Giuseppe e Vitale Vito, interve¬ 
nendo mediante reiterate condotte 
per favorire illecitamente l'aggiudi¬ 
cazione di appalti pubblici ad impre¬ 
se contigue alla predetta associazio¬ 
ne mafiosa». 

Storie parallele di tre politici sici¬ 
liani per i quali la Repubblica è sem¬ 
pre quella, in barba a chi fa la diffe¬ 
renza tra prima e dopo, tra «prima» 
e «seconda». Lo testimoniano anche 
gli incontri, un vecchio copione an¬ 
che questo, negli alberghi, catanesi e 
romani, per «consolidare gli impe- 


Regione Sicilia, il segretario dei Ds chiede 
una «verìfica» fra le forze di maggioranza 


ROMA Problemi al governo nazionale ma problemi anche al 
governo regionale. L’inchiesta su mafia e tangenti ha porta¬ 
to in carcere anche l’assessore all’Industria Giuseppe Casti¬ 
glione e ha creato non pochi imbarazzi alla giunta siciliana, 
guidata da cinque mesi dal diessino Capodicasa. Maggio¬ 
ranza - che ne ha sostituita una di centrodestra - che ha al 
primo punto del suo programma la battaglia per la moraliz¬ 
zazione. La prima misura è stata la decisione del Presidente 
di assumere l’interim dell’assessorato. In più ci sarà - è sta¬ 
ta chiesta dal segretario dei diesse, Fava, sollecitata dallo 
stesso Capodicasa e in qualche modo «accolta» dall’Udr - 
una «verifica» fra le forze di maggioranza. Per fare il punto 
sulla situazione e, soprattutto, «per garantire che la legalità 
resti il requisito politico irrinunciabile di questa coalizione» 
(sono ancora le parole di Fava). Verifica in tempi strettissi¬ 
mi, dunque. Probabilmente a giorni, visto che sul tappeto 
c’è anche un altro scottante problema: l’approvazione del 
bilancio. Per il voto decisivo, l’assemblea del Palazzo dei 
Normanni è stata convocata il sei maggio. 

Le prime reazioni comunque sono improntate alla caute¬ 
la. Capodicasa: «Non entro nel merito delle accuse per con¬ 


sentire alla magistratura di svolgere il suo lavoro in piena 
serenità di giudizio. Auguro all’assessore di potere dimo¬ 
strare la sua estraneità a vicende comunque relative al pas¬ 
sato e che non comportavano la gestione di responsabilità 
istituzionali». C’è da aggiungere comunque che anche il 
Presidente sottolinea come Castiglione, da quando è asses¬ 
sore col centrosinistra, sia stato protagonista di un’impor¬ 
tante opera di moralizzazione: la privatizzazione dei tre 
grandi carrozzoni industriali pubblici. Più netto, Fava: «An¬ 
che se i fatti a cui si riferisce l’inchiesta risalgono ad anni 
in cui l’Udr non faceva parte del centro-sinistra, resta il do¬ 
vere per il nostro partito di assicurare la più alta qualità po¬ 
litica del governo». Detto della reazione dell’Udr (Grillo: 
«Nessun processo di piazza», sì comunque ad una «imme¬ 
diata verifica») resta il Polo. Anche qui, i toni sono molto, 
molto cauti. Il coordinatore di An, Lo Porto, parla certo del¬ 
la necessità di dimissioni ma lo fa senza enfasi. E ci aggiun¬ 
ge subito che comunque va accertata la «verità sul piano 
giuridico» e che in ogni caso la soluzione non sono nuove 
elezioni ma un governo, con tutti dentro, capace di affronta¬ 
re «tutte le emergenze». 


gni»; lo testimoniano le «strette di 
mano» tra Firrarello e Romagnoli 
per suggellare l'accordo. Quale? 
Quello che convincerà l'imprenditore 
a non rivolgersi al magistrato per de¬ 
nunciare l'appalto truccato del ples¬ 
so universitario «vinto» dalla società 
legata al senatore, in cambio del¬ 
l'impegno del senatore a far costruire 
all'impresa di Romagnoli il secondo 
lotto dell'ospedale Garibaldi (ovvia¬ 
mente dietro promessa di un corri¬ 
spettivo economico perché la politi¬ 
ca, come si sa, «costa»). Un incontro 
per «sancire » ed altri, precedenti, per 
«trattare». In questi Firrarello si mo¬ 
stra cauto, circospetto, attento a non 
farsi coinvolgere direttamente. Un 
politico consumato. «In occasione 
del primo incontro con Romagnoli, 
dopo essersi recato all'appuntamen¬ 
to con costui, lascia il proprio gene¬ 
ro, Castiglione, e gli altri a trattare 
gli affari: egli si comporta come se la 
cosa non lo riguardasse. Accorgi¬ 
menti, questi, che evidenziano, nel 
Firrarello, una particolare abilità che 
gli deriva, molto probabilmente, da 
una lunga consuetudine a trattare 
siffatti "affari", che lo porta a non 
scoprire le carte ed a porre in essere 
condotte che dissimulano i suoi reali 
interessi». E Castiglione tratta... 

A Fronte, il comune del Catanese 
del quale Firrarello è stato sindaco 
per anni, dicono che il trentaseienne 
Castiglione è un politico nato dal 
nulla, cioè creato di sana pianta dal 
suocero quando questi decise di fare 
il gran salto da deputato regionale a 
senatore della Repubblica. L'obietti¬ 
vo? Andare a Roma senza sguarnire 
la «postazione » di Palermo. Da quel 
momento Castiglione ha seguito 
passo passo l'evoluzione politica del 
padre della moglie: De, Cdu, 
Udr...Insomma: si è fatto le ossa. 

E Cusumano? Ieri mattina, dopo 
l'arresto, l'ex dc-ppi-«uomo forte» 
cdu agrigentino diventato sottosegre¬ 
tario non parlamentare per conto 
dell'Udr, si è sentito male. E i cara¬ 
binieri lo hanno accompagnato al¬ 
l'ospedale. Quale? Il vecchio Gari¬ 
baldi. Quando si parla di ironia del¬ 
la sorte... 
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gli Spettacoli 


TUnità 


Moby Dick, nuova polemica 
tra Ruotolo e Serventi Longhi 


CLASSIFICHE 

Tom Waits sesto 
in hit parade 
A luglio in Italia? 

■ Mina è ancora la regina dell’hit pa¬ 
rade italiana di questa settimana, 
ma la vera notizia è il sesto posto 
ottenuto dal nuovo album di Tom 
Waits, «Mule Variations», uscito 
appena dieci giorni fa. Tom Waits 
è un artista di culto, per questo la 
sua presenza in «topten» (alle 
spalle degli inglesi Skunk Anansie, 
quinti con «Post orgasmic chili») 
è tanto piacevole quanto inaspet¬ 
tata. Il ritorno di Waits, che non in¬ 
cideva dischi da circa sei anni, po¬ 
trebbe essere coronato anche da 
un concerto in Italia; ieri su Inter¬ 
net circolava la voce (non confer¬ 
mata) di un possibile spettacolo a 
Venezia il 4 luglio. 


ROMA Sandro Ruotolo, vicediret¬ 
tore di Moby Dick, sbatte la porta 
e annuncia di dimettersi dal¬ 
l'Associazione Stampa Romana. 
Il motivo: le dichiarazioni sul¬ 
l'ultima trasmissione di Michele 
Santoro - in onda su Italia 1 - 
fatte da Paolo Serventi Longhi, 
segretario della Federazione na¬ 
zionale della Stampa Italiana, 
che ha definito «troppo sbilan¬ 
ciata» la puntata dedicata al Ko¬ 
sovo di qualche settimana fa. 
«Pensavo che il sindacato dei 
giornalisti dovesse tutelare il la¬ 
voro di tutti noi, ma evidente¬ 
mente mi sbagliavo - scrive 
Ruotolo -. Noi abbiamo cercato 


di fare il nostro lavoro fino in 
fondo, di documentare anche 
l'altra faccia della guerra. Quella 
che tu consideri una "inutile 
spettacolarizzazione", per noi 
invece è l'abc della professione. 
Inoltre, dal momento che in 
Italia al potere non c'è Milose- 
vic, è evidente che la tua posi¬ 
zione ci espone alle ritorsioni di 
chi è infastidito dal pluralismo 
delle opinioni, delle analisi e 
dei fatti. È con profondo dispia¬ 
cere che non mi riconosco più 
in questo sindacato». 

Risponde Serventi Longhi: 
«Mi sono limitato ad esprimere, 
come già detto due settimane 


fa, una mia opinione, richiesta, 
su una trasmissione che mi è 
apparsa francamente squilibrata 
a favore di una delle parti di un 
drammatico conflitto. Non rie¬ 
sco, a questo punto, a capire a 
quale ritorsione possa esporre la 
mia dichiarazione tanto in Ita¬ 
lia quanto all'estero». «Riman¬ 
go della stessa idea anche dopo 
aver visto la trasmissione del 
giovedì successivo incentrata 
sul dramma dei kosovari - ag¬ 
giunge il segretario della Fnsi-. 
Penso, infatti, che l'informazio¬ 
ne debba essere contestuale in 
particolar modo quando la si fa 
settimanalmente e su temi così 



scottanti e coinvolgenti. Detto 
questo, non vedo perché la ma¬ 
nifestazione di un dissenso su 
questo terreno, espresso in ma¬ 
niera pacata e legittima, debba 
creare una frattura così netta 
con il sindacato dei giornalisti 
che ha al suo interno una vasta 


molteplice gamma di voci e di 
posizioni. La Fnsi è il sindacato 
unitario dei giornalisti anche 
per questo. Spero proprio che si 
possa dialogare e riprendere as¬ 
sieme il cammino nel rispetto 
di tutte le opinioni». 

Ma la polemica non accenna 
a sbollire, anzi. «Cosa non capi¬ 
sce Serventi Longhi? - controre¬ 
plica duro Ruotolo - Che il se¬ 
gretario di un sindacato non 
può mettere i voti ai suoi iscrit¬ 
ti? Che il segretario di un sinda¬ 
cato non può togliersi la giacca 
e dire "parlo a titolo personale" 
rinunciando a difendere colle¬ 
ghi che operano in zone di 
guerra? Che ci sono forze politi¬ 
che in Italia in grado di interve¬ 
nire sugli editori? Serventi Lon¬ 
ghi su carta intestata Federazio¬ 
ne Nazionale della Stampa riba¬ 
disce "le opinioni personali del 
segretario della Fnsi". Ma non ci 
faccia ridere». 


TEATRO ARGENTINA 

IntilllimaniaRoma 
per presentare 
libro Plaza de Mayo 

■ Un libro per ricordare Plaza de 
Mayo (e non dimenticare i giorni, 
duri, delle dittature latino-ameri¬ 
cane. Si chiama La notte in cui 
Victor non cantò di Claudio Fa¬ 
va (Baldini & Castoldi) e verrà 
presentato stasera - al Teatro 
Argentina di Roma - in una se¬ 
rata-evento con lettura di bra¬ 
ni, musiche e canzoni. Ospiti 
d’eccezione, gli Inti lllimani 
isnieme alle madri della Plaza 
de Mayo. Partecipano l’attrice 
Maria Drago, Claudio Fava, il 
gruppo musicale Acustimanti- 
co, la cantante Rosa Rodri- 
guez, la ballerina Cristina Gan- 
galanti. L’ingresso è gratuito. 


«Suoni e Visioni» d'Africa 

Angelique Kidjo e Meira Asher alla rassegna milanese 


Vola colomba 
Giordano vola 

Premio della critica per la danzatrice 



Sedici cori per cantare la pace 


ALBA SOLARO 

Una profetessa dell'Africa elettro¬ 
nica a Milano. Si chiama Angeli¬ 
que Kidjo, è probabilmente una 
delle poche star femminili africa¬ 
ne ad aver «sfondato» a livello in¬ 
ternazionale, e dopodomani tiene 
il suo unico concerto italiano al 
Rolling Stone di Milano, ospite 
della rassegna «Suoni e Visioni». 
Presenza perfetta, nel cartellone di 
una manifestazione che da nove 
anni si dedica «alla ricerca dei più 
interessanti punti di contatto fra 
generi e culture differenti, tra 
avanguardia e tradizione», estre¬ 
mi che Kidjo attraversa e mescola 
con grande disinvoltura. Figlia 
d'arte, padre musicista e madre 
danzatrice, nata a Ouidah nel Be- 
nin, è cresciuta ascoltando i griot 
del suo villaggio ma anche i dischi 
di Hendrix e Beatles dei suoi fratel¬ 
li maggiori. Ne vien fuori un'arti¬ 
sta orgogliosa delle proprie radici 
e al tempo stesso modernissima, 
capace di fluttuare fra le classifi¬ 
che dance (con Batonga, il singo¬ 
lo che l'ha fatta esplodere circa 
otto anni fa), il ju-ju funky afri¬ 
cano, gli incontri con Archie 
Shepp e Branford Marsalis, Pari¬ 
gi e gli studi di Prince a Minnea¬ 
polis. Cosmopolita, elettronica, 
panafricana, come il suo ultimo 
album, Oremi, uscito l'anno 
scorso e ancora al centro del suo 
vivacissimo live set. 

Molto, molto diversa da lei è 
l'altra primadonna in scena a 
«Suoni e Visioni» la prossima 
settimana, lunedì 3 maggio, al 
Piccolo Teatro. Meira Asher è 
radicalissima, estrema, estranea 
a ogni compromesso. Forse l'u¬ 
nico punto di contatto con la 
Kidjo è la sua passione per le 
percussioni africane, che ha stu¬ 
diato da musicologa professio¬ 
nista. Israeliana filo-palestinese, 
ha un'immagine molto forte 
(testa rasata, sguardo magneti¬ 


co) e una voce che usa come og¬ 
getto contundente. Violento è il 
suo teatrino musicale e poetico 
(Spear into hooks, come il titolo 
del suo ultimo album), un gro¬ 
viglio doloroso di elettronica, 
nastri, percussioni, video, e testi 
durissimi che parlano di incesto 
o di Intifada. La Asher, prima di 
approdare a Milano, sarà dopo¬ 
domani a Firenze, e il 4 maggio 
si esibirà anche a Torino, ulti¬ 
mo appuntamento della rasse¬ 
gna «Musica '90». 

«Suoni e Visioni» invece ha 
in agenda altri due appunta¬ 
menti, prima di chiudere i bat¬ 
tenti a fine maggio. Lunedì 10, 
al Teatro Ciak, la scena si sposta 
in Asia, con il concerto-spetta¬ 
colo dell'ensemble «SamulNo- 
ri», un concentrato di danze e 
percussioni dalla Corea. Niente 
di folkloristico stile cartolina. Il 
lavoro dell'ensemble guidato 
dal maestro 47enne Kim Duk 
Soo si muove tra spettacolarità 
ed etnomusicologia, con un ri¬ 
chiamo forte alla spiritualità 
buddhista. Gli strumenti in me¬ 
tallo indicano il Cielo, quelli 
costruiti in legno e pelli di ani¬ 
mali rappresentano la Terra. Un 
forte simbolismo scorre attra¬ 
verso tutto lo spettacolo, fatto 
non solo di percussioni ma an¬ 
che di danze, costumi e rituali 
antichissimi. L'ultimo appunta¬ 
mento è per il 27 maggio, con 
una serata speciale ai Magazzini 
Generali (l'ingresso è libero) de¬ 
dicata a Demetrio Stratos, il 
grande vocalist italo-greco 
scomparso vent'anni fa. A ricor¬ 
darlo, sul palco ci saranno i suoi 
vecchi compagni di strada, gli 
Area, ospite speciale la cantante 
americana Joan La Barbara, al¬ 
lieva di John Cage. A Stratos sa¬ 
rà dedicata anche la non-stop 
video in programma lunedì 24 
maggio al Centro Congressi del¬ 
la Provincia di Milano (organiz¬ 
zatrice della rassegna). 


LA RASSEGNA DI LORETO 


ERASMO VALENTE 

LORETO Cori nuovi e tutti per la 
prima volta alla Rassegna interna¬ 
zionale di Cappelle musicali, av¬ 
viata nel 1961 da Augusto Castel¬ 
lani e già protesa alle manifesta¬ 
zioni del Giubileo e del Duemila. 
Una protensione tanto più ricca di 
nuovi slanci, in quanto sostenuta 
da quella per la pace nelle terre 
che, dall'alto del Conero, si scor¬ 
gono oltre l'Adriatico. 

Doveva essere qui, a Loreto, an¬ 
che un coro di Belgrado, ma la di¬ 
stanza si è fatta enorme, e non ce 
l'ha fatta. È giunta, però, una bella 
lettera. Salutando tutti in Cristo, il 
Coro rimanda il viaggio al prossi¬ 
mo anno, ma le varie Cappelle 
hanno lasciato qui, in deposito, i 


doni che avevano riservato ai can¬ 
tori di Belgrado. C'è a Loreto uno 
scambio di doni, che avviene nel¬ 
la mattinata di canti e danze popo¬ 
lari. C'è stata la pioggia questa vol¬ 
ta, e occorrerà aver pronto uno 
spazio alternativo, al chiuso, che 
consenta la piena esplosione del 
fuoco popolare. Loreto accoglie, 
nella Basilica e al Palasport, i rap¬ 
presentanti d'una Europa pulsan¬ 
te di musica, attenta ai grandi del 
passato e di oggi, ma sprofondata 
anche nelle proprie radici nazio¬ 
nali e popolari. 

Sedici i cori al debutto laureta- 
no. Ce n'erano tre in rappresen¬ 
tanza dell'Italia, giunti da Oderzo 
(Treviso), Torino e La Spezia. Il più 
misterioso è stato (il mistero dei 
quarti di tono) il coro di Zouk Mo- 
sbeh, proveniente dal Libano, ma 


tutti alla pari sono stati applauditi 
i complessi corali di Mosca, Valen¬ 
cia, Tarnow (Polonia), Estonia, Li¬ 
tuania, Lettonia, Lisbona, Ballin- 
collig (Irlanda), Ungheria, Belgio e 
Rottweil (Germania), con i canto- 
res esaltanti a piena voce la tuba 
mirum spargens sonum e la Regi¬ 
na angelorum. 

Momenti culminanti si sono 
avuti, in Basilica, con Mons. 
Domenico Bartolucci che ha di¬ 
retto una sua Messa eseguita da 
tutti i cori riuniti; con il concer¬ 
to di pagine palestriniane e sue 
stesse dirette da Mons. Marco 
Frisina, e quello diretto da Sie¬ 
gfried Koesler - un pilastro della 
Rassegna - che, con orchestra e 
coro di Wurzburg, tra pagine di 
Zelenka ed Flasse, ha proposto 
un Requiem di G.B. Piatti. 


MARINELLA GUATTERINI 

MILANO Sarà assegnato il 2 giu¬ 
gno a Raffaella Giordano il premio 
Danza&Danza della critica come 
miglior interprete-coreografa 
contemporanea della stagione 
che sta per concludersi. Il giusto ri¬ 
conoscimento va a una protago¬ 
nista di spicco della nostra danza e 
coreografia e un'interprete che si 
segnalò già ne¬ 
gli anni Ottan¬ 
ta come danza¬ 
trice dal fasci¬ 
no e carisma 
non comuni, 
prima accanto 
a Carolyn Car- 
lson a Venezia, 
poi cofondatri¬ 
ce del gruppo 
Sosta Palmizi e 
ancora coreo- 
grafa e inter¬ 
prete in pro¬ 
prio nell'asso¬ 
ciazione Sosta 
Palmizi che ha 
tenuto in vita 
con Giorgio 
Rossi. Ma non si tratta di un pre¬ 
mio alla carriera. Con il suo ultimo 
lavoro, composto dal quartetto 
Notte trasfigurata e dall'assolo II 
canto della colomba, la Giordano 
(che il 30 aprile torna in scena a 
Cavriglia vicino ad Arezzo ma 
con Fiordalisi), ha dato una 
svolta netta alla sua avventura 
creativa producendo lo spetta¬ 
colo (passato anche dal CRT di 
Milano) più pregnante, sicuro 
ed esteticamente compiuto del 
suo repertorio ammirato all'e¬ 
stero. 

Decisivo per lei, l'incontro 
con la musica ancora tonale del 
giovane Schònberg: una musica 
penetrata dal suo gesto emozio¬ 
nale e sofferto e dal movimento 
di tre più giovani colleghe (Alin 
Nari, Bianca Papafava e Anja 


Rottgerkamp nella Notte trasfi¬ 
gurata). O soggiogata a un rigur¬ 
gito neo-romantico nello splen¬ 
dido, virtuosistico, assolo (Il 
canto della colomba) in cui lei 
stessa appare in prezioso tutù 
marrone al ginocchio. Abitucci 
chiari e parucche platino sono 
invece gli unici dettagli nella 
scena soffusamente chiara della 
Notte trasfigurata. 

In questa partitura, ispirata a 
un poema di 
Richard De- 
hmel, si narra 
di una giova¬ 
ne donna che 
confessa al 
partner di at¬ 
tendere un fi¬ 
glio da un al¬ 
tro uomo. Tra¬ 
dimento per¬ 
donato nel 
profondo di 
un bosco not¬ 
turno che ma¬ 
no a mano si 
rischiara e che 
la Giordano 
rivive con le 
compagne. 

Passi, slanci e sussulti, con la 
fatica di procedere nella notte 
interiore, producono profonde 
vibrazioni nei corpi: con un vo¬ 
cabolario semplice ma dosatissi¬ 
mo si rende leggibile la musica. 
Il Canto della colomba è la pri¬ 
gione della ballerina in tutù che 
non riesce a volare: per buona 
parte dell'assolo Giordano tiene 
le mani costrette nel thulle poi 
le sue braccia si liberano assie¬ 
me all'intera figura che vola pur 
restando ancorata a terra, freme 
e accoglie anche posizioni tipi¬ 
che del balletto ma a piedi nu¬ 
di. Impossibile resistere alla ma¬ 
lìa di questa visione magica e 
carica di memorie: c'è Anna Pa- 
vlova e Isadora nella colomba- 
cigno postmoderna che tribo¬ 
lando s'immola. 
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la Guerra nei Balcani 


l'Unità 



L'INTERVISTA 


«Tutte le guerre hanno dimostrato 
che senza le tmppe di terra 
non possono esserci vincitori... 

In molti oggi chiedono 
la testa dell' "Hitler dei Balcani" 
ma la vogliono a costo zero: 

Il ricordo del Vietnam brucia ancora» 


Un piccolo 
kosovaro 
mentre 
viene 
vaccinato 
nel campo 
di Stankovac 


H.Reka/Reuters 


«0 inviate soldati 
oppure soffocate 
l'economia serba» 

L'analisi di John K. Galbraith 

«Le bombe non schiacceranno Milosevic» 



SEGUE DALLA PRIMA 


Caro Bobbio, una crociata 
è giusta perché americana? 

La guerra non può risolvere i conflitti 

LUIGI FERRAJOLI DANILO ZOLO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non hanno funzionato 
contro la Germania nazista, han¬ 
no fatto cilecca in Corea, Viet¬ 
nam, Cambogia e per ultimo in 
Kuwait. Ora, qualcuno mi dovreb¬ 
be spiegare perché le bombe sgan¬ 
ciate dagli aerei dovrebbero fun¬ 
zionare in Serbia e sconfiggere Mi¬ 
losevic». A sostenerlo è il «grande 
vecchio» dell'America liberal: il 
professor John K. Galbraith. Il de¬ 
cano di Harvard si mostra alquan¬ 
to scettico sui risultati ottenuti dai 
raid aerei della Nato: «Gli attacchi 
aerei - dice - sembrano aver raffor¬ 
zato il regime di Milosevic». Alla 
strategia dei bombardamenti, 
Galbraith - che in questa intervi¬ 
sta a l'Unità rilancia argomenta¬ 
zioni che sono state al centro di 
un suo articolo apparso nei 
giorni scorsi sul New York Times 
e che ha aperto un vivace dibat¬ 
tito negli Usa - contrappone 
quella della paziente ricerca di 
una soluzione diplomatica, sup¬ 
portata da misure concrete vol¬ 
te a isolare economicamente la 
Serbia. E dall'alto della sua espe¬ 
rienza ricorda che: «Il tempo è 
sempre il miglior rimedio». 
Professor Galbraith, da cosa na¬ 
sce il suo scetticismo sull'effica- 


ed è probabile che lo farebbero. 
Lo farebbero gli «snajper» serbi, 
con tutto il cuore. Lo farebbero i 
miliziani serbi, accusando l'UCK 
di averlo fatto. Lo farebbero gli 
estremisti dell'UCK, accusando¬ 
ne i serbi. Più qualche altro, più 
o meno dilettante. Scalfari ricor¬ 
derà che analoghe previsioni, 
(un po' fondate, un po', anzi più 
di un po', strumentali) impediro¬ 
no al Papa di andare a Sarajevo. 
Nella stessa Sarajevo, il 3 ottobre 
del 1993, cinque volontari catto¬ 
lici italiani, sciaguratamente ispi¬ 
rati, avevano deciso di andare ad 
attraversare coi colori della pace 
e le mani alzate il ponte di 
Vrbanja, sulla Miljacka, che ta¬ 
gliava in due la città: uno fu col¬ 
pito, Gabriele Moreno Locatelli, 
un ragazzo. Restò a terra a lungo, 
morì dissanguato poco dopo. 
Ancora si discute se l'abbiano 
sparato di là o di qua dal ponte. 
Di là o di qua, alle colombe da 
queste parti si spara: e non sareb¬ 
be il numero a cambiare le cose. 
(Scalfari si ricorderà di quella 
«Crociata dei fanciulli» che nel 
1212 partì alla conquista del San¬ 
to Sepolcro, e finì, neanche truci¬ 
data da infedeli bulgari e turchi, 
com'era successo ai «pezzenti» di 
Pietro l'Eremita, ma miseramen¬ 
te annegata in un fiume della Ju- 


cia dei bombardamenti contro la 
Serbia? 

«Da un'esperienza diretta che mi è 
rimasta impressa nella mente, no¬ 
nostante siano ormai passati 55 
anni. Era il 1944, ed ero stato no¬ 
minato direttore del 
settore effetti genera¬ 
li nell'ambito dell'in¬ 
chiesta sul Bombar¬ 
damento strategico 
degli Stati Uniti. Io e i 
miei collaboratori la¬ 
vorammo alacre¬ 
mente per mesi, 
ascoltammo infor¬ 
matissime fonti tede¬ 
sche e potemmo ana¬ 
lizzare numerosi do¬ 
cumenti del Terzo 
Reich» 

Equalefulaconclu- 
sioneacui giungeste? 

«Che gli attacchi aerei strategici 
non avevano ridotto la capacità 
bellica tedesca, né accorciarono la 
guerra. Come può ben capire, le 
nostre conclusioni non fecero cer¬ 
to piacere ai vertici dell'Aeronau¬ 
tica militare. Ma il nostro studio 
era così ben argomentato che alla 
fine furono costretti ad accettarne 
il succo». 

E quale lezione va tratta da quel¬ 
la vicenda? 

«In questo secolo, prima e dopo la 


goslavia, se non sbaglio). Il pun¬ 
to non è nell'incolumità o nella 
vulnerabilità di una marcia paci¬ 
fica su Prishtina: a condizione 
che i suoi partecipanti fossero 
tutti padroni di sé, e consapevoli 
del rischio della propria vita, e 
non mandati allo sbaraglio per 
ingenuità o 
per vanità. Il 
punto ora è 
nello sgomen¬ 
to di vedere 
che da un mo¬ 
mento all'altro 
la nostra civil¬ 
tà -telefonini e 
Coca Cola, 
femminismo e 
ribassi delle ta¬ 
riffe aeree, In¬ 
ternet e Naomi 
e Monica, Papa e Ronaldo, Solda¬ 
to Ryan e animalismo, il vaccino 
contro l'Aids e la ragazza sulla se¬ 
quoia- si inabissa per cedere la 
mano alle bombe e ai missili: alla 
quantità e all'oltranzismo tecno¬ 
logico della distruzione. Anch'es- 
si, Cruise e Apache, manifesta¬ 
zioni attigue e magari culminan¬ 
ti della nostra civiltà; ma al tem¬ 
po stesso sue negazioni e contraf¬ 
fazioni. Globalità: ed ecco che 
giovani piloti di guerra e giovani 
scudi umani, con le stesse canzo- 


seconda guerra mondiale, ogni 
conflitto bellico è stato vinto gra¬ 
zie ai combattimenti di terra». 

Eibombardamenti? 

«Hanno finito per ottenere il risul¬ 
tato contrario a quello che ci si 


prefiggeva. Pensi all'Irak. C'è 
qualcuno che ha il coraggio di so¬ 
stenere che i bombardamenti a 
tappetto delle città irachene ab¬ 
biano indebolito il regime di Sad¬ 
dam Hussein? No, semmai lo han¬ 
no rafforzato». 

Lo stesso discorso può valere per 

Milosevic? 

«I precedenti ci inducono a ri¬ 
spondere di sì. E, aggiungo, pur¬ 
troppo perché di fronte abbiamo 
un politico che pur di mantenersi 
al potere non ha esitato a sacrifica- 


ni nelle orecchie, si dispongono 
ad ammazzare ed essere ammaz¬ 
zati. I manifesti di Benetton ce¬ 
dono ai pettini da tasca di vecchi 
uomini d'apparato con sadismi e 
arterie d'apparato. Anche l'acca¬ 
nito e spietato affarismo, vecchia 
garanzia di pace, cede alla malìa 
della morte e della distruzione. 
Basta un momento, e la nostra 
civiltà è certificata impotente, e 
messa a tacere. Di là razzismo e 
stupro, di qua bombe e bombe. 
L'intelligenza civile -in borghese, 
voglio dire- ragiona su ciò che è 
giusto o no, ciò che è tollerabile 
o no; si tormenta, decide. A quel 
punto è spinta fuori gioco. È «la 
guerra». Ma che c'entra la guer¬ 
ra? Avevamo chiamato la poli¬ 
zia... Qualcuno cede al collauda¬ 
to cinismo: «à la guerre comme à 
la guerre» ; «non si fa la frittata 
senza rompere le uova» -nelle 
guerre come nelle rivoluzioni. 
Qualcun altro è smarrito, dalla 
sproporzione, dall'incontrollabi¬ 
lità della macchina. Ma dove so¬ 
no gli impresari, i grandi impre¬ 
sari del mondo villaggio? Quelli 
dei concerti, we are thè world, 
thè champions, thè children: 
tutti spariti. «Succede sempre co¬ 
sì». (In questi giorni ho pensato 
molto alla Prima guerra mondia¬ 
le. Non agli interventisti fervidi 
del maggio radioso, neanche agli 
astensionisti prudenti, o savii, 
del non aderire né sabotare: a 
quelli che non ci credettero, e 
andarono lo stesso, per volontà 
di condividere la trincea che era 
toccata ai loro fratelli, sapendo 
che avrebbe potuto essere la trin¬ 
cea opposta: andarono, più pron¬ 
ti a farsi ammazzare che ad am¬ 
mazzare. Ce ne furono, così, su 
tutti i fronti). Scalfari, dopo aver 


re il suo popolo, oltre che ad ordi¬ 
nare i massacri di civili inermi in 
Kosovo. Occorre guardare in fac¬ 
cia la realtà: i bombardamenti ri¬ 
schiano di rafforzare il regime di 
Belgrado, facendo assurgere Milo¬ 
sevic, agli occhi dell'opinione 
pubblica serba, al ruolo di difenso¬ 
re della patria e di tutore dell'iden¬ 
tità nazionale minacciata da un 
potente nemico esterno». 

Ma allora, professor Galbraith, 
perché ci si ostina a ricorrere ai 
bombardamentiaerei? 

«Perché in questo modo si rischia 
un minore impatto interno sulle 
proprie opinioni pubbliche. I 
bombardamenti aerei danno l'il¬ 
lusione di una "guerra pulita", in 
cui la tecnologia riduce al mini¬ 
mo, anche se non esclude, "danni 
collaterali", odioso termine "tec¬ 
nico" usato per spiegare gli effetti 
delle bombe Nato sul convoglio di 
profughi kosovari. Ma quello che 
più conta, i bombardamenti aerei 
riducono al minimo per chi li or¬ 
dina il prezzo da pagare in termini 
di vite umane. Certo, oggi in Ame¬ 
rica sono in molti a chiedere la te¬ 
sta dell'"Hitler dei Balcani". Ma a 
"costo zero". Ricordiamoci il Viet¬ 
nam: l'americano medio fu co¬ 
stretto a ripensare a quella folle av¬ 
ventura militare non tanto dalle 
manifestazioni pacifiste quanto 


patrocinato la solidarietà dell'O¬ 
perazione Arcobaleno, deve aver 
sentito il bisogno di fare qualco¬ 
sa, e di fare altro. Questo biso¬ 
gno, che brucia tante persone, è 
una condizione per fare -forse, 
chissà- un passo avanti. Almeno, 
per ripensare da questo punto di 
vista -del volontariato, delle or¬ 
ganizzazioni civili, delle interpo¬ 
sizioni di fatto, degli aiuti cultu¬ 
rali e materiali- a quello che si 
può fare prima che le cose preci¬ 
pitino. Questo «prima» è durato 
almeno dieci anni. Era «prima» 
quando Ibrahim Rugova e i suoi 
governavano una seconda socie¬ 
tà intenzionata alla non violen¬ 
za: dunque trascurata, come non 
abbastanza minacciosa per i suoi 
nemici, e non abbastanza ghiotta 
per la polizia etica. Finché la pa¬ 
zienza si è consumata, e sono ar¬ 
rivati i combattenti irredentisti, 
più facili da trattare, per autorità 
militari, che non quel Rugova 
troppo pieno di citazioni di Ro¬ 
land Barthes. Era «prima» quan¬ 
do i ragazzi, ma anche gli adulti, 
occupavano Belgrado, irridendo 
la nomenklatura, demoralizzan¬ 
do le truppe, e sventolando la 
bandiera della Ferrari, e magari 
degli Stati Uniti: «prima» di di¬ 
ventare, loro stessi, scudi umani 
per patriottismo. Era «prima» 
quando a Dayton si raccomanda¬ 
va di non tener fuori da un ac¬ 
cordo il Kosovo, pena l'esplosio¬ 
ne a tempo. Era «prima» quando, 
già pianificata e iniziata la puli¬ 
zia etnica di Milosevic, si svuotò 
il Kosovo di ogni testimone, os¬ 
servatore, infermiere: prenden¬ 
dosi il cielo, e lasciando agli 
sgherri la terra e alle vittime il 
fango. Al punto cui sono le cose, 
non riesco a credere a un'iniziati- 


da quell'interminabile fila di bare 
che rientravano da quel lontano 
Paese del sud-est asiatico. Credo 
che questo discorso possa valere 
anche per i Paesi europei. La verità 
è che tutti sanno che la guerra si 
vince solo sul terreno ma nessuno 
può permettersi migliaia di giova¬ 
ni morti sul suolo serbo. L'impat¬ 
to politico sarebbe devastante». 
Siamo allora ad un vicolo cieco: i 
bombardamenti aerei non sono 
sufficienti per vincere la guerra, 
d'altra parte nessuno intende pa¬ 
gare il costo, umano ed economi¬ 
co, di una guerra combattuta sul 
terreno. E allora, professor Gal¬ 
braith? 

«E allora non resta che una strada: 
quella della pazienza. Che non 
vuol dire affatto darla vinta a Mi¬ 
losevic. Tutt'altro. Ciò che do¬ 
vremmo fare è interrompere i 
bombardamenti contro la Serbia e 
isolarla economicamente. E al 
tempo stesso, dovremmo utilizza¬ 
re ingenti risorse economiche per 
migliorare le condizioni di vita dei 
rifugiati e sostenere quei Paesi co¬ 
me l'Albania e la Macedonia che 
sopportano l'ondata d'urto dei 
profughi. Insomma, si tratta di 
stringere d'assedio Milosevic per 
costringerlo a negoziare. E per far 
questo, lo ripeto, occorre la pa¬ 
zienza e non le bombe». 


va efficace che non sia troppo 
avventurosa, o non debba sotto¬ 
mettersi a compromessi tali da 
snaturarla. Occorre che i depor¬ 
tati e fuggiaschi possano tornare 
dentro il Kosovo; ma occorre che 
possano rimanerci con una pro¬ 
tezione. I tiranni, ma anche, tra¬ 
volti dalla necessità e dalla voca¬ 
zione, i castigatori, sanno spin¬ 
gere le cose oltre il punto in cui 
ai non addetti è vietato l'ingres¬ 
so. Ma riflettere si deve. È alla 
prova la «generazione» della ri¬ 
bellione al Vietnam arrivata al 
potere, che si cimenta con la vec¬ 
chia politica di potenza in panni 
di sinistra, forse, o forse coi primi 
passi di un nuovo diritto interna¬ 
zionale, o, più probabilmente, 
con una me¬ 
scolanza dei 
due. Dell'espe¬ 
rienza di diser¬ 
zione e ribel¬ 
lione alle abi¬ 
tudini e ai po¬ 
teri costituiti 
che attraver¬ 
sammo, avreb¬ 
be dovuto for¬ 
se restarci una 
differenza 
«prepolitica», 
di linguaggi, non so, di abbiglia¬ 
mento esteriore e interiore, di 
fantasia. A loro volta i ragazzi di 
Zagabria, di Novi Sad, di Prishti¬ 
na, di Belgrado, di Tuzla e di Sko- 
pje sono scanzonati, ironici, 
hanno capelli colorati, cammi¬ 
nano nelle stesse scarpe. Da dieci 
anni, periodicamente, interrom¬ 
pono la loro musica -la stessa dei 
ragazzi di Roma e di Londra e di 
Los Angeles- si mettono una ma¬ 
no sul cuore, e cantano immondi 
inni marziali, della Stella Rossa 


Questa riconoscenza dovrebbe 
non solo spingerci alla compren¬ 
sione nei confronti della loro 
«guerra santa» contro «il potere 
demoniaco di Milosevic», ma in¬ 
durci a pensare che la ragione stia 
ancora una volta dalla loro parte. 

Per un altro verso tu proponi 
una tesi di filosofia della storia 
apertamente ispirata alla filosofia 
hegeliana. Secondo questa tesi sa¬ 
rebbe inevitabile che in ciascun 
periodo storico una grande poten¬ 
za eserciti un'egemonia culturale, 
politica e militare sul mondo. Ol¬ 
tre a ciò tu arrivi a sostenere che a 
questa egemonia non si può non 
accordare una «giustificazione eti¬ 
ca». 

Non riusciamo a condividere 
queste due tesi. Comprendiamo e 
condividiamo i motivi della tua 
simpatia per la cultura liberale e 
democratica che in Inghilterra e 
negli Stati Uniti ha profonde radici 
storiche e basi politiche molto so¬ 
lide. Ma questo non dovrebbe farci 
dimenticare la tragedia di Hiroshi¬ 
ma e Nagasaki, la sconfitta degli 
Stati Uniti nella dissennata guerra 
in Vietnam, l'aiuto da essi offerto 
alle dittature latino-americane, 
l'entusiasmo degli americani per la 
pena di morte, l'enorme diffusione 
negli Stati Uniti della criminalità e 
della violenza privata, le numerose 
violazioni dei diritti umani docu¬ 
mentate da Amnesty Internatio¬ 
nal, a cominciare dalla discrimina¬ 
zione razziale, e infine il rifiuto op¬ 
posto dagli Stati Uniti all'istituzio¬ 
ne del Tribunale penale interna¬ 
zionale. 

Ma è un altro il punto sul quale 
vorremmo insistere. L'egemonia 
degli Stati Uniti assume nelle tue 
dichiarazioni il valore di un argo¬ 
mento filosofico. Se è vero che gli 
Stati Uniti sono oggi una potenza 
egemone che dispone di un «dirit¬ 
to assoluto» rispetto ai diritti degli 
altri paesi, occorre riconoscere, tu 
sostieni, la razionalità e l'eticità 
della loro egemonia. Di Hegel tu 
citi un famoso passo dei suoi Li¬ 
neamenti di filosofia del diritto (il 
347) in cui egli riconosce al popo¬ 
lo che «è per quest'epoca domi¬ 
nante» un «diritto assoluto di esse¬ 
re guida dell'attuale grado di svi¬ 
luppo dello spirito universale», 
non limitato dall'uguale diritto de¬ 
gli «altri popoli», i quali invece 
«sono senza diritti». «Il potere sen¬ 
za rivali» degli Stati Uniti li pone 
dunque al di fuori dell'ordine in¬ 
ternazionale e li autorizza ad usare 
lo strumento della guerra senza 


di calcio, o degli ustascia, o della 
madre serba minacciata. Noi non 
abbiamo saputo fare niente di 
buono -non parlo delle buone 
azioni spicciole, che siano bene¬ 
dette, ma di qualcosa che sia al¬ 
l'altezza del problema, della con¬ 
vivenza, della preservazione del¬ 
la pace, o della fine della guerra. 
Ora è Scalfari a fare un sogno. 
Noi-Joschka Fischer e Dany, 
Adam Michnik e la prima ragaz¬ 
za di Blair, Bob Geldof e i tre te¬ 
nori, Bocelli e Bruce Springsteen, 
D'Alema e Santoro- non abbia¬ 
mo proclamato una tregua di 48 
ore, non a Pasqua, non importa, 
un mercoledì e giovedì qualun¬ 
que, per un concerto a Prishtina 
cui venissero tutti, i profughi pri¬ 
ma di tutto, poi le ragazze e i ra¬ 
gazzi da Belgrado e Tirana e Kiev 
e Gerusalemme, e anche gli os¬ 
servatori dell'Osce e qualche ar¬ 
civescovo e i piloti di Aviano in 
borghese: perché in nessun altro 
posto si potrebbe ascoltare insie¬ 
me tanti grandi, e in uno scena¬ 
rio così affratellante. E nessun ra¬ 
gazzo, e nessun musicista, avreb¬ 
be sopportato l'idea di non poter 
dire un giorno: «Io c'ero». Era co¬ 
sì, con una simile megalomania 
da impresari dilettanti, che la no¬ 
stra generazione fattasi anziana 
doveva mettersi alla prova: e so 
che sarebbe stato difficile, anzi 
no, impossibile. Quasi impossibi¬ 
le. 

So invece che, appena finito il 
gran rumore, e firmato al prezzo 
più alto il compromesso più bas¬ 
so, molti concerti si terranno, di 
volta in volta coi Tre tenori, le 
Spice, e Rocky Roberts e i Blur, e 
Mariah Carey e Britney Spears: 
tra le rovine raffreddate. Sarà bel¬ 
lo, ma non tanto. 


più bisogno di alcuna giustificazio¬ 
ne legale? 

Qui non riusciamo proprio a se¬ 
guirti, al punto che speriamo in un 
nostro fraintendimento. L'idea he¬ 
geliana del «diritto assoluto» del 
più forte è l'esatto contrario della 
concezione illuministica e contrat¬ 
tualistica che tu hai sempre difeso, 
secondo la quale il diritto è sem¬ 
mai la legge del più debole contro 
quella del più forte. Il «diritto asso¬ 
luto» hegeliano è l'esatto contrario 
di quel progetto di ordine interna¬ 
zionale basato sul diritto che, se¬ 
guendo l'insegnamento di Kant e 
di Kelsen, tu hai proposto e lunga¬ 
mente elaborato nei termini del 
«pacifismo giuridico». Al centro 
del tuo progetto c'è un'autorità 
giuridica superiore - un «Terzo» 
imparziale - la cui assenza hai sem¬ 
pre lamentato come la causa prin¬ 
cipale del disordine e della violen¬ 
za internazionale. E in questo caso 
il «Terzo assente» è stato appunto 
il Consiglio di Sicurezza che gli 
Stati Uniti, nonostante il potere di 
veto di cui dispongono, tendono 
ormai a considerare come un im¬ 
paccio di cui li¬ 
berarsi al più 
presto. 

Il tuo richia¬ 
mo ad Hegel ci 
sorprende an¬ 
che perché tu 
sei stato in que¬ 
sti decenni un 
maestro di filo¬ 
sofia analitica 
ed empiristica, 
che ha sempre 
messo in guar¬ 
dia contro le filosofie della storia. 
Proprio tu hai raccomandato a nu¬ 
merose generazioni di studiosi del 
diritto e della politica la distinzio¬ 
ne fra i dati di fatto e le prescrizio¬ 
ni, fra la rappresentazione della 
realtà e la sua giustificazione mo¬ 
rale, fra la «rozza materia» e i valo¬ 
ri universali, tra essere e dover es¬ 
sere. Il principio hegeliano al qua¬ 
le implicitamente ti richiami - «ciò 
che è reale è razionale» - può servi¬ 
re al più come massima realistica 
nello studio delle vicende umane, 
ma non può certo tradursi in una 
filosofia giustificazionistica della 
storia che dia comunque ragione 
ai vincitori, che riconosca loro il 
monopolio della forza, della ric¬ 
chezza e della moralità. 

Aggiungiamo che il ricorso alla 
guerra in Serbia, assieme all'abban¬ 
dono della fiducia nel diritto e ne¬ 
gli strumenti pacifici del negoziato 
e del dialogo, è ben lungi dall'otte- 
nere i fini che sono stati proclama¬ 
ti dalle grandi potenze: la protezio¬ 
ne dei diritti fondamentali di un 
popolo perseguitato e martirizzato 
da uno spietato dittatore naziona¬ 
lista. Assieme alle immani distru¬ 
zioni e all'uccisione di civili inno¬ 
centi la guerra voluta dal «potere 
senza rivali» della massima poten¬ 
za mondiale ha avuto per ora, co¬ 
me ha scritto l'oppositore serbo 
Dusan Raljic, il solo effetto di sca¬ 
tenare la vendetta di Slobodan Mi¬ 
losevic contro le inermi popolazio¬ 
ni kosovare, di rafforzarne il pote¬ 
re all'interno della Serbia e di scre¬ 
ditare le democrazie occidentali 
agli occhi del mondo slavo. 

Attendiamo su questi punti un 
tuo chiarimento. Se andiamo con 
il pensiero a tutto ciò che hai scrit¬ 
to contro la guerra moderna e a fa¬ 
vore della pace non possiamo ras¬ 
segnarci a pensare che tu oggi sia 
orientato ad accettare come obbli¬ 
gata», in un senso qualsiasi di que¬ 
sta parola, una guerra «fuori dalle 
regole». A nostro parere un atteg¬ 
giamento di questo tipo rischia di 
rilegittimare in generale la guerra 
come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali, in 
contrasto non solo con la Carta 
delle Nazioni Unite ma anche con 
lo statuto del Patto Atlantico e con 
la Costituzione italiana. 

E tutto ciò non solo equivarreb¬ 
be al collasso del diritto interna¬ 
zionale ma rappresenterebbe un 
grave pericolo per la pace mondia¬ 
le. Questa guerra sta infatti rialzan¬ 
do il muro abbattuto dieci anni fa 
e lo interpone fra l'occidente e 
quell'ampia parte del mondo - dal¬ 
la Russia all'India e alla Cina - che 
si è opposta alla «guerra umanita¬ 
ria» della Nato. Davvero possiamo 
pensare che questo sia un prezzo 
da pagare all'ennesima vittoria de¬ 
gli Stati Uniti? Su questo, ne siamo 
sicuri, tu sarai d'accordo con noi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


Caro Scalfari, dovevamo 
muoverci dieci anni fa 

Il «sogno» del corteo pacifista in Kosovo 

ADRIANO SOFRI 
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Nessun governo 
può 

sopportare 
la morte 
dei propri 
soldati 
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I POTREBBERO 
FERMARCI? 

Su quel corteo 
sparerebbero 
tutti quanti: 
i miliziani serbi 
ed anche gli 
estremisti Uck 


■ GLI OCCHI 
CHIUSI 

Non ci siamo 
mossi quando 
Rugova era solo 
e quando è iniziata 
la pulizia etnica 
di Milosevic 


■ L’EGEMONIA 
DEGLI USA 

Per te diventa 
quasi un valore 
filosofico 
Ma è legittimo il 
diritto assoluto 
di uno Stato? 
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Vertice decisivo per la Op Computers 
Bersani convoca Gottesmann e Olivetti 


Nelle foto sotto, il giudice 
Francesco Saverio Borrelli, 
Laura Pennacchi 
e Luciano Pavarotti 


DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA DALLO 

IVREA Giovedì giornata decisiva 
per la sopravvivenza della Op 
Computers e dei suoi 1200 occu¬ 
pati. Il ministro Bersani ha convo¬ 
cato il finanziere americano 
Edward Gottesmann e la Olivetti 
per tentare in extremis un accordo 
sull'assetto proprietario. Il 3 mag¬ 
gio, infatti, l'assemblea degli azio¬ 
nisti dovrà decidere se ci sono le 
condizioni per mantenere in vita 
la società informatica. Ovvero, il 
ridimensionamento dall'80% al 
30% di Gottesmann, l'aumento di 
capitale con i 50 miliardi promessi 


da Olivetti, nuovi partners finan¬ 
ziari (si parla di 3 possibili investi¬ 
tori). Se così non fosse, per l'azien¬ 
da, oggi in amministrazione con¬ 
trollata, il Tribunale di Ivrea po¬ 
trebbe dichiarare il fallimento. 


Tuttavia c'è un'ultimissima Cian¬ 
che. Venerdì al «tavolo di crisi» 
convocato in prefettura a Torino, 
la Provincia porrà un diktat: non 
firmerà il «patto territoriale», che 
Bassolino vorrebbe chiuso entro 


fine mese, «se non ci sarà dentro la 
salvaguardia della Opc», e con es¬ 
sa la garanzia di mantenere l'in¬ 
formatica nel Canavese e i livelli 
occupazionali. 

Ieri a Scarmagno e nelle altre 
aziende del gruppo si è scioperato 
per tre ore in solidarietà con i 1200 
della Op Computers, di cui 370 in 
cassa a zero ore. Ore 10, assemblea 
aperta nella sala mensa. Tra i 400 
presenti serpeggiano rabbia e sfi¬ 
ducia. Legittime, dopo un anno di 
lotte, 126 giorni consecutivi di 
presidio 24 ore su 24, ci spiega Di¬ 
no, e persino «un esposto alla Pro¬ 
cura della repubblica perché an¬ 
nulli la cessione a Gottesmann» (a 


maggio la prossima udienza). 

I lavoratori sono estremamente 
critici nei confronti di tutti i sog¬ 
getti, pubblici e privati: le istitu¬ 
zioni, il management («non ha 
ancora presentato il piano indu¬ 
striale», denuncia l'assessore pro¬ 
vinciale al Lavoro Barbara Tibal- 
di), Colaninno («come pelo sullo 
stomaco batte di gran lunga quel¬ 
lo di De Benedetti», accusa un cas¬ 
sintegrato) e Gottesmann «il fan¬ 
tasma». Ma è soprattutto verso il 
governo che si punta l'indice. «È 
passato dalla fase interventista a 
quella della latitanza», sostiene a 
nome di un gruppo un'operaia 
che annuncia per le Europee un'a¬ 


naloga «protesta elettorale» a 
quella attuata per il referendum 
del 18 aprile: hanno «rispedito al 
mittente circa 300 certificati». 

«Comunque finirà l'Opa su Te¬ 
lecom, non porterà prospettive 
rosee per il territorio», avverte la 
segretaria della Fiom del Canavese 
Laura Spezia richiamando il ri¬ 
schio di perdere con Omnitel e In- 
fostrada (vendute a Mannesmann 
se l'Opa su Telecom avrà successo) 
non soltanto l'informatica ma an¬ 
che le tic. «Omnitel e Infostrada 
devono restare in mani italiane», 
tuona il parlamentare ds canavese 
Giorgio Panattoni che invita tutti 
alla mobilitazione su questo 


obiettivo. Il pericolo di un'ondata 
massiccia di esuberi, quelli della 
Opc e gli eventuali altri telefonici 
(«chi ci assicura che le due aziende 
resteranno qui?» si chiede Panat¬ 
toni), preoccupa non poco isinda- 
ci del Canavese: «Il territorio non 
è in grado di assorbire i 700-800- 
900 che usciranno, nonostante i 
molti sforzi per sviluppare le 
pmi», avvisa il sindaco di Ivrea 
Fiorenzo Griguela. Per questo do¬ 
mani i primi cittadini hanno chie¬ 
sto e ottenuto dal prefetto un in¬ 
contro urgente. Sperano che serva 
a fare pressione sul governo in vi¬ 
sta della convocazione di Gotte¬ 
smann e Olivetti giovedì a Roma. 


Fisco, oltre cinquemila gli evasori totali 

Recuperati 30mila miliardi, Visco: «È evasione anche la fuga di capitali» 


PAOLO BARONI 

MILANO «La fuga di capitali? 
Vanno all'estero in quel modo 
perché non pagano le tasse, e 
non le vogliono pagare. Per il 
resto i mercati sono liberi e 
vanno dove vogliono». Così il 
ministro delle Finanze, Vincen¬ 
zo Visco, ha definito il fenome¬ 
no denunciato sabato scorso 
Ciampi relativo ad una «miste¬ 
riosa» uscita di capitali. Tutta 
evasione fiscale, dunque? «Cer¬ 
to. Sono capitali che dovrebbe¬ 
ro essere dichiarati e pagare le 
imposte in Italia - sostiene Vi¬ 
sco -. Mi sembra di capire che si 
tratti di questo». Un po' come i 
30mila miliardi portati alla luce 
nel corso del '98 dalla Guardia 
di Finanza di cui si è avuta no¬ 
tizia ieri e che il ministro spera 
«che si traducano in gettito». 

Di tutt'altro tono, invece, la 
«lettura» del fenomeno fatta 
dagli industriali. «I capitali 
vanno o restano dove c'è la fi¬ 
ducia dei risparmiatori. Noi fac¬ 
ciamo il nostro dovere ma oc¬ 
corre che tutto il sistema paese 
lavori in questa direzione, altri¬ 
menti gli sforzi vengono vanifi¬ 
cati» afferma il presidente di 
Assolombarda, Benito Benedi- 
ni. «Che oggi l'Italia registri 
uscite di capitali - aggiunge Be- 
nedini - è semplicemente l'ef¬ 
fetto delle valutazioni del mer¬ 
cato ed è un dato normale, se 
avviene nell'ambito delle rego¬ 
le, per un paese moderno che si 
confronta apertamente nello 
scenario internazionale». Per 
Visco dal 2000 arriveranno per 


le famiglie sgravi fiscali per 
2.500-3.000 miliardi come ef¬ 
fetto della lotta all'evasione. Lo 
ha confermato il Ministro delle 
Finanze Vincenzo Visco, inter¬ 
venendo nell'Aula di Monteci¬ 
torio al termine della discussio¬ 
ne generale sul collegato fisca¬ 
le. «Puntiamo come obiettivo 
prioritario - ha spiegato - a ri¬ 
durre l'aliquota intermedia Ir- 
pef di un punto percentuale, 
che scenderebbe dal 27 al 26%. 
Certo - ha aggiunto - non si 
tratta di riduzioni ingenti ma 
quando sono interventi a favo¬ 
re della massa, come è giusto, 
devono essere per forza mode¬ 
sti perché 
comportano 
costi notevoli 
in quanto, 

ahimè, i pove¬ 
ri sono più dei 
ricchi». L'ab¬ 
battimento 
dell'aliquota 
Irpef dovreb¬ 
be interessare 
«più di 20 mi¬ 
lioni di con¬ 
tribuenti». 

Argomenti che illustrano 
quello che resta il caso del gior¬ 
no. Mistero o no i 44.500 mi¬ 
liardi «scomparsi» come nel 
nulla dalla bilancia dei paga¬ 
menti e catalogati sotto la voce 
«errori e omissioni» restano un 
problema. E non di poco con¬ 
to. Ma, nonostante il parere di 
Visco, anche la Guardia di Fi¬ 
nanza - come il Tesoro o l'Uffi¬ 
cio Italiano Cambi, che sta stu¬ 
diando da tempo il fenomeno - 
non sa bene come fare. Le 


Fiamme Gialle «non possono 
essere d'aiuto», ha dichiarato 
ieri il comandante generale del¬ 
l'Arma, Rolando Mosca Mo- 
schini. «Non credo sia possibile 
né lecito per la Guardia di Fi¬ 
nanza - ha sottolineato il gene¬ 
rale - di entrare in questo setto¬ 
re di indagine e di vigilanza 
perché il corpo investiga sui 
flussi finanziari per contrastare 
il riciclaggio, ma certamente 
non può incidere sul trasferi¬ 
mento lecito di capitali, che va 
visto in relazione alle valutazio¬ 
ni dei singoli sul Paese nel qua¬ 
le si intende investire o disin¬ 
vestire». Diversa, invece, è la 
questione dei paradisi fiscali. 
«Un problema serissimo - affer¬ 
ma il comandante della Gdf - 
perché le organizzazioni crimi¬ 
nali vanno ad operare dove i 
capitali sono più protetti o do¬ 
ve le norme sono più elastiche 
o mancano». Le armi per com¬ 
batterli? Informazioni e cono¬ 
scenza dei flussi finanziari, ac¬ 
cordi di collaborazione interna¬ 
zionale e soprattutto una armo¬ 
nizzazione fiscale su scala inter¬ 
nazionale. 

Per ora, dunque, consolia¬ 
moci con la lotta all'evasione 
vera e propria e con i dati che 
ieri mattina lo stesso Mosca 
Moschini ha snocciolato all'U¬ 
niversità Bocconi di Milano: 
5.116 gli evasori totali o parato¬ 
tali individuati, ben 3.300 
quelli assolutamente scono¬ 
sciuti al Fisco. In tutto sono sta¬ 
ti oltre 30mila i miliardi di eva¬ 
sione fiscale recuperati: 26.321 
miliardi di imposizione diretta 
e 4.762 di Iva. Per quanto ri¬ 
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guarda il contrabbando di ta¬ 
bacchi lavorati esteri, la Gdf ha 
sequestrato circa 1.700 tonnel¬ 
late di merce e 2.068 mezzi ter¬ 
restri e navali con l'arresto di 4 
mila persone. Quattrocento, in¬ 
vece, i miliardi sequestrati nel¬ 
l'ambito dell'attività legata alla 
lotta contro la criminalità orga¬ 
nizzata e il riciclaggio di dena¬ 
ro. 

I vari rapporti delle strutture 
territoriali della Gdf segnalano 
invece un exploit del contrab¬ 


bando di sigarette nell'area del 
Nord-Est, controlli a tappeto 
sul no-profit in Emilia ed una 
accentuato impegno contro la 
criminalità organizzata nell'a¬ 
rea compresa tra Lazio e Cam¬ 
pania. 

Per l'anno in corso il manda¬ 
to assegnato alla Finanza preve¬ 
de 9.400 verifiche, di cui 400 su 
soggetti di rilevanti dimensio¬ 
ni, ovvero con un volume d'af¬ 
fari superiore ai 50 miliardi. Si 
attendono importanti sorprese. 


Borrelli sulle Fiamme Gialle 
«Impossibile avere 65mila eroi» 

MILANO «Non direi checi risiamo». Così il neo procuratoregeneraledi Mi¬ 
lano, Francesco Saverio Borrelli (a margine della presentazione nel capo¬ 
luogo lombardo del rapporto della Guardia di finanza) ha risposto ai gior¬ 
nalisti che gli chiedevano un commento all’arresto del sottosegretario al 
Tesoro Stefano Cusumano per sapere se, a suo giudizio, ci sia il rischiodi 
un ritorno a una nuova fase di corruzione ad alto livello politico, dopo Mani 
pulite. 

«Se c’è qualcosa che sento di poter affermare con un buon livellodisi- 
curezza - ha aggiunto Borrelli - è che quella corruzione politica di alto livel¬ 
lo, oggetto delle prime e delle seconde indagini di Mani pulite, dovrebbe 
essere in via di estinzione». «Purtroppo - ha comunque osservato il neo¬ 
procuratore milanese - rimangono parecchie altre sacche di corruzione a 
vari livelli e in vari settori della pubblica amministrazione. Ma direi - ha 
soggiunto - che la corruzione a livello parlamentare, ministeriale e submi¬ 
nisteriale, almeno quella, forse è stata sconfitta». 

E commentando le parole del generale Rolando Mosca Moschini, co¬ 
mandante in capo della Guardia di Finanza, sulla «questione morale» del¬ 
le Fiamme Gialle, Borrelli ha osservato che: «I nuovi vertici hanno fatto 
ogni sforzo per migliorare le cose e per tenere alto il moraledi chi lavora». 
«E un corpo - ha aggiunto - che si occupa di flussi finanziari molto rilevanti 
ed è evidente che ci siano delle tentazioni, anche se, naturalmente, non 
possono in alcun modo giustificare chi commette reati» 

E a chi gli chiedeva come sia possibile che persone che guadagnano 
menodi 3 milioni al mese possano occuparsi di verifichefiscali del valore 
di miliardi, senza rischio di corruzione, Borrelli 
ha risposto che è impossibile avere 65 mila eroi. 
«Èchiaro - ha quindi osservato - che ufficiali e mi¬ 
litari chiamati a operare dove ci sono concentra¬ 
zioni di ricchezze sono esposti a grosse tentazio¬ 
ni, perché èforte la disponibilità di chi evade a in¬ 
vestire somme notevoli per coprirsi contro le 
sanzioni. Questo però non giustifica certi com¬ 
portamenti. Devo dire che a Milano e dintorni, 
dopo Mani pulite, la situazione è cambiata. Non 
so se quello che abbiamo scoperto a Milanofosse 
un campione rappresentativo della realtà nazio¬ 
nale, comunque la Guardia dif inanza e i coman¬ 
danti dell’area lombarda hanno veramente at¬ 
tuato ogni sforzo per mutare il clima». 



L'INTERVISTA 


Pennacchi: «Le imprese italiane 
non sanno intercettare le risorse» 

U 

Investimenti 
in Lussemburgo 
e sulla piazza 
di Londra 
Non c'entra il 
costo del lavoro 
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ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Costo del lavoro eccessivo 
e scarsa flessibilità fanno scappare 
oltre frontiera i capitali produtti¬ 
vi? Non si direbbe, visto che buo¬ 
na parte di queste risorse se ne 
vanno in Gran Bretagna e in Lus¬ 
semburgo. Per il sottosegretario al 
Tesoro Laura Pennacchi, il feno¬ 
meno denunciato dal supermini- 
stro Ciampi ha motivazioni e cau¬ 
se più complesse. 

Allora: c'è un avanzo di partite 
correnti di 41.800 miliardi, un 
passivo dei movimenti di capita¬ 
le di circa 34.000, e una riduzione 
di riserve ufficiali di Bankitalia 
di36.000miliardi. Chesignifica? 
«All'estero sono stati investiti 
78.000 miliardi, tra avanzo delle 
partite correnti e riduzione di ri¬ 
serve ufficiali. Considerando i 
34.000 miliardi di movimenti di 
capitale censiti, arriviamo ai 
44.000 miliardi inseriti nella voce 
"errori e omissioni". Intanto, l'a¬ 
vanzo delle partite correnti indica 
che c'è una formazione di rispar¬ 
mio che eccede gli investimenti in 
Italia: questo significa che conti¬ 
nuano a sussistere buone condi¬ 
zioni di risparmio. Considerando 


l'enorme quantità di risorse che si 
sono liberate e si stanno liberando 
dalla spesa per interessi, questo ci 
dice che appunto le risorse messe a 
disposizione per investire sono 
state ingenti. Insomma, non c'è 
più quell'effetto di "crowding 
out" da parte del debito pubblico, 
di sottrazione di risorse da parte 
del sistema pubblico a danno del 
sistema produttivo». 

Eppure, gran parte di questo flus¬ 
so vaall'estero. Perchè? 

«Una parte di queste risorse sono 
investimenti diretti all'estero, e 
secondo quanto ci risulta buona 
parte si dirige per adesso soprat¬ 
tutto verso Lussemburgo e la piaz¬ 


za di Londra. Dunque, sembra 
trattarsi di investimenti finanzia¬ 
ri, e non produttivi». 

E l'argomentazione del Governa¬ 
tore Fazio, secondo cui questi da¬ 
nari escono dall'Italia, penaliz¬ 
zata da un esagerato costo del la¬ 
voro e da eccessive rigidità del 
mercatodellavoro? 

«Almeno per questa componente 
è una motivazione che non sem¬ 
bra sussistere. Non si tratta di una 
delocalizzazione produttiva delle 
imprese in senso tradizionale». 

Il ministro delle Finanze Visco af¬ 
ferma che si tratta di capitali che 
emigrano solo per evitare di pa¬ 
gare tasse. È così? 


«Il ministro delle Finanze ha tutti 
gli elementi per giudicare. È vero 
che la voce "errori e omissioni" è 
stata alimentata dalla liberalizza¬ 
zione dei movimenti di capitale, 
fatto auspicabile e che nessuno 
vuole mettere in discussione. Ma 
c'è anche una realtà fatta di siste¬ 
mi bancari off-shore, di regimi fi¬ 
scali più favorevoli ai capitali; e ci 
sono anche fenomeni di evasione. 
Un'ultima considerazione riguar¬ 
da gli investimenti di portafoglio: 
c'è una crescita della componente 
degli investimenti azionari rispet¬ 
to a quella obbligazionaria. Si trat¬ 
ta di un fatto fisiologico, voluto e 
determinato dalle politiche che 


abbiamo condotto: è bene che le 
imprese diversifichino il loro por¬ 
tafoglio. Ma se questi investimen¬ 
ti azionari si fanno all'estero, vuol 
dire che quel flusso di risparmio li¬ 
berato grazie al risanamento non 
è stato adeguatamente intercetta¬ 
to dalle imprese italiane. Colpa di 
una struttura proprietaria delle 
imprese vecchia e datata, che ha 
loro impedito di "catturare" que¬ 
ste risorse. Torniamo al discorso di 
che cosa davvero influisce sugli 
investimenti, che cosa li ostacola, 
e quanti investimenti debbano 
servire per aggredire altri mercati e 
fare salti di specializzazione pro¬ 
duttiva». 


Pavarotti 
deve pagare 
al Fìsco 
4,6 miliardi 

ROMA Luciano Pavarotti deve al 
fisco 4,6 miliardi di lire: il ricorso 
presentato dal celebre tenore per 
respingere le richieste del fisco è 
stato respinto dai giudici tributari 
di primo grado che lo hanno rite¬ 
nuto infondato. L'appartamento 
di Boulevard Princesse Charlotte a 
Montecarlo - si legge ad esempio 
nel dispositivo della sentenza - ha 
solo due camere daletto ed «è ina¬ 
deguato persino ad ospitare l'inte¬ 
ra famiglia» mentre Pavarotti ha 
continuato a mantenere l'abita¬ 
zione e tutti i suoi interessi («mo¬ 
rali, sociali ed economici») a Mo¬ 
dena dove risiede la famiglia e 
«dove nel corso degli anni per di¬ 
mora si è costruito un villaggio e 
per il suo passatempo, un intero 
ippodromo». 

La sentenza, depositata dalla 
commissione tributaria di Mode¬ 
na lo scorso 9 febbraio, è riportata 
nell'ultimo numero delle rivista 
del ministero delle Finanze che 
viene inviata dell'Amministrazio¬ 
ne finanziaria. La sentenza costi¬ 
tuisce una dettagliata analisi fisca¬ 
le del patrimonio di Pavarotti ed è 
la prima - viene sottolineato - sul 
«dilagante fenomeno del fittizio 
trasferimento di residenza verso 
paradisi fiscali». 


«Non profit» 
e cooperative 
più esposte 
a tentazioni 

ROMA II 'non profit' (imprese 
senza scopo dilucro impegnate 
nel sociale) e le cooperative, so¬ 
prattutto quelle sociali, sono 
considerati settori particolar¬ 
mente 'a rischio' di evasione fi¬ 
scale e contributiva dalla Guar¬ 
dia di Finanza dell'Emilia-Ro¬ 
magna, che annuncia controlli 
più severi. «Dove ci sono agevo¬ 
lazioni spesso c'è evasione fisca¬ 
le», ha detto il col. Pasqualino 
Fava, comandante della 14/a 
Legione, nell'ambito di una 
conferenza stampa della GdF 
dell'Emilia-Romagna a Bolo¬ 
gna. L'incontroera stato indetto 
per illustrare il rapporto annua¬ 
le nazionale, reso noto sempre 
oggi a Milano dal comandante 
generale del corpo, Rolando 
Mosca Moschini. Oltre che sul 
non profit, particolarmente svi¬ 
luppato in Emilia-Romagna, i 
controlli dei finanzieri si inten¬ 
sificheranno anche sulla pirate¬ 
ria informatica, che negli ultimi 
tempi è in crescita perché ali¬ 
mentata da un mercato fioren¬ 
te, con punte significative rap¬ 
presentate dalla domanda gio¬ 
vanile di computer, program¬ 
mi, supporti magnetici, cd, mu¬ 
sicassette e videocassette. 
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l'Unità 




IL CASO 


♦ Nuovi raid nella notte su Belgrado >, colpito ancora 
il grattacielo sede del partito del presidente: 
nel mirino il ripetitore tv rimasto in piedi sul tetto 


Skopje, se ne va 
il ministro 
dell'Economia 


accetterà le truppe Onu» 

Ma intanto la polizia occupa la tv del vicepremier 
Imposta la censura alla stampa occidentale 


SKOPJE II ministro deireconomia 
della MacedoniaZanko Cado si è 
dimesso ieri dalla carica definen¬ 
do la sua scelta«irrevocabile». Lo 
ha detto la televisione privata 
«Al». Secondo osservatori, le di¬ 
missioni di Cado potrebbero aprire 
lastrada a un rimpasto nel governo 
macedone. La Macedonia, investi¬ 
ta da una marea di profughi dal Ko¬ 
sovo, è in gravi difficoltà economi¬ 
che e anche oggi la vicepremier 
Dosta Dimovska ha avvertito che 
già il 40% deireconomia nazionale 
«è completamente in rovina». Il 
ministro delle finanze BorisSto- 
jmenov da parte sua ha affermato 
che la Macedonia avrà bisogno di 
ingenti finanziamenti perfarfcon¬ 
te alla crisi: «avremo bisogno di 40 
milioni di dollari al mese», ha det¬ 
to. 

L’esodo dal Kosovo verso la Ma¬ 
cedonia è stato durante il fine set¬ 
timana di4.300 persone e l’Alto 
Commissariatodell’Onu peri rifu¬ 
giati (Unhcr) badi nuovo sollecita¬ 
to i paesi europei «ad accogliere 
rapidamente i kosovari». «Non si 
tratta di aumentare le quote di ac¬ 
coglienza - ha detto ilportavoce 
dell’Unhcr Kris Janowski - ma di fa¬ 
re presto. Molti paesi stannofa- 
cendo le stesse lente e complesse 
procedure in uso perle immigra¬ 
zioni. Ma questi sono trasferimen¬ 
ti umanitari temporanei. Una pro¬ 
messa particolare di aiuto ai pro¬ 
fughi in Macedonia è venuta dalla 
santa Sede. 

Entro dieci giorni giungeranno 
in Macedonia altri 1.800 militari 
britannici. Lo ha annunciato il por¬ 
tavoce della Nato a Skopje, l’uffi¬ 
ciale francese EricMongnot. 


La Croce Rossa visita 
i prigionieri Usa 


BELGRADO II presidente della 
Croce rossa internazionale, Cor¬ 
nelio Sommaruga, ha incontrato i 
tre militari americani catturati il 
31 marzo dalle forze jugoslave. 
«Ho avuto occasione divederli, di 
stringere loro la mano e di conver¬ 
sare brevemente con tutti e tre. 
Non è stato però possibile effet¬ 
tuare una visita completa secondo 
le clausole della convenzione di 
Ginevra», ha riferito lo stesso 
Sommaruga auspicando che un 
medico possa visitare i militari sta¬ 
tunitensi già domani. Finora alla 
Croce rossa era stato negato l'ac¬ 
cesso ai tre prigionieri. Sommaru¬ 
ga ha aggiunto che Milosevic ha 
autorizzato la Croce rossa a porta¬ 
re aiuti umanitari in Kosovo. 

Il sergente Andrew Ramirez, 24 
anni, il soldato Steven Gonzalez, 
21, e il sergente Christopher Sto- 
ne, 25, erano stati catturati il 31 
marzo nella zona di confine fra Ju¬ 
goslavia e Macedonia. E il giorno 
stesso erano stati mostrati alla tv 
di Belgrado. «Ho potuto parlare 
con loro soltanto pochi minuti, 
ma è stata una chiacchierata nor¬ 


male. Ci siamo guardati negli oc¬ 
chi e ci siamo dati la mano molto 
calorosamente. Di più non posso 
veramente dire. Non so come stia¬ 
no . Con me non c'era un medico», 
ha aggiunto Sommamga. Duran¬ 
te la conferenza stampa tenuta do¬ 
po un incontro con il leader jugo¬ 
slavo Slobodan Milosevic, il presi¬ 
dente della Croce rossa ha detto 
che il capo del regime di Belgrado 
gli ha assicurato che nel suo paese 
«non c'è un solo detenuto che 
non possa essere visitato». Som¬ 
maruga ha anticipato che oggi un 
delegato e un medico della Croce 
rossa potranno visitare da soli i 
militari Usa, che si ritiene siano te¬ 
nuti prigionieri a Belgrado o nelle 
vicinanze. Quando gli è stato chie¬ 
sto quante possibilità ci siano che i 
tre vengano rilasciati, il presiden¬ 
te della Croce rossa ha affermato: 
«Il diritto internazionale prevede 
che i prigionieri di guerra siano li¬ 
berati soltanto alla fine delle ostili¬ 
tà. Purtroppo, al momento non 
siamo a questo punto». Ai militari 
statunitensi Sommaruga ha con¬ 
segnato lettere dei loro familiari. 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO «Sono d'accordo con la 
presenza di forze armate internazio¬ 
nali in Kosovo e sono convinto che 
anche Milosevic le accetterà». Un 
nuovo scenario in poche parole. La 
notizia arriva in serata, dopo una se¬ 
rie di consultazioni intrecciate per 
tutta la giornata. L'annuncia Vuk 
Draskovic, vicepremier federale mo¬ 
derato, con l'intenzione di dare gam¬ 
be all'iniziativa diplomatica dell'in¬ 
viato russo Cernomyrdin. Non è un 
comunicato ufficiale, nulla che porti 
il timbro del governo federale. E i 
meccanismi della politica locale - 
che non ammette alternative alla ve¬ 
rità di regime - portano a soppesare 
con misura dichiarazioni filtrate in 
ambiti diversi da quelli dell'ufficiali¬ 
tà. «Oggi ho par¬ 
lato per un'ora e 
mezza con Cer¬ 
nomyrdin - af¬ 
ferma Draskovic 
-. E secondo 
quanto mi ha 
detto, Milosevic 
è d'accordo al¬ 
l'invio di truppe 
internazionali. 

Credo, ho molte 
ragioni per cre¬ 
dere, che le cose 
stiano così». E continua: «Quindici 
giorni fa ho sottoposto a Milosevic il 
mio programma per una soluzione 
politica della crisi. Il presidente e la 
maggioranza del governo federale 
appoggiano quel piano. O, se volete, 
posso dire che io sostengo il pro¬ 
gramma di Milosevic, il che è lo stes¬ 
so». 

L'ultima settimana di devastazio¬ 
ni, la crescente pressione militare su 
Belgrado, sembrano aver aperto una 
crepa nel regime. Draskovic spinge 
l'acceleratore, inviando segnali d'a¬ 
pertura all'occidente e alla Nato. Ma 
a ventiquattr'ore da una sua dirom¬ 
pente intervista su Studio B, canale 
legato al suo partito, la Spo, un ad- 
ddetto militare si installa negli uffici 
dell'emittente, con il compito di pas¬ 
sare al vaglio la programmazione te¬ 
levisiva. Scatta la censura interna. 
«Non credo che ci sia Milosevic die¬ 
tro questa decisione - sostiene il vice¬ 
premier -. Questo paese è pieno di 
idioti che agiscono in nome del pre¬ 


■ OPPOSIZIONE 
RISORTA 

La gente 
apprezza 
la mossa 
di Draskovic: 
«Finalmente, 
era ora» 


sidente, contro la sua volontà. Pen¬ 
so, ma non posso provarlo, che la 
pressione su Studio B sia manovrata 
dalle forze antidemocratiche e anti¬ 
serbe di Seselj». Il nemico non è il 
capo dello Stato, dice Draskovic. «Se 
dovessi capire che è una decisione di 
Milosevic, allora tornerò a fare l'op¬ 
posizione contro di lui». 

Insieme all'ultimo ponte di Novi 
Sad, i missili Nato fanno saltare i 
complicati equilibri politici interni 
della federazione jugoslava, le alchi¬ 
mie attraverso le quali Milosevic ha 
puntellato la sua maggioranza, fa¬ 
cendo convivere gli ultranazionalisti 
del partito radicale di Seselj e i mo¬ 
derati dell'Spo. Sotto il torchio dei 
bombardamenti il matrimonio - da 
sempre difficile - mostra l'usura. E il 
rischio di un regolamento di conti 
diventa tutt'altro che ipotetico. 

Un passo indietro. Ventiquattro 
ore prima, il vicepremier federale 
aveva lasciato di stucco i telespetta¬ 
tori serbi, con un'intervista di oltre 
un'ora su Studio B, canale tv ricevu¬ 
to a Belgrado e nel raggio di 100 chi¬ 
lometri intorno alla capitale. Usa pa¬ 
role già dette, Draskovic, parla della 
necessità di un compromesso per 
uscire dal pantano della guerra. Pro¬ 
pone una via d'uscita: forze Onu in 
Kosovo. «La bandiera delle Nazioni 
Unite non è straniera in Jugoslavia - 
dice -. Le truppe Onu non sono con¬ 
siderate forze d'occupazione in nes¬ 
sun paese al mondo». L'aveva già 
detto in precedenza. Ma non al suo 
paese. E l'impatto non ha tardato a 
farsi sentire. 

Il vicepremier era ancora in onda 
domenica sera e già fioccavano le te¬ 
lefonate a Studio B. Una valanga di 
chiamate, le quattro linee del centra¬ 
lino non riescono a rispondere a tut¬ 
ti. Ci sono critiche, accuse di disfatti¬ 
smo. Ma la maggior parte di quelli 
che chiamano lo fanno per congra¬ 
tularsi. «Finalmente qualcuno ha 
detto quello che in tanti pensiamo», 
dice un ascoltatore. «Torniamo a cre¬ 
dere di nuovo nell'opposizione», è il 
parere di un altro. La voce si propa¬ 
ga, chi ha mancato la trasmissione 
chiama in redazione per chiedere 
una replica. La prima messa in onda 
è delle otto di sera. L'intervista viene 
ripetuta a mezzanotte e poi ancora 
alle tre del pomeriggio di ieri. E in¬ 
tanto una folla di messaggi invade 
l'e-mail del canale tv e dell' Spo. Stu¬ 


dio B riceve tanti telegrammi da do¬ 
versene disfare, archiviandoli diret¬ 
tamente nella spazzatura. 

Ancora sotto shock dopo la piog¬ 
gia di missili sulla tv di Stato, che 
continua ad apparire e sparire sulle 
sue solite frequenze e su altri canali, 
i telespettatori serbi hanno mostrato 
una reazione insolita, nel depresso 
grigiore di una primavera che fa fati¬ 
ca ad arrivare e che non regala nes¬ 
suna speranza. Proprio quella che in¬ 
vece traspare nelle dichiarazioni di 
Draskovic, quando dice che la Serbia 
ha già ottenuto una vittoria morale - 
il superamento di Rambouillet - e 
che quindi è tempo di guardare 
avanti. «Dobbiamo avere il coraggio 
di cercare un compromesso», dice, 
mentre critica il vocabolario della 
guerra e le sue 
inutili certezze. 

Per dire che la 
Serbia è sola, che 
la Russia non 
scenderà al suo 
fianco, che i 
bombardamenti 
di un mese di 
guerra hanno 
fatto più danni 
di quanti il pae¬ 
se non ne avesse 
subiti durante la 
seconda guerra 
mondiale. 

Cooptato dal 
gennaio scorso 
nell'esecutivo, 
nei giorni in cui 
Milosevic si con¬ 
frontava con la 
crisi seguita alla 
strage di Racak, 
il vicepremier fe¬ 
derale è uscito 
dal silenzio in cui si era confinato in 
patria nelle ultime settimane. Non 
c'è dubbio che Draskovic si candidi 
come alternativa al regime attuale, 
ma è lecito dubitare che abbia dav¬ 
vero qualche chanche. Non ora, al¬ 
meno, non sotto le bombe. Quella di 
domenica sera è stata una mossa az¬ 
zardata che potrebbe anche costargli 
la poltrona. A meno che non rientri 
in un calibrato gioco delle parti, per 
sciogliere Milosevic dal cappio degli 
ultranazionalisti contrari ad ogni 
compromesso. Il braccio di ferro va 
avanti in sordina da settimane. Ce 
n'era già stato sentore nei primi gior- 


I resti 
del ponte 
distrutto 
dai 

bombardamenti 
della Nato 
a Novi Sad 


colarmente diverso da quanto solita¬ 
mente accade in situazioni di guerra. 
Per il momento però il vero ostacolo 
al lavoro degli inviati stranieri sono 
stati i bombardamenti Nato: gli im¬ 
pianti di trasmissione tv sono stati 
danneggiati. Proprio questa notte è 
stata colpita e distrutta la vistosa an¬ 
tenna posta sulla sommità del grat¬ 
tacielo «Usci», l'edificio sede del par¬ 
tito di Milosevic nuovamente bersa¬ 
gliato dopo il raid della settimana 
scorsa. E durante ogni allarme aereo 
ai giornalisti è vietato l'accesso ai lo¬ 
cali della tv, per comprensibili moti¬ 
vi di sicurezza. 


ni di guerra, quando il governo fede¬ 
rale si è scontrato con quello serbo - 
controllato dai radicali - sulla pre¬ 
senza dei giornalisti stranieri. 

Nel giorno in cui Belgrado celebra 
i funerali delle sei vittime della tv di 
Stato - le sole finora identificate -, 
l'esercito introduce nuove regole per 
la censura sul lavoro degli inviati oc¬ 
cidentali. Per avere la War press card 
bisogna firmare un foglio in cui si 
accetta di sottoporre a controllo arti¬ 
coli o registrazioni radio e televisive, 
su richiesta del personale militare. 
Anche le dirette telefoniche dovran¬ 
no essere autorizzate. Nulla di parti¬ 


Draskovic annuncia: 
«Anche Milosevic 


L'INTERVENTO 


GIÀ UN SECOLO FA I SERBI TEORIZZAVANO LA PULIZIA E1NICA 


U na poesia dedicata nel '55 al 
Kosovo dal poeta di lingua 
albanese Esad Mekuli (1916- 
1993) porta in incipit : «1938. Nel- 
Vappurare l'esistenza di segreti accor¬ 
di per cacciare 400mila cosiddetti 
"turchi" (...), 65 studenti del Kosovo 
(...) pubblicarono una protesta tra¬ 
messa clandestinamente alle amba¬ 
sciate straniere a Belgrado e diffusa 
in Kosovo e Montenegro accusando il 
governo della Jugoslavia di crimine 
contro l'umanità». I coraggiosi 65 
studenti erano serbi, montenegrini e 
albanesi. Una programmata propa¬ 
ganda ha nel frattempo rinforzato 
una «pulizia etnica» che molti erro¬ 
neamente attribuiscono a una sorta 
di fatalità balcanica dimenticando il 
ruolo dell'idelologia nel dividere coa¬ 
bitazioni e pluralismo. Nel libro «Le 
nettoyage ethnique, documents histo- 
riques sur me idéologie serbe» 
(Layard, 1993), M. Grmek, M. Gji- 
dara e N. Simac scrivono «non si 
odia l'altro per istinto innato: lo si 
impara». Benché i testi maggiormen¬ 
te rievocati per analizzare i metodi 
della «pulizia etnica» (etnicko ci- 
scenje) del regime serbo siano quelli 
di Vasa Cubrilovic ( (1897-1990) 
apparsi nel 1937 e 1944, Grmek, 
Djidara e Simac fanno risalire l'ela¬ 
borazione ideologica del termine 
«pulizia» al XIX secolo. Al progetto 
per una «Serbia, grande, ripulita e 


TONI MARAINI 

omogenea». Un «totalitarismo na¬ 
zionalista» (R.Kostantinovic) denun¬ 
ciato con chiarezza, precisano gli au¬ 
tori, da un'altra Serbia, quella di 
«una corrente democratica che ha ri¬ 
fiutato la politica espansionista e i 
suoi metodi di pulizia etnica contro 
le popolazioni non serbe e si è mani¬ 
festata come movimento attorno al 
Circolo di Belgrado». 

«Eroe nazionale», membro del go¬ 
verno della Repubblica popolare fede¬ 
rale di Jugoslavia e del 
Partito, Vasa Cubrilo¬ 
vic assunse importanti 
cariche entrando anche 
alla Accademia delle 
Arti e Scienze di Belgra¬ 
do nota per il contro¬ 
verso Memorandum 
dell'86/89. Cosa consi¬ 
gliava nel '37 per il Ko¬ 
sovo? Citiamo da 
Grmek, Djidara, Si¬ 
mac. Il testo originale 
si trova all'Istituto di 
storia militare dell'Ar¬ 
mata popolare jugosla¬ 


va («Archivi della vecchia Armata 
jugoslava» n. 2, fase. 4, scat. 69). «È 
impossibile cacciare gli Albanesi con 
la colonizzazione graduale - scrive 
Cubrilovic - unico mezzo è la forza 
brutale di un potere statale organiz¬ 
zato, in seno al quale li abbiamo 
sempre dominati, e il loro trasferi¬ 
mento in massa. (...) Mentre la Ger¬ 
mania può espellere decine di mi¬ 
gliaia di ebrei e la Russia deporta mi¬ 
lioni di gente da una parte del conti¬ 
nente all'altra, il trasfe¬ 
rimento di qualche cen¬ 
tinaia di migliaia di Al¬ 
banesi non farà scop¬ 
piare una guerra 
mondiale. Le autorità 
competenti dovranno 
agire senza tenere conto 
dei possibili ostacoli in¬ 
ternazionali. Per realiz¬ 
zare un trasferimento di 
massa, la prima condi¬ 
zione è creare una psico¬ 
si (...) agitatori faranno 
propaganda (...) biso¬ 
gnerà ricorrere alla pres¬ 


sione dello Stato con arresti, (...) la¬ 
voro forzato (...) disconoscimento 
delle proprietà catastali (...) seque¬ 
stro dei terreni di pascolo (...) ritiro 
delle licence di lavoro, destituzione 
dei funzionari (...) distruzione di mu¬ 
ri e recinti delle case (...). Gli Albane¬ 
si sono molto sensibili in materia re¬ 
ligiosa, bisogna toccarli su questo 
(...) perseguitando i religiosi, deva¬ 
stando i cimiteri (...) Dobbiamo di¬ 
stribuire armi ai nostri coloni (...) 
sguinzagliare Montenegrini delle 
montagne per provocare un conflitto 
con gli Albanesi della Metohia (...) 
presentare questi fatti come conflitto 
tra clan (...) fomentare disordini lo¬ 
cali che saranno repressi nel sangue 
(...) ricorrendo ai coloni, alle tribù 
montenegrine e ai cetnici (...) dar 
fuoco furtivamente a villaggi e quar¬ 
tieri delle città albanesi (lista dei vil¬ 
laggi da «ripulire»). Non (...) tra¬ 
piantare soltanto i poveri; la classe 
media (...) colonna vertebrale di tutto 
un popolo bisogna perseguitarla e 
trapiantarla (...) Quando avremo 
creato la psicosi della evacuazione 


(...) bisognerà dare ai nostri coloni le 
terre (...). Lo Stato può riuscire (...) se 
agisce brutalmente; siamo al cospetto 
di una razza dura, ben radicata, resi¬ 
stente e feconda». 

«Scenario infernale» riconfermato 
nel '44 da Cubrilovic: «La soluzione 
della questione delle minoranze con 
l'espulsione è facile da realizzare du¬ 
rante la guerra, come adesso (...)dob¬ 
biamo organizzare per loro campi di 
concentramento, confiscare i loro be¬ 
ni e, alla prima occa¬ 
sione, cacciarli verso i 
paesi coi quali hanno 
dei legami», (ibid., pp. 

225/8). Per decenni la 
poesia in albanese ha 
denunciato apartheid e 
violenze. Nella poesia 
«1981,Terrore nel Ko¬ 
sovo» (Tirana 1990) 

Kadaré ha scritto: 

«Nell'amaro autunno 
di quest'anno//..) in¬ 
quisitori, giudici e pro¬ 
curatori/ con condanne 
a dieci anni di prigio¬ 


ne/ a sette, otto o dodici anni di de¬ 
tenzione/hanno diviso tra voi il seco¬ 
lo/ e perfino suddiviso tra voi il mil¬ 
lennio/ (...) la notte di Pristina si è 
trasformata per voi/ nella notte di 
San Bartolomeo/ non c'erano testi¬ 
moni, non c'era la televisione/ i carri 
armati vi hanno stritolato/ soltanto 
le nuvole del cielo hanno visto (...)». 
Negli ultimi due versi della sua poe¬ 
sia, Mekuli chiedeva: «È forse colpa 
dell'Albanese se (...) resiste/ sotto il 
prezioso cielo del Koso¬ 
vo, terra dei suoi ante¬ 
nati?». 

Gli Albanesi si consi¬ 
derano discendenti degli 
Illiri, autoctoni prima 
dell'arrivo di Slavi, cri¬ 
stianesimo e islam. L'i¬ 
deologia della pulizia 
etnica lo nega, al punto 
da avere assassinato nel 
'31 l'albanologo Milan 
Sufflay «perché i suoi 
lavori stabilivano la fi¬ 
liazione illirica». Liba¬ 
zione sacrilega come la 


«contaminazione musulmana». Nel 
1986, M. P.Canapa, in un saggio sul 
diffondersi del fondamentalismo tra 
musulmani impropriamente denigra¬ 
ti come «turchi» osservava «nella ex- 
jugoslavia» genti islamizzate e non 
musulmane posseggono tratti cultu¬ 
rali in comune (...); vi è interpenetra¬ 
zione di culture e islamizzazione di 
popolazioni locali che hanno conser¬ 
vato gran parte delle loro usanze an¬ 
teriori; l'islam coesiste con altre reli¬ 
gioni, gli Albanesi sono musulmani, 
cattolici, e ortodossi» (Radicalismes 
islamiques, L'Harmattan). Questo 
modus vivendi tra cristianesimo e 
islam, questo Oriente/ Occidente di 
frontiera, secolare e capace di coesi¬ 
stere, è sempre più luogo di conflitti 
strategici che sembrano volerlo an¬ 
nientare. La cancellazione totale del¬ 
l'islam europeo o della orientalità 
d'occidente è un fondamento della 
«pulizia etnica», del suo memorici- 
dio e «genocidio per devastazione» 
(Hervé Savon). Ordini militari come 
«ripulirci dalle popolazioni albanese 
e musulmane, annientarle senza 
considerazione di sesso o età» sono 
citati nel libro di Grmek, Djidara, Si¬ 
mac. Chi commenta oggi i conflitti 
etnici balconi come una fatalità di¬ 
mentica quanto siano condizionati 
da un indottrinamento total/ nazio¬ 
nalista che soltanto un ritorno alla 
non-belligeranza potrà decostruire. 


kk 

La pulizia etnica 
non dipende 
da una sorta 
di fatalità 
balcanica, ma 
è programmata 
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Cubrilovic 
divenne eroe 
nazionale 
auspicando 
la deportazione 
degli albanesi 
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LA POLITICA 


FUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Colpo in extremis dei diessini: il filosofo torinese che simpatizzava 
per i Democratici risponde sì all'invito rivoltogli da Walter Veltroni 
Malumore tra gli uomini del Professore. Parisi: sono scorrettezze 


Vattimo dice no all'Asinelio 
Sarà in lista con la Quercia 

Europee senza Ulivo. Prodi: il dialogo riprenderà 



Yves Logghe/Ap 


Il leader 
dei 

Democratici 

Romano 

Prodi, 

sotto 

il ministro 

per 

le Politiche 
comunitarie 
Enrico 
Letta 

e il cartellone 
con i 58 
simboli 
presentati 
al Viminale 
in vista 

delle prossime 
elezioni 
europee 
del 13 giugno 


L'INTERVISTA 


Letta: «Basta con le guerre nell'alleanza 
È un gioco a perdere davanti all'Italia» 


Finita la corsa ai simboli, Dini e Cossiga fanno lista unica 

In cinque contrassegni un richiamo al Ppe. A sinistra i Cobas fanno concorrenza al Prc 


Una vistosa assenza, quella del 
simbolo dell'Ulivo, e una fram¬ 
mentazione di simboli storici 
che campeggiano su più liste: è 
quanto emerge dalle bacheche 
del Viminale quando - alle sedici 
di ieri - scade il termine per la pre¬ 
sentazione dei contrassegni. Ci 
sono, così, sei scudi crociati, tre 
fiamme tricolori più o meno sti¬ 
lizzate, tre simboli con i garofani, 
altrettante rose, due falce e mar¬ 
tello, un girasole e una stella alpi¬ 
na. Sotto i colpi delle mancate al¬ 
leanze e delle divisioni anche il 
numero dei contrassegni è au¬ 
mentato. Ne sono stati depositati 
58. Erano 62 ma quattro sono 
stati ritirati dai diretti interessati. 
Nel '94 - precedenti elezioni - i 
contrassegni erano 45. 

La frammentazione, però, fa 
registrare anche il fenomeno del¬ 
le nuove alleanze. Francesco 
Cossiga e Lamberto Dini hanno 
deciso di correre insieme. Ieri 
mattina è stato depositato il sim¬ 
bolo comune. L'Udr, così, si fran¬ 
tuma in tre tronconi: i mastellia- 
ni, impegnati a difendersi con 
tutte le forze dal tentativo dei 
cossighiani di inibirloro l'uso del 
simbolo del partito, i cossighiani 
«laici», che andranno in lista con 
Rinnovamento italiano, ed il 
Cdu di Rocco Buttiglione, che ri¬ 


spolvera per l'occasione lo scu¬ 
docrociato; proprio il simbolo 
che fu della De è risultato non 
gradito, secondo Buttiglione, a 
quanti non ne hanno voluto l'in¬ 
serimento nel simbolo comune 
che avrebbe dovuto esprimere- 
l'alleanza fra dimani e cossighia¬ 
ni, determinando la scelta di pro¬ 
muovere una lista autonoma del 
Cdu. 

Fuori dall'U¬ 
livo, intanto, si 
corre da soli. 

Verdi, popola¬ 
ri e democrati¬ 
ci di Sinistra 
hanno deposi¬ 
tato i rispettivi 
simboli privi 
di riferimento 
grafico all'Uli¬ 
vo. I Ds saran¬ 
no presenti 
con la Quercia e la Rosa del parti¬ 
to socialista europeo. Giovedì si 
saprà della candidatura di Napo¬ 
litano. Nessun riferimento al 
gruppo di appartenenza a Stra¬ 
sburgo nel simbolo dei popolari 
che si presentano con il tradizio¬ 
nale logo del gonfalone. Mentre 
De Mita conferma la sua assenza. 
«Avevo semplicemente propo¬ 
sto una disponibilità che ritene¬ 
vo utile a tutto il partito. Ho com¬ 


preso che avrei urtato alcune su¬ 
scettibilità e oggi confermo: non 
mi candido». 

Ancora. Simboli «separati in 
casa». Lo Sdi di Enrico Boselli 
non ha presentato «per le elezio¬ 
ni europee un simbolo unitario 
dei socialisti venendo meno così 
agli accordi presi». È questa l'ac¬ 
cusa lanciata alla formazione po¬ 
litica di cui Boselli è segretario dal 
Partito Socialista di Gianni De 
Michelis. 

Simboli che guardano al Ppe. 
Tra i 58 contrassegni nelle bache¬ 
che del Viminale ben cinque (in 
ordine di apparizione: mastellia- 
ni Unione democratica per l'Eu¬ 
ropa,Udr, Ccd, Rinnovamento 
italiano e Cdu) quelli che riporta¬ 
no accanto al simbolo italiano 
quello del Ppe e cioè il logo for¬ 
mato da una lettera "e" circonda¬ 
ta dalle stelle che rappresentano i 
paesi dell'unione o lo scudo cro¬ 
ciato stilizzato azzurro. 

Più indiretto il riferimento di 
Forza Italia che non fa parte uffi¬ 
cialmente del partito ma i cui eu¬ 
rodeputati aderiscono indivi¬ 
dualmente alla componente po¬ 
polare di Strasburgo: nessun rife¬ 
rimento grafico nel simbolo che 
gli azzurri hanno adottato per la 
lista ma la scritta «gruppo popo¬ 
lare europeo». 


Se l'Ulivo sparisce dalle schede 
elettorali, anche il Polo vive gior¬ 
ni caratterizzati dalla «competi- 
tion», come ha detto ieri Gustavo 
Selva di An, rievocando l'imma¬ 
gine già usata da Prodi per il cen¬ 
tro-sinistra. La nuova situazione 
è rappresentata dall'Elefantino, 
inserito nella parte superiore del 
simbolo di An ad indicare l'al¬ 
leanza fra il partito di Fini e il pro¬ 
getto di Mario Segni, uniti in un 
sodalizio che potrebbe, se avrà 
successo, ridisegnare gli equilibri 
di tutto il centro-destra. 

In corsa da soli, invece, i comu¬ 
nisti italiani. Ieri hanno presen¬ 
tato il loro simbolo: stella, falce e 
martello di colore giallo su ban¬ 
diera rossa sovrapposta alla ban¬ 
diera tricolore nazionale. Restan¬ 
do a sinistra, fra le 58 liste in lizza 
per il parlamento di Strasburgo 
ce n'è una che farà concorrenza a 
Rifondazione: è la «Lista Cobas 
per l'autorganizzazione», pro¬ 
mossa dai lavoratori della Fiat di 
Pomigliano D'Arco che fanno ca¬ 
po a Mara Malavenda, parlamen¬ 
tare espulsa da tempo dal gruppo 
Predella Camera. 

Al centro del simbolo campeg¬ 
gia un pugno chiuso, candidati 
tutti «operai e immigrati» e posi¬ 
zioni anti-americane e anti-go- 
vernative. De.V 


■ LITIGANO 
I SOCIALISTI 

De Michelis 
accusa Boselli: 
«Non hai 
voluto 

un contrassegno 
unitario» 


La Ue: si può essere 
sindaci e eurodeputati 

ROMA Via libera dall’Ue alla candidatura all’Europarla- 
mento di sindaci e deputati nazionali, almeno per la 
prossima legislatura: i ministri degli esteri comunitari 
hanno infatti adottato ieri sera un progetto di «statuto 
del deputato europeo» che non prevede alcuna incom¬ 
patibilità fra il mandato di parlamentare nazionale, o 
europeo con la carica di sindaco. L’incompatibiità, che 
ricordiamolo era stata proposta in dicembre dal parla¬ 
mento nella prima bozza dello statuto, non è stata ripre¬ 
sa dai ministri anche per ragioni giuridiche. La sua in¬ 
clusione nello statuto avrebbe costretto a un revisione 
della legge elettorale del 1976ed a un laborioso pro¬ 
cesso di ratifica nei parlamenti nazionali. Dopo la deci¬ 
sione nulla sembra opporsi ora alla presentazione di 
sindaci o deputati nazionali alle europee del 13 giugno. 
Una revisione della legge elettorale Ue, auspicata dal 
sottosegretario agli esteri Umberto Ranieri, dovrebbe 
iniziare nei prossimi mesi. Ma non potrà applicarsi pri¬ 
ma della prossima legislatura, nel 2004. Lo «statuto» 
approvato - ma che dovrà ancora essere definitivamen¬ 
te adottato dagli stessi eurodeputati - fissa inoltre per la 
prima volta uno «stipendio unico» di 5.677,22euro 
(circa 11 milioni di lire) per i626 membri del parlamen¬ 
to Ue, edovrebbe porre fine all’attuale giungla retributi¬ 
va fra gli eurodeputati. Per ora ogni parlamentare Ue ri¬ 
ceve dal proprio paesi un «trattamento» pari a quelli 
dei deputati nazionali. Le differenze sono enormi: gli 
italiani (con 9.373euro lordi mensili) i meglio pagati 
con i tedeschi, guadagnano il quadruplo degli spagnoli. 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Ministro Letta, perché il segretario del suo parti¬ 
to, Marini, non ha potuto accettare il preambolo per 
l'utilizzo del simbolo dell'Ulivo, lì dove si diceva che 
nessuno dei partiti dell'alleanza dovrà mai stringere 
accordi conilPolo? 

«Non lo so. Anche perché per me è un punto scontato. Cre¬ 
do, invece, che lo scontro tra Prodi e Marini e Veltroni sia 
nato intorno alla collocazione degli eletti nel parlamento 
europeo». 

Marini mette in campo, però, la possibilità di un ac¬ 
cordo con Berlusconi per affrontare una crisi di guer¬ 
ra. 

«Per la verità Berlusconi ha già detto che darebbe solo un 
appoggio esterno ad un eventuale gabinetto di guerra. Che 
è cosa eccezionale e, aggiungo, improbabile». 

Non crede che si sia enfatizzata la crisi dell'Ulivo? 
«Sono convinto che sia assolutamente fuori misura. So¬ 
prattutto se il 14 giugno ci si dovrà ritrovare tutti per rilan¬ 
ciare la coalizione. Invece abbiamo fatto di tutto per affos¬ 
sarla di fronte agli italiani, in un gioco a perdere». 

Lei, come Marini, pensa davvero che ci possa essere 
uno smottamento a destra di parte de I democratici? 
«Il nostro problema è produrre smottamenti nell'elettora¬ 
to di centrodestra. Vorrei far notare a tutti che dal 21 aprile 
del '96 noi abbiamo solo perso elettorato. L'Udr, che è pas¬ 
sata di qua, si vede dalle convulsioni delle ultime settimane 
che non rappresenta certo un apporto elettorale, mentre 
abbiamo perso Rifondazione comunista che mantiene so¬ 
stanzialmente intatta la sua forza. Nonostante tre anni di 
buon governo, nonostante l'ottimo lavoro fatto per l'Euro, 
nonostante l'elezione di un italiano alla presidenza della 
commissione europea viviamo il paradosso di essere eletto¬ 
ralmente in difficoltà. Una situazione assurda, prodotta 
anche dal sistema proporzionale utilizzato per le europee. 
Da cinque anni procediamo politicamente con il maggiori¬ 
tario, che obbliga a smussare le differenze con chi ti sta a 
fianco; e invece in questi mesi siamo costretti a combatterci 
per contenderci i voti. Così, dopo alcuni anni in cui abbia¬ 
mo fatto passi positivi per il sistema politico e anche per la 
coalizione, oggi siamo condizionati da due passi indietro: 
uno è dato dal sistema proporzionale; l'altro, pesantissimo, 
dal metodo per l'elezione del capo dello Stato. Perché, pur¬ 
troppo, è subito tramontata l'idea, suggerita dalla commis¬ 
sione bicamerale, che si sarebbe potuto superare la scarsa 
trasparenza di un'elezione che avviene in modo indiretto, 
senza candidature, con il voto segreto, gestita da mille per¬ 
sone». 

Per il Ppi, come per i Ds, il problema delle europee era 
rappresentato da Prodi alla testa della lista dell'Asi¬ 
nelio. Sventato questo «pericolo», perché i rapporti 
tra Prodi eMarini permangono tesi?» 

«Verifico solo che da mesi c'è un'incomunicabilità sempre 
più profonda tra Ppi e Prodi». 

Pensa cheMarini abbia commesso qualche errore? 
«Non ho detto questo. Dico solo che c'è una lontananza 
profonda da Prodi, frutto di fatti oggettivi e di scelte reci¬ 
procamente divaricanti. Quanto allo scontro sul preambo¬ 
lo, ritengo che sulla clausola contro il possibile accordo con 
Berlusconi ha ragione Prodi. Sull'altra clausola, quella sul 
gruppo parlamentare di Strasburgo, ha ragione Marini. 
Condivido sostanzialmente la posizione di Veltroni: oggi 
le condizioni per fare un gruppo unico, che sarebbe tutto 
italiano, non ci sono. Esistono a Strasburgo tre famiglie: po¬ 
polari, socialdemocratici e Verdi, in cui ognuno di noi ha le 
sue radici. Bisogna quindi partire da qui per creare il mag¬ 
gior numero di adepti per l'ipotesi di un intergruppo che, 
nel corso della legislatura, possa evolvere verso una nuova 
formazione politica. Ma niente più di questo». 

Si fanno sempre più insistenti le voci secondo cui il 
Ppi sarebbe rassegnato all'ingresso di FI nel Ppe, che 
finora avete sempre osteggiato, anche grazie alle 
clausoleinvigorenelpartitoeuropeo. Conferma? 
«Noi dobbiamo continuare a combattere questa eventuali¬ 
tà, così come non dobbiamo rassegnarci ad una deriva di 
destra del Ppe. Anzi. L'obiettivo che rende il nostro destino 
simile a quello di Prodi è quello di prendere la leadership di 
un Ppe che vuole evitare di scivolare a destra. Il presidente 
della commissione ha la forza per poterlo fare. Così come ce 
l'abbiamo noi che da sempre apparteniamo al Ppe. Solo da 
questo possono nascere i prodromi per l'evoluzione politi¬ 
ca suggerita giustamente da Prodi. La direzione di marcia 
da lui indicata, cioè il superamento del dualismo europeo 
socialdemocratici-popolari senza identità, è condivisibile. 
I destini strategici del Ppi e di Prodi sono convergenti. Non 
mi rassegno all'idea che non possa esserci un destino co¬ 
mune». 

Questa vicenda dell'Ulivo quanto influirà sul voto 
del 13 giugno? 

«I riflessi saranno negativi, nessuno ci guadagnerà. L'idea 
di una coalizione divisa, rissosa, forte solo della sindrome 
di onnipotenza, cioè dell'essere sicura che Berlusconi e Fini 
rimarranno all'opposizione, è un atteggiamento che va 
messo rapidamente in soffitta, per sostituirlo con uno co¬ 
struttivo, che aiuti l'alleanza a prepararsi a vincere il con¬ 
frontopolitico, quando questo avverrà». 




RAFFAELE CAPITANI 

ROMA Quando ieri pomeriggio 
intorno alle 15 Ds e Ppi hanno de¬ 
posto al Viminale i propri simboli 
è stato sancito definitivamento 
quello che si sapeva già: l'Ulivo 
non sarà presente alle elezioni eu¬ 
ropee. I partiti dell'alleanza an¬ 
dranno in ordine sparso e si faran¬ 
no anche la guerra per contarsi fi¬ 
no all'ultimo voto. Un esito an¬ 
nunciato dopo le continue liti de¬ 
gli ultimi mesi che hanno messo 
in luce dissensi politici di fondo. 

Tuttavia Romano Prodi non si 
dà per vinto. «Quello che è avve¬ 
nuto è avvenuto nonostante la 
nostra buona volontà fino in fon¬ 
do. Ritengo che l'Ulivo non sia as- 
solutamento finito, ma che non vi 
fosse la volontà di andare insieme 
alle elezioni europee». Così ha 
commentato il leader de «Demo¬ 
cratici», ieri sera, prima di partire 
per Lisbona dove l'aspettava il 
presidente portoghese Gutierrez. 
Più esplicitamente il professore ha 
voluto dire che i «Democratici» ce 
l'hanno messa tutta e che le colpe 
sono degli alleati, Popolari in testa 
che si sono sempre mostrati i più 
riluttanti. 

Non per questo Prodi getta la 
spugna. «La necessità ci riporterà 
all'alleanza. Speriamo che insieme 
alla necessità ritornino anche gli 
ideali che ci hanno guidato sin 
dall'inizio. Un Ulivo senza ideali, 
senza obiettivi comuni non lo si 
può ricostruire artificialmente». 
Come si vede Prodi fa una distin¬ 
zione molto netta: l'Ulivo non 
può essere solo un'alleanza eletto¬ 
rale, ma deve anche darsi conte¬ 
nuti programmatici e riformatori 
comuni. Solo così può reggere alla 
prova della governabilità e della 
stabilità. 

Ieri è stata una giornata impor¬ 
tante anche per le candidature. Ed 
è proprio su questo terreno che si 
registrano le prime scintille. Se i 
«Democratici» hanno incassato il 
sì dello scrittore marocchino Ta- 
har Ben Jelloun che ha accettato 
di entrare a far parte delle liste del¬ 
l'Asinelio, i Ds a loro volta hanno 
messo a segno un colpo che fino a 
pochi giorni fa era inpensabile: il 
filosofo Gianni Vattimo si candi¬ 


derà nelle liste 
della Quercia 
nella circoscri¬ 
zione Nord 
Ovest. Al mo¬ 
mento della 
nascita dei «De¬ 
mocratici» Vat¬ 
timo aveva 
espresso l'in¬ 
tenzione di so¬ 
stenere l'inizia¬ 
tiva di Romano 
Prodi. L'invito 
a candidarsi con i Ds gli è stato ri¬ 
volto direttamente dal segretario 
della Quercia Walter Veltroni che 
oggi può vantare un punto a pro¬ 
prio favore. Competition is com- 
petition, direbbe Prodi. 

Sulla candidatura del filosofo 
Botteghe Oscure non ha voluto 
commentare, ma è evidente la 
soddisfazione. Seccata invece la 
reazione dei «Democratici». Artu¬ 
ro Parisi, braccio destro di Prodi, 
accusa il colpo: «È una notizia che 
registriamo con vivo disappunto. 
È un fatto negativo perché dimo¬ 
stra che la competizione può su¬ 
perare delle regole... Tuttavia è an¬ 
che la prova che la prossimità fra 
le due formazioni, Ds e Democra¬ 
tici, rende più facili episodi di 
questo genere. Sono scorrettezze, 
ma anche queste non vanno 
drammatizzate. Fanno parte della 
dinamica elettorale. No non ce 
l'ho con Veltroni. Non mi permet¬ 
to di giudicare nessuno, ma anche 
Vattimo porterà le sue reponsabi- 
lità». 

Lo scrittore Tahar Ben Jelloun 
ha spiegato così le ragioni che 
l'hanno convinto ad accettare la 
candidatura con l'Asinello:«Non 
sono un animale politico. Ho ac¬ 
cettato di candidarmi nelle liste 
dei Democratici in senso culturale 
perché è un gesto importante del¬ 
la sinistra italiana nei confronti 
dell'Europa: un messaggio di inte¬ 
grazione». 

Arturo Parisi ritorna anche sul 
fatto che l'Ulivo non sia presente 
alle europee. «Non posso che 
esprimere un rammarico sincero. 
Noi abbiamo lavorato sei mesi per 
recuperare uno strappo politico 
grave che si era verificato all'indo¬ 
mani della caduta del governo 
Prodi. Credo che nonostante tutto 


■ LE CRITICHE 
DEI POPOLARI 

Il vice di Marini: 
«Romano 
ha fatto 
una scelta 
di convenienza 
elettorale» 


Claudio Onorati/Ansa 


abbiamo fatto dei passi, ma non 
siamo riusciti a dare al simbolo 
dell'Ulivo quel contenuto che noi 
ritenevamo necessario. Tuttavia 
siamo dentro un cammino che 
non consideriamo concluso e 
quindi deve riprendere. Non ci ar¬ 
rendiamo. Evidentemente la dina¬ 
mica divisiva del proporzionale 
della competizione europea ha 
prodotto gli effetti che temevamo. 
In ogni caso dobbiamo riprendere 
l'iniziativa perché vi sono altri 
ambiti in cui l'Ulivo sopravvive e 
rinnova la solidarietà del '96: al¬ 
l'interno del Parlamento, in molte 
competzioni locali siamo riusciti a 
rinnovare il senso dell'alleanza». 
Dario Franceschini, vicesegretario 
dei popolari, torna sulla polemica 
delle ultime ventiquattro ore per 
punzecchiare Prodi e i suoi. «Han¬ 
no fatto una scelta di convenienza 
elettorale. Avevano già scritto un 


Prodi troppo in grande sul simbo¬ 
lo e per loro sarebbe stato difficile 
cambiare all'ultimo momento». 
Insomma per Franceschini il 
preambolo è solo stato una mossa 
strumentale oltre che politica- 
mente inacettabile. «Volevano 
imporre il proprio punto di vista 
agli altri. Sull'Ulivo, è inutile na¬ 
sconderlo, vi sono sempre state 
due linee: quella di chi prospetta¬ 
va il partito unico e quella di chi 
pensava ad una coalizione di cul¬ 
ture politiche diverse. Su questo si 
è discusso e su questo si discuterà 
anche in futuro. Quanto a tornarsi 
ad incontrare il 14 giugno da par¬ 
te nostra siamo disponibili a ve¬ 
derci anche prima perché voglio 
ricordare a Prodi che l'Ulivo è pre¬ 
sente unito in migliaia di Comuni 
dove si voterà . Che poi ci sia dia¬ 
lettica e competizione elettorale 
questo è normale». 
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GRAZIE 
COLOMBO 
CI SALVI 
DALLA NOIA 

MARIA NOVELLA OPPO 


S e non siete tra i maggioritari 
che domenica sera hanno 
visto «Un medico in fami¬ 
glia» (9.523.000 spettatori), 
magari potreste essere tra gli elet¬ 
ti che hanno goduto del telefilm 
della serie «Colombo » andato in 
onda su Rete 4, che, nonostante i 
suoi anni, ha conservato una 
grande carica. Come dimostra 
anche VAuditel, che gli assegna 
comunque 2.794.000 spettato¬ 
ri. Si trattava in effetti di un pic¬ 
colo capolavoro di ironia, oltre¬ 
ché di intreccio giallo. L'assassi¬ 
no di turno era un becchino, il più 
ricco e famoso dei becchini holly¬ 
woodiani, quello che seppelliva 
tutti i divi più famosi e che, pro¬ 
prio mentre Colombo conduceva 
le sue indagini, veniva festeggia¬ 
to come «becchino dell'anno». 
Non potete immaginare con 
quale divertimento attori e auto¬ 
ri abbiano descritto il clima di al¬ 
legria di questa festa tra brindisi 


e canzoni, nonché bare e allusio¬ 
ni. Ma, se non avete visto Colom¬ 
bo, potete sempre sperare in una 
ennesima replica. Invece i varie¬ 
tà, (almeno questo hanno di bel¬ 
lo), non vengono mai replicati. E 
così, chi si è perso la prima pun¬ 
tata della nuova Candid camera 
presentata da Marco Balestri, si 
deve fidare sulla parola: era un 
programmino molto al di sotto 
delle possibilità del mezzo e dello 
stesso conduttore. L'uso della te¬ 
lecamera nascosta era svilito da 
pretesti banali. Unica eccezione 
quella di un tiro piuttosto manci¬ 
no che veniva giocato a tranquil¬ 
le coppie di coniugi: una bella ra¬ 
gazza si avvicinava a «lui » e lo 
apostrofava con violenta gelo¬ 
sia, cercando di allontanarlo 
dall'«altra». Qualche reazione 
sincera lì si è vista. Lo scherzetto 
era molto istruttivo e può essere 
ripetuto anche senza candid ca¬ 
mera. 



SCELTI PER VOI 


«Corti» d'autore 

A rriva in televisione «I corti» (Itali 
spettacolo teatrale che Aldo, Gio 
mo hanno portato nei teatri di tut 


rriva in televisione «I corti» (Italia 1,20.45), lo 
spettacolo teatrale che Aldo, Giovanni e Giaco¬ 
mo hanno portato nei teatri di tutta Italia per ol¬ 
tre trecento repliche. Si tratta di un concentrato 
del loro repertorio, dai pezzi di mimo e cabaret 
presentati allo Zelige all’Elfo di Milano all’inizio 
degli anni Novanta, ai cavalli televisivi come i 
Sardi e i Bulgari. 


■ RAIDUE 20.50 

TRAPPOLA SULLE 

MONTAGNE 

ROCCIOSE 

■ Davis, progettista 
della Cia licenziato, 
tenta di vendicarsi: 
chiede un miliardo di 
dollari per non aziona¬ 
re un satellite spazia¬ 
le capace di distrug¬ 
gere la Terra in pochi 
minuti. Ma sul treno 
in viaggio tra le Mon¬ 
tagne Rocciose, dove 
Davis ha sistemato la 
sua base, si trova an¬ 
che un ex veterano 
del Vietnam pronto a 
tutto per fermarlo... 


Regia di Geoff Murphy 
con Steven Seagal e Eric 
Bogosian. Usa ('95). 100 
minuti. 


■ CANALE 5 21.00 

RAGIONE 

E 

SENTIMENTO 

■ Nell’Inghilterra pu¬ 
ritana e classista del¬ 
l’Ottocento, le sorelle 
Dashwood, in età da 
matrimonio, sono op¬ 
poste per tempera¬ 
mento: Marianneè 
impetuosa e romanti¬ 
ca, affascinata dal su¬ 
perficiale Willoughby; 
Elinornon riesce a 
esprimere i propri sen¬ 
timenti al timido 
Edward. Impareranno 
a proprie spese le dif¬ 
ficoltà d’amore. 


Regia di Ang Lee con Ka- 
te Winslet e Emma Thom¬ 
pson. Usa (1996). 136 
min. 


■ AURE 20.50 

CHI 

L’HA VISTO? 


■ Puntata dedicata 
ancora ai profughi del¬ 
la guerra in Kosovo. 
L’inviata Tiziana Ra¬ 
nella si trova in Alba¬ 
nia nel campo «Don 
Bosco» di Tirana e 
con la collaborazione 
di una tv privata, fa da 
tramite a quanti vo¬ 
gliono trovare i paren¬ 
ti che vivono in altri 
paesi. È già stato ri¬ 
solto il caso della si¬ 
gnora Mihrije Brahimi, 
fuggita dal villaggio di 
Kasterc: lo scorso 13 
aprile è riuscita a 
mettersi in contatto 
col figlio in Germania. 


■ RADI0DUE 21.30 

SUONI 

E 

ULTRASUONI 

■ La musica «giova¬ 
ne» italiana è ancora 
una volta in scena a 
«Suoni e Ultrasuoni», 
con un concerto dal 
vivo che vede insce¬ 
na i Royalize, gruppo 
fra i più interessanti 
dell’ultima generazio¬ 
ne e di quella che sce¬ 
na che sposa tenden¬ 
ze dance, ska e ritmi 
d’importazione. La 
band milanese pre¬ 
senterà nel corso del 
programma un’ante¬ 
prima del suo prossi¬ 
mo album, la cui usci¬ 
ta è prevista per mag¬ 
gio. 
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V RAJUMO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1- RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
AHInterno: 7; 7,30; 8; 9Tg 
1; 7.05 100% Economia; 

7.10 Rassegna stampa; 

8.30; 9.30 Tgl-Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 SERGENTE BUM! Film 
avventura (USA, 1953, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AHInterno: 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI 

AL PARLAMENTO. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 

Gioco. 

20.50 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

23.05 TG 1. 

23.10 LA NOTTE DEL PRO¬ 
FETA - PADRE PIO DA PIE- 
TRELCINA. Film religioso 
Prima visione Tv. 

0.40 TG1-NOTTE. 

1.05 AGENDA. 

1.10 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

1.40 SOTTOVOCE 

2.15 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 


W RAIDUE 

6.30 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO. Attualità. 

6.40 NATURA MATER. 

Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 L’ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 
AHInterno: Un mondo a 
colori. Rubrica. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. AH’intemo: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 TRAPPOLA SULLE 
MONTAGNE ROCCIOSE. 
Film avventura (USA, 

1995). Con Steven Seagal, 
Eric Bogosian. Regia di 
Geoff Murphy. 

22.35 TUTTO ERA FIAT. 

23.50 TG 2 - NOTTE. 

0.20 NEON CINEMA 
0.25 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.45 SCUOLA ELEMENTA¬ 
RE. Film commedia 
(Repubblica Ceca, 1991). 

2.25 PERIFERIE. Attualità. 

2.35 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


rcATTOE OC RETE 4 


6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore di 
attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

10.00 CARTONI ANIMATI. 

10.15 HAREM. Talk-show. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

RAI SPORT 
NOTIZIE. 

12.30 T 3 - ITALIE. 

13.00 T 3 REGIONEITALIA. 

13.15 TELESOGNI. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica 
sportiva. AM’interno: 15.55 
Fondo: Ciclismo. Giro del 
Trentino. Lienz-Fondo. 2 a 
tappa; 16.40 Ciclismo. Giro 
delle regioni. 2 a tappa. 
Sintesi. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 
(Replica). 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 

Attualità. 

24.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

0.35 T3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.15 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

1.20 RAI NEWS 24. 

Contenitore di attualità. 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.25 SEI FORTE PAPÀ. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 I PECCATORI DI 
PEYTON. Film drammatico 
(USA, 1957). Con Lana 
Turner, Lorne Greene. 

Regia di Mark Robson. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 IL GIUSTIZIERE 
DELLA NOTTE 5. Film poli¬ 
ziesco (USA, 1994). Con 
Charles Bronson, Michael 
Parks. Regia di Alien 
Goldstein. 

22.40 LA MOSCA 2. Film 
horror (USA, 1989). Con 
Eric Stoltz, John Getz. 

0.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.00 LA NEMICA. Film 
drammatico (Italia, 1952, 
b/n). Con Carlo Ninchi, Ada 
Dondini. 

2.35 PESTE E CORNA (R). 

2.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.00 CHI C’È C’È (Replica). 
4.00 SIAMO RICCHI E 
POVERI. Film commedia. 
Con Beniamino Maggio, 
Giacomo Rondinella. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 NATIONAL LAM- 
POON’S VACATION. Film 
commedia (USA, 1983). 
Con Chevy Chase, Randy 
Quaid. Regia di Harold 
Ramis. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEG0! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 I CORTI DI ALDO, 
GIOVANNI E GIACOMO 
CON MARINA MASSIRONI. 
Varietà. 

23.10 DUCASI NASCE. 

Film-Tv commedia 
(GB/USA, 1993). Con Eric 
Idle, Rick Moranis. Regia di 
Roger Young. 

0.50 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.00 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.35 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.05 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

2.35 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.05 L’AMORE INQUIETO 
DI MARIA. Film commedia 
(Italia, 1987). Con Linda 
Christian, Gianni Dei. Regia 
di Sergio Pastore. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 COPPIE. Talk-show. 
Conduce Maria De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. 

21.00 RAGIONE E SENTI¬ 
MENTO. Film commedia 
(USA, 1995). Con Emma 
Thompson, Hugh Grant. 
Regia di Ang Lee. 

Prima visione Tv. 

23.40 TG 5 NOTIZIE 
SULLA GUERRA. 

23.45 N0NS0L0M0DA. 
Attualità (Replica). 

0.15 IL RITORNO DI MIS¬ 
SIONE IMPOSSIBILE. Tf. 

1.15 TG 5 - NOTTE. 

1.45 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.15 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. Tf. 
8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 MARTEDÌ GRASSO. 
Film commedia 
(USA, 1958). Con Pat 
Boone, Christine Carère. 
Regia di Edmund Goulding. 
AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 MASSACRO A 
PHANTOM HILL. Film 
western (USA, 1966). Con 
Robert Fuller, Jocelyn Lane. 
Regia di Earl Bellamy. 

15.45 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 

Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 FRACCHIA LA 
BELVA UMANA. Film com¬ 
media (Italia, 1981). Con 
Paolo Villaggio, Lino Banfi. 
Regia di Neri Parenti. 

22.35 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.00 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.10 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

23.40 CRONACA NERA. 

Film thriller (Australia, 

1988). Con Craig Ashley, Joy 
Bell. Regia di Mark Joffe. 

1.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.50 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

5.05 CNN. 


TELE+bianco II TELE+nero 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica 
musicale. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 MADE IN VOLLEY. 

23.30 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


11.50 4 GIORNI A SET¬ 
TEMBRE. Film drammatico. 

13.45 HOMICIDE. Tf. 

14.30 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico. 

16.15 TEMPO DI RISCAT¬ 
TO. Film drammatico. 
18.00 E-MAIL PER IL PRE¬ 
SIDENTE. Film commedia. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 IL PAZIENTE INGLE¬ 
SE. Film drammatico 
(USA, 1996). 

23.40 SCARED CITY - 
CITTÀ SOTTO ASSEDIO. 
Film thriller (USA, 1998). 

1.15 IL LADRO. Film 
drammatico (USA, 1997). 

2.45 I CONFINI DELL’O¬ 
DIO. Film drammatico 
(USA, 1997). 

4.15 IL MACELLAIO. Film 
erotico (Italia, 1998). 


12.00 AIUTO, MI DEVO 
SPOSARE. Film commedia. 

13.30 IL FILO DEL 
RASOIO. Film drammatico. 

15.40 LA PAROLA Al 
GIURATI. Film drammatico 
(USA, 1997). 

17.30 IN & OUT. Film 
commedia (USA, 1997). 
19.00 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico 
(Francia, 1997). 

20.45 LEONI E BUFALI: 
GIGANTI DELLA SAVANA. 
Documentario. 

21.40 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film commedia 
(USA, 1996). 

23.05 LA SCALA A 
CHIOCCIOLA. Film giallo 
(USA, 1945, b/n). 

0.30 DAL TRAMONTO 
ALL’ALBA. Film horror 
(USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 AN'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Le speranze d’Italia; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Eros 
per tre; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 


Risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con... “Anna Oxa”; 12.10 GR 
Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraza; 15.03 Jefferson; 17.00 GR 2 - 
Sport; 17.07 Hit Parade; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.40 I 
duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie Nights; 
3.00 Solo musica; 4.00 Permesso di sog¬ 
giorno. “Voci nella notte”; 5.00 Prima del 
giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I 
giornali del mattino letti e commentati da 
Renato Brunetta, economista; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 11.00 
Accadde domani: La pagina degli spettaco¬ 
li; 11.40 Inaudito; 12.00 Incontro con... 
“Piero Farulli”; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magi¬ 
co. Racconto per immagini; 20.30 elusone 
Jazz ‘98”; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Sandro Veronesi legge e 
racconta “Fuga senza fine”. Di Joseph 
Roth; 24.00 Notte classica. In collegamen¬ 
to con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazioni 
sparse. Al Centro e sulla Sardegna nuvoloso con precipi¬ 
tazioni sparse che localmente potranno essere tempora¬ 
lesche. Al Sud e sulla Sicilia parzialmente nuvoloso con 
addensamenti più consistenti sulle coste settentrionali. 


Al Nord nuvoloso con tendenza a miglioramento. Al 
Centro e sulla Sardegna, nuvoloso o molto nuvoloso 
con precipitazioni diffuse che localmente potranno es¬ 
sere temporalesche. Al Sud e sulla Sicilia parzialmen¬ 
te nuvoloso con piogge sulle regioni tirreniche. Sulle 
restanti regioni nuvolosità variabile. 


L’Italia continua ad essere interessata da sistemi nuvolosi prove¬ 
nienti dall’Atlantico, che saranno preceduti da correnti sciroccali. 
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l'Unità 


l'Economia 



Martedì 27 aprile 1999 


BORSA 


Piazza Affari, seduta fiacca (-0,68%) 

FRANCO BRIZZO 


Gelata sulla trattativa dei metalmeccanici 

Federmeccanica toma al «niet». Si prepara lo sciopero del 14 


A ncora una volta depresso e in con¬ 
trotendenza rispetto al tono degli 
altri listini - europei e non - il mer¬ 
cato di Borsa valori. Dopo una partenza 
poco variata rispetto alla chiusura di ve¬ 
nerdì, ma pur sempre nel segno positivo, 
Vindice Mibtel inverte la tendenza nel 
pomeriggio per scivolare sui minimi 
odierni in chiusura, con un arretramento 
dello 0,68% a quota 24.588. Depresso 
anche il future giugno, che termina a 
36.140 punti dopo aver bucato il sup¬ 
porto di 36.200. Sarebbero sia gli inve¬ 
stitori esteri siagli italiani, a parere degli 
operatori, a volere uscire da un mercato 
in apparenza bloccato dalVimpasse sui 
temi dei telefonici da un lato e dei banca¬ 
ri dall'altro. Fiacco anche il volume degli 


scambi, per un controvalore pari a 1.776 
min euro (3.439 mld). Tra ipochi spunti 
del mercato spicca la performance del ti¬ 
tolo Banca Roma, che evidenzia un pro¬ 
gresso del 5,26% dopo lo scivolone di ve¬ 
nerdì, sostenuto da voci dimercato che 
parlano di un nuovo interesse da parte di 
AbnAmro. Al titolo delVistituto capito¬ 
lino la parte del leone anche in termini di 
volume, con scambi per oltre 85,6 min di 
pezzi -pariall'1,6% del capitale ordina¬ 
rio - contro i 71,4 min di venerdì scorso. 
Contrastatigli altri bancari: avanza Bnl 
(+0,92%), dopo Vassemblea in cui VAd 
Croffha parlato di un possibile miglio¬ 
ramento nei conti '99, mentre indietreg¬ 
giano Comit(-l,35%) dopo la cancella¬ 
zione del Consiglio di oggi. 


ROMA La ricchezza reale delle famiglie del 
Nord è doppia rispetto a quelle del Meridio¬ 
ne: lo rileva uno studio della Banca d'Italia, 
che «misura» la ricchezza sulla base dello 
stock di abitazioni e dei beni durevoli nel 
1995 .Lo studio in verità svolge una ricostru¬ 
zione omogenea dei dati dal 1970 al 1995. E 
si sofferma sui dati più recenti, che riconfer¬ 
mano il riaprirsi della forbice tra Nord e Sud 
del paese. La ricchezza misurata da Bankita- 
lia è quella che più si vede, cioè quella delle 
case e del lusso in genere, cioè visto dal nu¬ 
mero e modello dei televisori in sala, cuci¬ 
na, camera da letto e degli apparecchi hi-fi, 
dalle automobili in garage e dagli altri elet¬ 
trodomestici - lavatrici, lavastoviglie, con¬ 
dizionatori - e anche dalle macchine foto¬ 
grafiche, dal mobilio e dai gioielli. Tutti ibe¬ 


ni accumulati dalle famiglie nell'arco di 
questo venticinquennio. 

Quanto alla casa, per ogni famiglia resi¬ 
dente al Sud la voce abitazione rappresenta 
un ricchezza annua di circa 13,5 milioni di 
lire. Meno della metà rispetto ai 27 milioni 
degli abitanti del ricco Nord-est e dei 25 mi¬ 
lioni di quelli del Nord-ovest (16,3 milioni 
al Centro). Insomma, case meno lussuose e 
meno grandi nel Sud, che producono meno 
reddito. E più opulente nel Nord-ovest, an¬ 
che rispetto al Nord-est. 

Stessa forbice tra Settentrione e Meridio¬ 
ne anche per i beni durevoli: nella «ricchez¬ 
za» di ogni nucleo familiare del Mezzogior¬ 
no, la voce elettrodomestici e automobili 
rappresenta un reddito annuo di 360 mila 
lire contro le 732 mila nel Nord-est. In valo¬ 


ri assoluti, lo stock di beni durevoli vede al 
primo posto il Nord-ovest con 268 mila mi¬ 
liardi; poi il Sud (234 mila miliardi); il Nord- 
est (194 mila miliardi) e il Centro (186 mila 
miliardi). E non solo. 

Sempre guardando a questo studio che 
copre i 25 anni dal ' 70 al '95 risulta una pre¬ 
visione nera anche per il futuro per quanto 
riguarda l'aspettativa pensionistica del Sud. 
Cala infatti lo stock delle prestazioni pen¬ 
sionistiche che saranno pagate in futuro nel 
Mezzogiorno, mentre risultano in crescita 
nelle altre aree del paese, soprattutto al 
Nord. È quanto emerge da un'analisi regio¬ 
nalizzata, questa volta fatta sulla base dei 
conti economici oltre che sul reddito dispo¬ 
nibile delle famiglie misurato sempre nel 
venticinquennio preso in esame. 
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Istat: pensioni in calo rispetto al Pii 

L'inversione di tendenza tra il '97 e il '98. Riduzione dello 0,1% 


Dati Bankitalia: 
il Sud in 25 anni 
si è arricchito 
metà del Nord 


ROMA Rallenta la crescita della 
spesa pensionistica nel '98 e di¬ 
minuisce la sua incidenza sul Pii 
(15,3%) rispetto al valore rileva¬ 
to nel '97 (15,4%). È questo il da¬ 
to più significativo che emerge 
dall'analisi delle prestazioni pen¬ 
sionistiche al 31 dicembre '98 ef¬ 
fettuato dall'Istat. A questo risul¬ 
tato hanno contribuito molti fat¬ 
tori, tra cui la diminuzione del 
numero delle pensioni, la mino¬ 
re velocità di aumento della spe¬ 
sa per pensioni di invalidità, vec¬ 
chiaia e superstiti e la riduzione 
della spesa per le pensioni assi¬ 
stenziali. 

Tuttavia tra il '92, anno di av¬ 
vio del processo di riforma del si¬ 
stema pensionistico, e il '98 l'in¬ 
cidenza sul Pii della spesa pensio¬ 
nistica è cresciuta di quasi 1 pun¬ 
to percentuale, passando dal 
14,5% al 15,3%. 

In particolare, hanno spiega- 
toall'Istat, sulla riduzione della 
crescita della spesa del '98 hanno 
avuto effetto le misure di conte¬ 


nimento delle nuove prestazio¬ 
ni, determinato dall'inaspri¬ 
mento dei requisiti di accesso alle 
pensioni di anzianità e da altri in¬ 
terventi che, a partire dal '96, 
hanno ristretto la possibilità di 
cumulo tra più pensioni di inva¬ 
lidità, tra reddito proprio e pen¬ 
sione ai superstiti e tra reddito da 
lavoro e pensione. Infine nel cor¬ 
so del '98 sono stati intensificati 
gli accertamenti delle condizioni 
di salute e di reddito dei percetto¬ 
ri delle pensioni di invalidità ci¬ 
vile, disposti dalle recenti leggi fi¬ 
nanziarie, i quali hanno prodot¬ 
to un contenimento sul numero 
delle prestazioni e sulla relativa 
spesa. Complessivamente al 31 
dicembre '98 risultavano in pa¬ 
gamento 21,6 milioni di tratta¬ 
menti pensionistici previdenzia¬ 
li e assistenziali, per una spesa di 
309.086 miliardi di lire e un im¬ 
porto medio annuo pari a 14,3 
milioni di lire. La quota maggio¬ 
re della spesa pensionistica totale 
viene erogata per le pensioni di 


invalidità, vecchiaia e superstiti: 
le pensioni di questo tipo sono 
state nel '98 17,7 milioni, con 
una spesa di 280.032 miliardi di 
lire ed un importo medio annuo 
di 15,8 milioni. Le prestazioni as¬ 
sistenziali rappresentano la se¬ 
conda tipologia di prestazioni 
pensionisti- 
che in termini 
di spesa eroga¬ 
ta, seguono le 
pensioni in¬ 
dennitarie e 
infine quelle di 
benemerenza. 

Nonostante 
ciò, tra il'9 7 e il 
'98 l'incre¬ 
mento della 
spesa pensio¬ 
nistica com¬ 
plessiva in termini monetari è 
stato pari al 3,2%, per effetto del¬ 
l'opposta dinamica del numero 
delle pensioni (diminuito di 22 
mila unità, pari allo 0,1%) e del 
loro importo medio annuo 


(+3,3%). La crescita della spesa 
pensionistica, spiega l'Istat, è in¬ 
teramente attribuibile all'au¬ 
mento della spesa per pensioni di 
invalidità, vecchiaia e superstiti 
(+3,7%). A questa dinamica si è 
accompagnata infatti per la pri¬ 
ma volta negli ultimi anni la di¬ 
minuzione della spesa per le pre¬ 
stazioni assistenziali (-0,6%) e la 
prosecuzione del declino di quel¬ 
la per pensioni indennitarie (- 
2%), nonché la sensibile riduzio¬ 
ne percentuale della spesa per 
pensioni di benemerenza (- 
3,8%). 

Altro elemento da mettere in 
evidenza è il fatto che nel settore 
pubblico il tasso di crescita della 
spesa pensionistica è stato supe¬ 
riore a quello osservato nel setto¬ 
re privato (rispettivamente 
+4,2% e +2,9%) per effetto della 
crescita del numero delle pensio¬ 
ni, che sono invece diminuite 
nel settore privato (-0,2%) e del 
maggiore tasso di incremento 
dell'importo medio. 


■ le diverse 
voci 

La quota 
maggiore 
agli assegni 
invalidità 
vecchiaia 
e superstiti 


IL PIANETA PENSIONI 

■ LA SPESA COMPLESSIVA (in miliardi di lire) 

1996 282.643 

1997 299.440 

1998 


IL NUMERO 


309.086 

L’IMPORTO MEDIO 
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L’INCIDENZA 
SUL PIL 


TASSO DI 
PENSIONAMENTO 



Fonte: ISTAT 
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ROMA La ricchezza reale delle fa¬ 
miglie del Nord è doppia rispetto 
a quelle del Sud: lo rileva uno stu¬ 
dio della Banca d'Italia. Lo studio 
svolge una ricostruzione omoge¬ 
nea dei dati dal 1970 al 1995. La 
ricchezza misurata è quella accu¬ 
mulata in un venticinquennio e 
anche quella che più si vede: ca¬ 
se, numero dei televisori e di ap¬ 
parecchi hi-fi, automobili, altri 
elettrodomestici e anche mac¬ 
chine fotografiche, mobilio, 
gioielli. Quanto alla casa, per 
ogni famiglia residente al Sud la 
voce abitazione rappresenta un 
ricchezza annua di circa 13,5 mi¬ 
lioni di lire. Meno della metà ri¬ 
spetto ai 27 milioni degli abitanti 
del ricco Nord-est e dei 25 milio¬ 
ni di quelli del Nord-ovest (16,3 
milioni al Centro). La voce elet¬ 
trodomestici e auto rappresenta 
un reddito annuo di 360 mila lire 
al Sud contro le 732 mila nel 
Nord-est. Sud. E cala lo stock del¬ 
le prestazioni pensionistiche che 
saranno pagate in futuro nel Sud. 
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Swift Freestyle da 13 . 980 . 000 *. 

Una bella scusa per andare in vacanza. 



Cardia totoLe Saiuki 
trs anni, s^clim 
?«□.[»□ ioti ìIlMciiìLì di cuisurnu. 

^SUZUKI 



Aisiitui isu Z'h ore su 24. 

SLZiki e Etstsiì Llf. guida delta 
tecn-olcrjia automobili stira. 


Quest J estate cambia la tua vecchia auto. Passa alia nuova Suzuki Swift Freestyle, che oltre a Full Set ti offre di serie: motore 1.000 cc, 
53 tv, specchietti retrovisori elettrici, schienali posteriori sdoppiati, tergi-lava lunotto, paraurti in tinta, protezione ”" ^ 

in gomma -fiancate e paraurti, barre laterali di rinforzo, 3* stop, tappetini personalizzati, cappuccio leva cambio. 


$ SUZUKI 


. 800-492625 


AUTOMOBILI 


{*} prezzo con eco incentivo della versione base, esclusa I.P.T. * Offerta non cumulatane con altre iniziative in corso, valida fino al 31/05/1999 su tutte le Suzuki Swift versione base e Freestyle disponibili in rete. * Versione fotografata con fendinebbia opzionali. 
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♦7/ presidente jugoslavo autorizza 
l'esercito a requisire ai civili 
generi alimentari e carburanti 


♦ Il governo della Repubblica federata 
però non vuole cedere e chiede alla Nato 
di rinunciare al blocco navale 


♦ «Non interrompete i nostri rifornimenti 
di benzina, non ne daremo 
nemmeno una goccia a Milosevic» 


Belgrado vuole II petrolio del Montenegro 

Arrivano a Bar i riservisti serbi. La polizia locale difenderà le scorte 



Si cerca di far asciugare i panni nel campo di Kukes A.Niedringhaus/Ansa-Epa 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA Chi l'ha detto, 
che la guerra affossa il turi¬ 
smo? Ma guarda quanti gio¬ 
vanotti stan¬ 
no scenden¬ 
do al mare 
dalla Serbia. 

Torpedoni, 
auto stracari¬ 
che... e loro 
dentro, in 
jeans e ma¬ 
glietta, che 
cantano, 
mangiano 
panini, suo¬ 
nano l'armo- 
nica. Una botta di vacanze 
aziendali? Gite scolastiche? 
Dai posti di blocco della poli¬ 
zia montenegrina piovono 
sulla capitale rapporti uguali: 
sono riservisti e volontari ser¬ 
bi che vanno sulla costa, 
chiamati a rinforzare le trup¬ 
pe locali e la fanteria di Mari¬ 
na. Troppo prezioso, Tunico 
accesso al mare della Jugosla¬ 
via. Troppo prezioso, il petro¬ 
lio custodito nei depositi co¬ 
stieri di Bar e Cattaro. 

Contemporaneamente Bel¬ 
grado emana ordini diretti: 
Tesercito è autorizzato a re¬ 
quisire in Montenegro ogni 
genere di scorte «civili». Da 
prendersi cibo, auto, camion. 
Soprattutto, la benzina. Mu¬ 
sica per il generale Milorad 
Obradovic, comandante della 
Seconda Armata di stanza 
qui: «Tutte le istituzioni civili 
dovranno lavorare in funzio¬ 
ne della difesa. Chi non si è 
ancora adeguato dovrà farlo 
presto», proclama. Il governo 
montenegrino sembra nuo¬ 
vamente alle corde, stretto 
tra Nato, pronto al blocco na¬ 
vale, e Belgrado, che prepara 
un controblocco generale. 

I primi cinquecento riservi¬ 
sti serbi, gli unici ufficial¬ 
mente ammessi, sono partiti 
da Cacak ed approdati al cen¬ 
tro costiero di Herceg Novi. 
Cacak è una città non lonta¬ 
na dal Montenegro, descritta 
come una roccaforte anti-Mi- 
losevic. Da lì arriva l'eco di 
un appello rivolto dalle auto¬ 
rità comunali ai riservisti, pri¬ 
ma della partenza: «Non con¬ 
tribuite a destabilizzare il go¬ 
verno del Montenegro». 

Una agenzia montenegri¬ 
na, «Mn News», dà in viaggio 
altri mille giovani serbi: in 
gran parte provenienti da 
Uzice, diretti ad altre cittadi¬ 
ne costiere, dal porto Bar sino 
a Prevlaka, la contesa Benir 
che segna il confine con la 


Croazia. Sarebbero tutti vo¬ 
lontari organizzati dallo 
«Jul», il partito della moglie 
di Milosevic. 

Cinquecento o millecin¬ 
quecento, poco importa. Che 
vengono a fare i serbi, se in 
Montenegro c'è già un'intera 
Armata di 24.000 uomini, in 
prevalenza del posto, finora 
inattivi? I soliti «osservatori 
ufficiosi» del governo inter¬ 
pretano: le truppe locali sono 
considerate poco affidabili da 
Belgrado, gli ufficiali hanno 
finora trattato con le autorità 
civili ed evitato scontri diret¬ 
ti. I nuovi arrivati potrebbero 
avere meno scrupoli. Insom- 
ma, il bis - stavolta sul piano 
della truppa - del frenetico 
avvicendamento ai vertici 
della Seconda Armata, che 
negli ultimi dodici mesi ha 
già cambiato quattro genera¬ 
li: Obradovic, Babic, Martino- 
vie, Obradovic. 

A provocarlo, la decisione 
quasi certa della Nato di non 
bombardare il porto di Bar, 
quello col petrolio, ma di 
stringere d'assedio la costa. E 


Richard Gere 
domani 
in Macedonia 

E L’attore americano Richard 
Gere si recherà in Macedonia 
domani per cinque giorni, nelle 
vesti di attivista per la difesa 
dei diritti umani. Lo riferisce il 
quotidiano macedone«Vecer 
Spec». Gere inconterà a Sko- 
pje rappresentanti del gover¬ 
no, di associazioni umanitarie 
e organizzazioni per la difesa 
dei diritti umani. Andrà poi a vi¬ 
sitare i campi profughi. L’atto¬ 
re ha conosciuto la Macedonia 
attraverso Milco Manceviski, 
regista di «Prima della piog¬ 
gia», con il quale ha avuto - co¬ 
me ha raccontato lui stesso - 
«rapporti di collaborazione e 
di grande stima reciproca». 
Gere, che è buddista, è stato 
molto attivo nella campagna 
perla difesa dei diritti umani in 
Tibet. 


questo potrebbe preludere ad 
altro. Un settimanale di Zaga¬ 
bria, il Globus, ha pubblicato 
un presunto piano di attacco 
terrestre della Nato: bombar¬ 
damenti per tagliare i collega- 
menti strada¬ 
li e ferroviari 
tra Montene¬ 
gro e Serbia; 
subito dopo, 
uno sbarco di 
truppe a Bar. 

Fantasie? 

Antun Masle, 
il cronista 
che lo ha di¬ 
vulgato, è da 
parecchi 
giorni prigio¬ 
niero dell'Armata. Il governo 
montenegrino sente il biso¬ 
gno di intervenire con una 
singolare dichiarazione: 
«Una invasione del Montene¬ 
gro non è possibile perché 
non è nei piani della Nato». 

Altro, oggi, il governo non 
dice. Aspetta di capire meglio 
la dislocazione, i compiti e i 
comportamenti delle nuove 
truppe serbe. Per ora conti- 


DALL’INVIATO 


PODGORICA Se mi stabilisco 
qui, quanto mi fate pagare di 
tasse? «Minimun!». Cioè? «Due 
per cento?». Troppo. «Zero vir¬ 
gola cinque?». Affare fatto. 
«Ok!». Un sorriso, una stretta 
di mano, un caffè. Trovato il 
paradiso per la pensione. E Vo- 
jin Djukanovic, ministro mon¬ 
tenegrino dell'Industria, ha 
conquistato l'ennesimo stra¬ 
niero. È un anno che gira l'Eu¬ 
ropa, anche quando sono scop¬ 
piate le prime bombe stava in 
Puglia, con un unico scopo: 
vendere il Montenegro. 

Le sta pensando tutte, il go¬ 
verno. «Volete costituire una 
ditta qui? comprarne una no¬ 
stra? nessuna formalità: due 
giorni, e tutto è ok». Dài... «Sì. 
Giuro». E poi che succede? «Per 
i primi cinque anni non si pa¬ 
gano tasse». Nessuna? «Nessu¬ 
na». E dopo? «Il 2 per cento sui 
profitti. Solo sui profitti». 
Niente dazi, tasse locali, tributi 
sulle importazioni. Profitti tra¬ 
sferibili liberamente ovunque. 


nua ad insistere perché la Na¬ 
to rinunci al blocco navale. 
«Per il Montenegro sarebbe 
un disastro», dice il ministro 
dell'Industria Vojn Djukano¬ 
vic: «A Bar abbiamo quaran¬ 
tamila tonnellate di petrolio. 
Bastano per due mesi. Dopo, 
si blocca tutto». 

«Non fatelo», consiglia la 
Nato: «Un Montenegro in cri¬ 
si economica sarebbe preda 
di Milosevic». L'unico paese 
che «non» fa la guerra per il 
petrolio. «Quel petrolio lo 
usiamo solo noi, per scopi ci¬ 
vili. Accettiamo ogni genere 
di controllo internazionale. 
Verificare è facile: da Bar non 
partono oleodotti, solo ca¬ 
mion cisterna e treni». 

Ma chi potrà impedire al¬ 
l'Armata di arraffare scorte 
preziosissime? «A Bar c'è la 
nostra polizia». Non esce un 
goccio senza un mio ordine», 
assicura il ministro. Però, con 
gli ultimi provvedimenti di 
Belgrado in mano, i militari 
se ne fregano degli ordini del 
governo montenegrino. «E 
noi dei loro». 


Montenegro «libero spazio 
economico», si chiama il pro¬ 
getto. Una Panama in fondo al¬ 
l'Adriatico. Il nuovo governo 
filo-occidentale del presidente 
Milo Djukanovic ha chiamato 
agenzie inglesi e statunitensi a 
studiare i dettagli. «Diventere¬ 
mo un grande business center 
mondiale», promette il presi- 
dentissimo. 

Pima mossa: la legge sulle 
privitizzazioni, fresca fresca. 
Essendo l'economia ancora tut¬ 
ta pubblica, non esistendo im¬ 
prenditoria locale, ha un unico 
significato. Vendere tutto agli 
stranieri. Chi vuole metter le 
mani sul turismo? AAA, cedesi 
alberghi sul mare per centomi¬ 
la posti letto, necessitansi lievi 
migliorie. Chi vuole costruire? 
Pronti permessi per 300 villag¬ 
gi turistici. 

Chi è interessato alla acciaie¬ 
ria di Niksic, la fabbrica di allu¬ 
minio di Podgorica, alle minie¬ 
re? «Gli stranieri comprano. 
Noi miglioreremo le infrastrut¬ 
ture: le strade, i telefoni», si 
agita Djukanovic. Ma lei ha 
energia da vendere! Equivoca: 


«Anche quella. Idroelettrica. 
Cinque milioni di kilowatt». 

Come sta andando fin'ora? 
Mah. «Abbiamo venduto un 
centinaio di imprese, quasi tut¬ 
te piccole». Dei norvegesi si so¬ 
no pappati le terme di Igalo. I 
belgi, la birreria di Niksic. Gli 
italiani, qualche fabbrichetta 
tessile, di scarpe e del legno. I 
petrolieri inglesi della «Medu¬ 
sa» stanno sondando al largo, 
se trovano petrolio comince- 
ranno ad estrarlo. 

La guerra ha fermato tutto. 
Italiani - Tarantino, la Filanto - 
scappati. Norvegesi eclissati. 
Precontratto con la svizzera 
Glencor, interessata alla fabbri¬ 
ca di alluminio, in sospeso. 
Greci, pronti per la privatizza¬ 
zione dei telefoni, in cauta at¬ 
tesa. Benetton, che aveva «dato 
un'occhiata» alle possibilità tu¬ 
ristiche, sparito. 

A Vojin Djukanovic non re¬ 
sta che pensare al futuro: «Do¬ 
po la guerra, se la Serbia resta a 
Milosevic, noi dovremmo 
prendere la nostra strada. Indi¬ 
re un referendum e diventare 
indipendenti». La libera repub¬ 


blica del profitto. 

Per ora il Montenegro, più 
piccolo di una qualsiasi pro¬ 
vincia italiana, ha una disoccu¬ 
pazione al 40 per cento: 70mila 
su 630mila abitanti. Gli occu¬ 
pati sono poco più di lOOmila, 
e pagati una miseria. Il reddito 
procapite non supera i 1.100 
dollari all'anno. L'inflazione 
vola al 50 per cento. Cento mi¬ 
lioni di dollari il deficit statale: 
stanno pagando adesso, e a ra¬ 
te, le pensioni di febbraio. Sul 
turismo già messa una croce. 
La gente comincia ad arran¬ 
giarsi: attorno a Podgorica cat¬ 
turano vipere, per vendere il 
veleno. 

Le imprese «private» sono 
12mila. Dire imprese è un eufe¬ 
mismo: quasi nessuna supera i 
due dipendenti, non esiste uno 
straccio di associazione profes¬ 
sionale. Berlusconi locali? Fatte 
le debite proporzioni, girano 
due nomi-due: Milan Mrvalje- 
vic, rientrato dall'estero carico 
di soldi, che gestisce sulla costa 
attività varie, e Vesko Brcevic, 
costruttore edile di Podgorica, 
amicone del presidente, che sta 


rifacendo la faccia alla capitale. 

Terzo sotto di loro, molto 
sotto - da noi sarebbe un picco¬ 
lo costruttore - Zarko Rakcevic, 
segretario dei socialdemocrati¬ 
ci. Dice: «Il Montenegro ha 
perso l'occasione nel 1990, 
quando ha scelto il treno sba¬ 
gliato. Ed anche in questi gior¬ 
ni non può scendere». Amen. 

Affrontare la bufera restando 
ancorati al contrabbando, in 
unità con i fornitori serbi, gli 
organizzatori pugliesi e lo Stato 
che ingloba la sua robusta fet¬ 
ta, «il che ha sempre impedito 
di far pulizia come chiediamo 
da anni»? Ma sì, persino Rakce¬ 
vic da oppositore è diventato 
possibilista, «sono tempo diffi¬ 
cili». 

Aggrapparsi a quel po' di in¬ 
dustria locale che comunque 
sta aumentando la produzio¬ 
ne? Anche questa è in bilico. 
Lo sbocco è la Serbia, e si sta re¬ 
stringendo. La fonte energetica 
principale, il petrolio che arri¬ 
va nei depositi costieri di Bar; e 
se la Nato impone il blocco na¬ 
vale... 

Mi.Sa. 


■ L’ARRIVO 
DEI SERBI 

I riservisti 
daranno aiuto 
all’esercito 
in caso 
di scontro 
con la polizia 


Economia al collasso, ma c'è un progetto: 
Podgorica paradiso fiscale deH'Adriatico 

Il ministro dell'Industria: niente tasse per gli stranieri 


■ VOJN 
DJUKANOVIC 
«Abbiamo 
scorte di 
petrolio 
per due mesi 
poi qui si 
bloccherà tutto» 


martedì 



da maggio 
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♦ «Dalla manifestazione contro il razzismo 
la dimostrazione che il partito è vitale 
Però non è immaginabile l'autosufficienza» 


♦ « L'alleanza ha subito una battuta 
d'arresto dolorosamente significativa 
Eppure il centrosinistra non ha alternative 


♦ «Prodi e Marini hanno voglia di contarsi 
nel paese e dentro la maggioranza 
C'è il rischio di sedimentare ostilità» 


L'INTERVISTA ■ FABIO MUSSI 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«La Quercia c'è, ma non scassate l'Ulivo» 


ALDO VARANO 

ROMA Ha una gran voglia di 
parlare del suo partito Fabio Mus¬ 
si. Ma la discussione si intreccia 
subito con i temi che tengono 
banco in queste ore in cui sembra 
consumarsi la rottura dell'Ulivo 
che, vinte le elezioni del 1996, 
sparisce dalla competizione euro¬ 
pea: «Una dolorosamente signifi¬ 
cativa battuta d'arresto», dice il 
presidente dei deputati Ds. Mussi 
è stato colpito dalla strordinaria 
riuscita della manifestazione del 
24 aprile sui diritti umani e la pa¬ 
ce e vi ha trovato la conferma di 
un complesso processo di trasfor¬ 
mazione radicale della Quercia e 
una iniziale ricostruzione della 
sua identità. «La Quercia esce dal¬ 
la manifestazione - dice Mussi - 
come un partito che c'è». Crisi 
dell'Ulivo e la scoperta della 
Quercia che c'è, possono intrec¬ 
ciarsi? Può crescere nei Ds la vo¬ 
glia di far da soli, di costruire una 
grande sinistra per governare il 
paese? «No. Sono sempre stato 
nemico della teoria dell'autosuffi¬ 
cienza della sinistra. Per infinite 
ragioni, in nessun modo possia¬ 
mo immaginare in un orizzonte 
storico l'autosufficienza di una si¬ 
nistra in espansione che alla fine 
è destinata a fare da sola. E que¬ 
sto, ovviamente, pone il proble¬ 
ma dell'alleanza e dell'unità dei 
riformisti». 

Che in queste ore si stanno spac¬ 
cando. Perché? 

«Siamo di fronte a gravi contraddi¬ 
zioni anche perché è evidente che 
l'alleanza dei riformisti e della strut¬ 
tura del centro sinistra restano il te¬ 
ma dei mesi e degli anni a venire». 
Ma la barca in questo momento 
chi la sta scassando, Marini o Pro¬ 
di? 

«Chi la sta scassando? Non lo so. So 
che siamo andati al referendum di¬ 
visi. Ora c'è questa questioni delle 
Europee». 

Più che una rottura sulle europee 
ci sono le contrapposizioni inne¬ 
state dallanascita dell'Asinelio. 

«Guardammo con una certa preoc¬ 
cupazione alla nascita di un altro 
partito del centro sinistra, perché di 
questo s'è trattato. Una preoccupa¬ 
zione che non ci ha mai portato ad 
anatemi o a rotture irrimediabili. 
Sappiamo che alla fine per contra¬ 
stare efficacemente questo centro 
destra italiano assicurando una lea- 
deship è necessario che il centro si¬ 
nistra non si disfi». 

Ma perché Prodi e Marini non 
hanno voluto accordarsi? 
«Hanno voglia di contarsi, rispetto 
alla situazione italiana e dentro il 
centrosinistra». 

Per modificare gli equilibri del¬ 
l'alleanza o anche perchè c'è chi 
pensaadaltreprospettive? 



Massimo D’Alema, Wim Kok, Bill Clinton, Tony Blair e Gerhard Schroeder, sotto Fabio Mussi Larry Dow ni ng/ Reuters 


Clinton e D'Alema, prove di «terza via» 


DOPO WASHINGTON 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

WASHINGTON Stanco e soddisfat¬ 
to. Il bilancio della trasferta ameri¬ 
cana di Massimo D'Alema è positi¬ 
vo. Si è discusso molto della guerra 
nei Balcani nel summit Nato, ma 
grazie all'iniziativa di Hillary Clin¬ 
ton la politica del futuro non è rima¬ 
sta fuori della porta. La «terza via» 
non è ancora tracciata del tutto però 
comincia ad avere una sua identità. 
Insomma, se all'ultimo momento il 
faccia a faccia finale con Bill Clin¬ 
ton non fosse stato ridotto ad una 
conversazione informale di una de¬ 
cina di minuti concluso con l'impe¬ 
gno a sentirsi per telefono anche per 


organizzare - ma questo con Hillary 
- un altro incontro a Firenze cui fare 
seguire anche le prime proposte con¬ 
crete ?, il presidente del Consiglio ita¬ 
liano avrebbe fatto Yen plein. In 
quei pochi minuti, strappati al pro¬ 
tocollo e alla stanchezza, c'è stato il 
tempo di affrontare la questione di 
Silvia Baraldini che resta affidata 
alle iniziative che i ministri di Gra¬ 
zia e giustizia dei due Paesi concor¬ 
deranno. Uno spiraglio c'è. Anche se 
i problemi non mancano. E, a pro¬ 
posito della tragedia del Cermis, 
D'Alema ha ricordato a Bill Clinton 
l'assunzione di responsabilità fatta 
dal governo americano e che costi¬ 
tuisce «un impegno politico». Anche 
in questo caso il lavoro istruttorio è 


tutto delegato ai ministri competen¬ 
ti. 

L'incontro informale, al termine 
del dibattito sulla «terza via», quel¬ 
la che porta al ventunesimo secolo, 
si è tenuto nel lussuoso auditorium 
del Press center. Tappeti, legni pre¬ 
giati. Alle pareti le prime pagine in 
bronzo dei maggiori giornali d'Ame¬ 
rica dedicate agli avvenimenti del 
secolo. Una targa ricorda mister Pu- 
litzer che in queste sale (e non solo) 
resta un mito del giornalismo. Nella 
sala la «crema» dei democratici 
americani, sindaci e governatori. Fe¬ 
sta per così dire in famiglia, con in 
prima fila la First lady sorridente ed 
elegante in un impeccabile tailleur 
marrone e le signore Blair, Kok e 


Schroeder. Sul palco Bill Clinton al 
centro, con al lato i quattro leader 
europei, che li invita a cercare insie¬ 
me la ricetta per riuscire a coniugare 
«flessibilità economica e la possibi¬ 
lità di garantire ad ogni cittadino 
che lo meriti lavoro e successo» alle 
soglie del 2000. Quesito complesso 
ma il premier italiano su questo ha 
le idee chiare. Se le radici contano... 
E così davanti a quegli interlocutori 
di livello, in platea e sul palco, Mas¬ 
simo D'Alema ha affermato che non 
è più tempo di temere il senso delle 
parole. «Noi quattro apparteniamo 
all'Internazionale socialista e so che 
la parola socialismo qui fa paura» 
ha detto il premier italiano rivolgen¬ 
dosi agli altri europei al tavolo ed in¬ 


cassando un sussulto di Clinton. 
«Ma - lo ha subito dopo tranquilliz¬ 
zato - se passiamo dalle parole ai 
fatti vediamo che siamo molto più 
vicini di quel che pensiamo». 

Gli dà ragione il presidente Usa ri¬ 
cordando un suo viaggio in Italia, 
dieci anni fa, quando «io e mia mo¬ 
glie abbiamo incontrato un comuni¬ 
sta che era contro l'Unione sovietica 
e a favore della Nato. Comunque, se 
ci fosse una campagna elettorale, 
non ti inviterei» aggiunge con ironia 
per allentare l'impatto di quel «so¬ 
cialista». E, ad ulteriore garanzia, 
Clinton ricorda che D'Alema è ami¬ 
co dell'italiano più popolare in que¬ 
sto momento in America, Roberto 
Benigni che, garantisce lui per tutti, 
«dopo la sua performance alla ceri¬ 
monia dell'Oscar vi ha portato affet¬ 
to e rispetto». 

Terza via, dunque. Quella intra¬ 
presa mesi fa con Romano Prodi in 
un analogo appuntamento a New 
York, e che ora sembra più vicina. 
Ma D'Alema coglie l'occasione per 
ribadire un concetto che gli sta a 
cuore e che gli dà il passaporto per 
percorrere quella via, una volta che 
ci sarà da farlo. Un applauso con¬ 
vinto accoglie le parole di D'Alema. 
«Si dice - spiega - che i tedeschi 
amano gli italiani e gli italiani ri¬ 
spettano i tedeschi. Ecco, io trovo i 
tedeschi amabili e voglio che gli ita¬ 
liani siano rispettati. L'Italia è un 
Paese serio. E quando prende un im¬ 
pegno lo rispetta. Nei Balcani siamo 
stati presenti fin dall'inizio con i no¬ 
stri 42 aerei, 5.000 soldati, duemila 
civili per l'assistenza ai profughi. Ci 
siamo e ci resteremo fino alla fine al 
fianco delle forze dell'Alleanza». 
Non sarà il solo applauso per il pre¬ 


sidente italiano che è riuscito a 
strappare all'uditorio anche una 
serie di compiaciute risate. L'arma 
dell'ironia ha funzionato anche 
qui. Ed ha consentito aperture ma 
anche puntualizzazioni nei con¬ 
fronti dei leader europei, indispen¬ 
sabili per camminare fianco a 
fianco. A cominciare da Tony 
Blair che in questi giorni è stato 
più acanto agli Usa che agli euro¬ 
pei. «Capisco che geograficamente 
tu sia più vicino di tutti noi all'al¬ 
tra sponda dell'Oceano», gli ha 
detto D'Alema ricordandogli però 
che «la funzione di ponte è utile 
solo se riesce a far da traino per 
tutti gli altri». Europa unita, dun¬ 
que. Non è tempo di voci soliste. 

Anche perché i problemi non 
mancano. E sono comuni. Positi¬ 
vo, dunque, «il linguaggio della 
forza, ma anche quello della spe¬ 
ranza» che il presidente degli Stati 
Uniti ha saputo usare «e di cui vo¬ 
glio ringraziarlo in questa sede 
poiché nei giorni scorsi fin troppi si 
sono complimentati con lui». Utile 
per affrontare insieme, con la stes¬ 
sa determinazione usata per il Ko¬ 
sovo e per cui è necessario arrivare 
ad un a pace giusta, «la questione 
del debito di quei paesi che non ce 
la fanno a pagarlo perché sono 
troppo poveri. Cancellarlo potreb¬ 
be essere una delle decisioni del 
prossimo G7 di Colonia». Potreb¬ 
be essere questa l'attuazione prati¬ 
ca di quel «concetto globale della 
solidarietà» che la terza via do¬ 
vrebbe perseguire e che per D'Ale¬ 
ma resta essenzialmente «una 
grande sfida culturale, il coraggio 
di prendere decisioni che servono 
ad alimentare la speranza». 


a 


Il primato 
dei diritti 
umani 
è la nostra 
nuova 
identità 


u 



«Tutti i protagonisti di 
questa vicenda lo ne¬ 
gano. Dicono che l'in¬ 
tenzione è quella di 
confermare risoluta- 
mente l'appartenenza 
irreversibile al centro 
sinistra. Io la prendo 
per buona. Dopo di 
che, bisogna stare at¬ 
tenti: se si innestano 
meccanismi di compe¬ 
tizione che favorisco¬ 
no lo scontro si creano 
delle ostilità, delle ini¬ 
micizie che diventa 
difficile superare anche se all'indo¬ 
mani del 13 giugno non ci sono al¬ 
ternative». 

È un problema transitorio o biso¬ 
gna iniziare a pensare a una cosa 
diversa dall'Ulivo per governare 
il paese? 

«Sarebbe una sciagura. Dobbiamo 
continuare a pensare all'Ulivo e al 
centro sinistra per continuare a go¬ 
vernare l'Italia». 

C'è il rischio che i Ds restino 


schiacciati elettoralmente tra il 
nuovismo istituzionale dei De¬ 
mocratici e la voglia proporzio¬ 
nale dei Popolari? 

«Quando si fanno scelte nette, sui 
margini c'è sempre qualche soffe¬ 
renza. Ma se le scelte sono buone poi 
si conquista la maggioranza, come 
nel 1996. Noi pontieri? Lavoriamo 
all'unità della coalizione perché 
possa sostenere il governo e garanti¬ 
re stabilità. Vogliamo che l'alleanza 


abbia le carte in regola per presentar¬ 
si agli elettori e ottenere la maggio¬ 
ranza». 

Partiti virtuali e partiti che ci so¬ 
no. Mi spiega perché i Ds sono in 
crisi come gli altri ma ci sono? 

«Dieci anni fa in Italia c'erano la De, 
il Pei, il Psi. De e Pei rappresentavano 
circa il 70 per cento. Uno governava 
e l'altro non poteva. I partiti aveva¬ 
no tutti chiara identità. Nell'89 cam¬ 
bia il mondo. Finisce il mondo bipo¬ 
lare ed entra simmetricamente in 
crisi anche l'assetto italiano. Questo 
ha avuto un prolungato effetto sugli 
aspetti identitari, dell'identità dei 
partiti». 

Quindi anche la Quercia ha pro¬ 
blemi d'identità? 

«Sì, ma non stiamo tentando di co¬ 
struire sulla terra bruciata. I dati di¬ 
mostrano che i Ds ci sono. Crescono 
le adesioni, specie dei giovani. Ab¬ 
biamo perduto il referendum ma il 
78 per cento dei nostri elettori ha vo¬ 
tato seguendo, in una situazione dif¬ 
ficile, l'indicazione del gruppo diri¬ 
gente diessino. È il segno di un rico¬ 


noscersi. La manifesta¬ 
zione di sabato, decisa 
prima della guerra e 
sottoposta a una prova 
drammatica, difficile 
anche emozional¬ 
mente, è andata oltre 
le aspettative. E nella 
manifestazione c'era 
una presenza e anche 
una ricerca». 

Unaricerca? 

«Quello che distratti 
commentatori hanno 
scambiato per il tenta¬ 
tivo di tenere insieme 
diavolo e acqua santa è proprio la 
prova di una ricerca che è di valori e 
di identità. Stiamo tentando di radi¬ 
care una sinistra riformista di gover¬ 
no e dei valori». 

Qual è il centro strategico di que¬ 
sto sforzo? 

«L'affermazione di un primato dei 
diritti umani nella visione del mon¬ 
do. È un cambiamento di enorme si¬ 
gnificato del punto di vista. Oggi 
quando affermi la centralità dei di¬ 


ritti fai i conti con la so¬ 
vranità nazionale e af¬ 
fermi il dovere della co¬ 
munità internazionale 
di vedersela con situa¬ 
zioni interne dei paesi e 
di vaste aree in cui quei 
diritti vengono viola¬ 
ti». 

Laconseguenza? 

«È radicale, perchè il 
partito che fa questa 
scelta cambia i suoi fon¬ 
damenti. Noi stati a 
lungo un partito a fon¬ 
damento sociale. Ora 
stiamo diventando un partito a fon¬ 
damento civile. Non penso che 
quello sociale sia un valore tramon¬ 
tato. La rappresentanza di interessi 
sociali permane e la sinistra deve 
continuare a rappresentare prima di 
tutto il lavoro. Un partito a fonda¬ 
mento sociale può anche contare su 
un differimento delle aspettative: 
ora ti sacrifichi, ora perdi, alla fine 
vinci. Un partito a fondamento civi¬ 
le, invece, che mette in primo piano 


i diritti di sei miliardi di uomini, da 
un certo punto di vista allarga l'oriz¬ 
zonte, da un altro si restringe i mar¬ 
gini di manovra. Se parti dai diritti la 
rispondenza è più immediata. Sei 
sottoposto a una richiesta perento¬ 
ria di maggiore coerenza. Insomma, 
sei obbligato a un maggiore radicali¬ 
smo. Se sposti il centro della bilancia 
sui diritti e torni a guardare il mondo 
a partire da qui, c'è un riflesso fortis¬ 
simo sull'identità. La sfida della sini¬ 
stra è questa. L'aderenza alle pieghe 
della società e della condizione so¬ 
ciale non dev'essere dispersa. Però 
sale un altro territorio dal fondo del¬ 
l'oceano». 

Questo significa anche che il con¬ 
senso è permanentemente posto 
averifica? 

«Certo, un partito orientato sui di¬ 
ritti umani è un partito che ha biso¬ 
gno di un di più e non di un meno di 
passione. Ha bisogno di un di più di 
passione razionale perchè non vo¬ 
gliamo spendere questa forza in for¬ 
ma di testimonianza ma di gover¬ 
no». 
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♦ Luigi Lucchini: «Non c'è ancora un piano ufficiale di Torino» 
Piazza della Scala rinvia a domani il confronto interno 
Ma il piano di Banca Intesa sembra essere favorito sugli altri 


Comit, cda «al buio» 
Unicredit sì allontana 


Banche, Spaventa riferisce in Parlamento 



■ ASSEMBLEA 
BNL 

«Non abbiamo 
alcun progetto 
allo studio», 
ha detto 
l'amministratore 
Davide Croff 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La partita aggregazioni 
bancarie torna nelle aule del Parla¬ 
mento. Dopo l'audizione del go¬ 
vernatore di Bankitalia Antonio 
Fazio di una settimana fa (che ha 
avuto strascichi polemici fino a ie¬ 
ri), oggi spetta al presidente della 
Consob Luigi Spaventa (precedu¬ 
to dal presidente Abi Maurizio Sel¬ 
la) rispondere ai quesiti delle com¬ 
missioni Finanze di Camera e Se¬ 
nato. La settimana prossima 
«chiuderà il cerchio» il ministro 
Carlo Azeglio Ciampi. Il tema è 
sempre lo stesso: gli istituti di cre¬ 
dito italiani di fronte alle prospet¬ 
tive di fusioni che si sono aperte. 
Dal giorno delle due ops lanciate 
da Unicredit e San Paolo lo scena¬ 
rio si è di molto complicato. In 
questa settimana qualche enigma 
dovrebbe dissolversi, visti gli ap¬ 
puntamenti a raffica dei vertici 
delle banche coinvolte. Ma su 
Spaventa non si prevede che pio¬ 
vano gli strali che molti osservato¬ 
ri hanno lanciato su Fazio. Per un 
motivo molto semplice: la Con¬ 
sob al momento ha soltanto il do¬ 
cumento d'offerta di San Paolo e 
Unicredit. Per il prospetto infor¬ 
mativo, i due istituti preferiscono 
aspettare l'altro placet di cui han¬ 


no bisogno, per l'appunto quello 
di Fazio. Che non c'è, e probabil¬ 
mente non ci sarà mai, visto che è 
difficile ottenerlo per le azioni 
non palesemente amichevoli. 

Dopo quattro settimane di voci 
incontrollate, una delle due ops, 
quella del San Paolo su Banca di 
Roma sembra tramontata. Si saprà 
di più oggi, dopo il comitato ese¬ 
cutivo dell'istituto, o, al più tardi, 
venerdì, giorno d'assemblea. Ma il 
«no» irremovibile (oltre al consi¬ 
stente buy-back di azioni) partito 
da Roma la settimana scorsa non 
lascia molto spazio di manovra. 
Tant'è che i vertici di Piazza San 
Carlo già sono dati per impegnati 
su altri fronti (Bnl-Banconapoli, o 
alleanze straniere, in particolare 
con il Crédit Agricole). In assem¬ 
blea si saprà comunque il risultato 
della «missione» dei due ammini¬ 
stratori delegati, cioè scoprire le 
ragioni del no di Bankitalia. 

Più complessa la situazione sul 
fronte Unicredit-Comit. Negli ul¬ 
timi due giorni alcuni segnali ave¬ 
vano fatto sperare in una defini¬ 
zione chiara del piano. La Comit 
sembrava intenzionata a convo¬ 
care un cda straordinario per oggi, 
da cui sarebbe uscita una prima 
valutazione dell'offerta. In Piazza 
Cordusio, poi, ieri è arrivato il sì al¬ 
l'assalto di Rondelli e Profumo 


della Fondazione Cassa di Torino, 
secondo azionista dell'istituto. In 
serata lo scenario è cambiato. 
Niente cda anticipato, Piazza della 
Scala va all'assemblea di domani 
(che dovrà confermare il mandato 
del presidente) «al buio», senza 
una verifica consiliare. Poco più 
tardi è lo stesso presidente Luigi 
Lucchini a rimandare sine die l'o¬ 
perazione. «Non c'è ancora un 
piano ufficiale di Unicredit», di¬ 
chiara. E a chi gli chiede se si sente 
un mediatore, rispone: «Piuttosto 
un cireneo. Non mi sono mai 
schierato. Gli azionisti possono 
fare quello chevogliono, il mio 
compito non è di rappresentare 
una politica ma didirigere i lavori 
del Cda e, dopodomani (domani), 
quelli dell'assemblea». Oltre al¬ 
l'offerta Unicredit (che riunisce il 


cda dopo domani), l'assise discu¬ 
terà probabilmente piani alterna¬ 
tivi. Anche qui le voci riportano 
un'apertura su Bnl-Banconapoli, 
un eventuale «ripescaggio» di 
Bancaroma, un piano «stand-alo¬ 
ne», o la soluzione più gradita a 
Cuccia: l'aggregazione con Intesa. 
Su quest'ultimo punto la prova 
del nove uscirà fuori dall'assem¬ 
blea delle Generali di venerdì, do¬ 
ve gli esperti si aspettano la sosti¬ 
tuzione di Antoine Bernheim (le¬ 
gato a Unicredit) con il numero 
uno di Commerzbank Martin Ko- 
hlhaussen, legato a Comit. Sareb¬ 
be un colpo di teatro, ma finora di 
ufficiale non c'è nulla. L'istituto 
guidato da Giovanni Bazoli (nel 
cui azionariato ieri si è aggiunta la 
Fondazione Cariparma al 6%) 
non ha mai confermato. 



De Bellis 


Finora ci sono state solo smenti¬ 
te. Le ultime sono arrivate ieri dal¬ 
l'assemblea della Bnl, una delle 
prede più corteggiate del momen¬ 
to. «Nessun progetto è allo stu¬ 
dio», ha detto l'amministratore 
delegato Davide Croff. Il presiden¬ 
te Luigi Abete conferma, e aggiun¬ 
ge: «Non abbiamo necessità di cer¬ 
care alleanze. Possiamo stare an¬ 
che da soli, dal momento che ab¬ 
biamo partner di rilievo». I vertici 
della banca puntano al recupero 
di redditività (Roe al 14% entro il 
2001), grazie a un piano industria¬ 
le che ha avuto buona accoglienza 
sul mercato, visto che il titolo si è 
rivalutato del 43% dalla conclu¬ 
sione della privatizzazione a oggi. 
Il '98 si è chiuso con un utile di 7 
miliardi, contro i 2.865 miliardi di 
perdite segnatinel'97. 


La sede 
della Banca 
Commerciale 
a Milano 
e a sinistra 
Luigi 
Abete 


«Millenium Bug» 
Agli istituti di credito 
costerà 
3.400 miliardi 


ROMA Ammonta a 3.400 miliardi la spesa comples¬ 
siva che sarà sostenuta dal sistema bancario e le 
aziende informatiche ad esso collegate per adeguare i 
sistemi di elaborazione e comunicazione dati all'av¬ 
vento dell'euro e al cambio di data nell'anno 2000. È 
quanto emerge dalla seconda indagine effettuata 
dalla banca d'italia, la quale lancia un allarme: sul 
«millennium bug» le banche sono in ritardo e ora è 
necessario uno sforzo eccezionale. 

Per le sole banche i costi (che coprono una stima fi¬ 
no al 2001) ammontano a 2.571 Miliardi (media di 
28 miliardi per istituto), mentre 821 sono i miliardi di 
costi stimati per l'outsourcing. Rispetto alla prece¬ 
dente rilevazione effettuata a dicembre 1997, si è ri¬ 
scontrato un incremento della spesa, a livello di siste¬ 
ma, del 35%, di cui il 26% per la quantificazione dei 
costi da parte di banche che non erano in gradi di for¬ 
nire stime nella prima rilevazione e il 9% per le revi¬ 
sione del budget sulla base di nuove valutazioni effet¬ 
tuate in corso di realizzazione dei progetti. Le aziende 
di credito hanno indicato la ripartizione degli oneri 
tra i due fronti del cambiamento: il progetto euro pe¬ 
sa per il 60% sul totale, mentre l'anno 2000 e le «nuo¬ 
ve funzionalità» incidono ciascuno per il 20 per cen¬ 
to. La ridotta incidenza del «millennium bug» è pro¬ 
babilmente riconducibile al fatto che molte aziende, 
alla data della rilevazione, erano impegnate sull'euro 
e il changeover week end. Nelle conclusioni dell'in¬ 
dagine, Bankitalia osserva che gli impegni sull'euro 
hanno fatto calare la tensione sul «2000» e le conclu¬ 
sioni dei progetti sono state rinviate. Ritardi ci sono 
nella valutazione dei rischi operativi, legali e di credi¬ 
to, nella pianificazione dei test e nella predisposizio¬ 
ne dei piani di emergenza per assicurare la continuità 
operativa delle procedure «mission criticai». Insom- 
ma, nel corso del 1999 le banche devono fare uno 
sforzo rilevante per completare in tempo utile gli in¬ 
terventi necessari, «utilizzando in modo ottimale il 
tempo rimanente ed evitando pericolosi rinvìi nella 
conclusione dei progetti». La strada da seguire è una 
attenzione costante del management e un coinvolgi¬ 
mento pieno di tutte le strutture della banca. I test - 
indica bankitalia - dovrebbero concludersi entro il 
primo semestre 1999: questo consentirebbe di riser¬ 
vare la seconda metà dell'anno alla rimozione degli 
errori residui e alla messa a punto dei sistemi e delle 
procedura d'emergenza. 

Bankitalia assicura che vigilerà e interverrà, «adot¬ 
tando provvedimenti», nei confronti delle banche in 
ritardo. 
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Q A MARCIA 

0,27 

5,50 

0,24 

0,27 

530 

CALP 

2,85 

-2,40 

2,59 

3,23 

5557 

MECCANICA 

0,91 

-0,31 

0,86 

1,11 

1760 

MERLONI 

4,16 

-1,56 

4,03 

4,88 

8049 

RINASCEN W 

1,23 

6,60 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,84 

0,60 

0,75 

0,83 

1612 

“acqnicolay 

2,26 

-2,59 

1,94 

2,47 

4469 

CALTAGIR RNC 

0,88 

-0,11 

0,80 

0,93 

1679 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,91 

0,21 

1,78 

2,46 

3696 

RISANAM RNC 

9,90 

0,30 

8,20 

10,05 

19270 

VIANINILAV 

1 ( 92 

1/12 

1 f 78 

2/14 

3667 

ACQUE P0TAB 

4,60 

0 2? 

350 

5 37 

8891 

CALTAGIRONE 

0,93 

2,20 

0,86 

0,97 

1793 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,82 

-2,39 

2,56 

3,52 

5532 

RISANAMENTO 

19,97 

0,12 

16,39 

19,99 

38563 

VITTORIA ASS 

4,14 

-0,36 

3,73 

4,61 

7974 







CAMFIN 

1,61 

-0,80 

1,60 

1,95 

3125 

FONDASS 

4,91 

-1,70 

4,21 

5,51 

9563 

MILASS RNC 

2,27 

1,47 

1,85 

2,32 

4403 

RIVA FINANZ 

2,77 

-0,54 

2,60 

3,37 

5296 

AEDES 

7,60 

31? 

638 

7 94 

14741 

VOLKSWAGEN 

69,37 

-1,71 

55,21 

77,30 

136739 

AEDES RNC 

4,29 

0,87 

3,15 


8252 

CARRARO 

4,87 

-1,70 

4,01 

5,09 

9472 

FONDASS RNC 

3,95 

-0,35 

3,10 

4,35 

7745 

MILASS W02 

0,37 

1,14 

0,37 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,76 

0,51 

2,34 

2,82 

5292 

4,40 







AEM 

2,03 

1,25 

1,93 

2,38 

3960 

CASTELGARDEN 

4,31 

-0,23 

2,72 

4,31 

8347 

Qgabetti 

1,27 


1,21 

1,45 

2459 

MITTEL 

1,50 

-2,09 

1,23 

1,63 

2959 

ROLO BANCA 

22,87 

0,35 

20,71 

24,42 

44360 

^WCBM30C27MZ0 

6,20 

2,65 

5,60 

6,51 

0 

AER0P ROMA 

7,19 

3,93 

6,75 

7,65 

13713 

CEM AUGUSTA 

1,70 

2,41 

1,59 

1,79 

3292 

“"garboli 

0,90 

?39 

0,80 

1,18 

1745 

MONDAD RNC 

15,50 

0,98 

8,95 

15,28 

29528 

ROTONDI EV 

2,35 

0,43 

2,05 

2,60 

4546 

“WCBM30C32MG9 

2,64 

-3,79 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

2,99 

-1,13 

3,01 

3,55 

5832 

CEM BARLRNC 

3,10 

0,65 

2,72 

3,35 

5973 

GEFRAN 

3,32 

0,15 

3,11 

3,57 

6415 

MONDADORI 

15,75 

0,33 

11,61 

15,81 

30610 

HSDEL BENE 

1,31 

-1,50 

1,12 

1,40 

2562 

WCBM30C33MZ0 

3,98 


3,63 

4,32 

0 

ALLEANZA 

10,47 

-1,08 

9,34 

12,93 

20445 

CEM BARLETTA 

3,32 

-0,30 

3,00 

4,00 

6428 

GEMINA 

0,58 

0,45 

0,53 

0,65 

1111 

MONFIBRE 

0,56 

-0,43 

0,53 

0,73 

1074 

LI 

SABAF 

7,56 

0,61 

6,93 

8,10 

14617 

WCBM30C34NV9 

3,02 

-2,77 

2,56 

4,43 

0 

ALLEANZA RNC 

7,05 

2,62 

6,10 

7,72 

13765 

CEMBRE 

3,10 

7,13 

2,67 

3,09 

5855 

GEMINA RNC 

0,66 

-1,49 

0,65 

0,76 

1281 

MONFIBRERNC 

0,59 


0,55 

0,74 

1150 

SADI 

2,02 

-0,74 

1,91 

2,29 

3911 

WCBM30C36MG9 

0,99 

-914 

105 

?69 

0 

ALLIANZ SUB 

10,05 

-0,99 

9,43 

10,75 

19607 

CEMENTIR 

0,97 

-1,24 

0,77 

1,01 

1879 

GENERALI 

36,40 

0 69 

33,41 

40,47 

70635 

MONRIF 

0,65 

2,41 

0,62 

0,80 

1243 

SAESGETT 

8,74 

0,39 

7,68 

9,06 

16937 

WCBM30C36MZ0 


-167 

?85 


0 















2,89 

3,49 

AMGA 

0,91 

-0,11 

0,90 

1,22 

1768 

CENTENARZIN 

0,13 

-3,70 

0,12 

0,16 

255 

GENERALI W 

41,70 

0,41 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,91 

-0,69 

0,85 

1,19 

1756 

SAESGETTP 

7,90 

5,33 

7,24 

8,30 

14570 

WCBM30C38NV9 

1,91 



3,31 


ANSALDO TRAS 

1,29 

-1,53 

1,30 

1,65 

2521 

CIGA 

0,64 

-1,79 

0,61 

0,71 

1252 







MONTEDRIS 

1,12 


1,06 

1,23 

2149 










GEWISS 

19,00 

0,90 

15,60 

19,47 

36991 


SAESGETT R 

4,72 

1,4? 

4,01 

4,96 

9199 

WCBM30C40MG9 

0,33 

-9,63 

0,33 

1,79 

0 

ARQUATI 

1,18 

1,72 

1,02 

1,29 

2300 

CIGARNC 

0,85 


0,74 

0,88 

1641 

GILDEMEISTER 

3,19 

-0,38 

2,79 

3,26 

6181 

MONTED RNC 

0,72 

-1,21 

0,71 

0,87 

1401 

SAFILO 

4,94 

0,67 

3,70 

5,07 

9577 








ASSITALIA 

5,15 

-0,39 


5,77 

10001 

CIR 

1,03 

-2,10 

0,88 

1,10 

2014 

GIM 

0,91 

3,04 

0,73 

0,92 

1744 

flNAVMONTAN 

1,50 

-3,23 

1,38 

1,60 

2924 

SAI 

11,84 

-0,92 

8,87 

12,91 

22939 

WCBM30C40MZ0 

2,01 

-3,83 

2,01 

2,00 

0 








AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIRRNC 

0,99 

1,33 

0,85 

0,99 

1917 

GIM RNC 

1,62 

6,09 

1,24 

1,58 

3067 

m necchi 

0,36 

0,70 

0,32 

0,38 

697 

SAI RIS 

5,58 

-0,38 

4,39 

6,15 

10822 

WCBM30C42NV9 

1,30 

-4,19 

1,30 

2,33 

0 

AUT0T0 MI 

5,70 

0,51 

4,41 

5,77 

10998 

CIRIO 

0,57 

-2,40 

0,52 

0,64 

1121 

GIM W 

0,05 

-6,36 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI RNC 

0,94 


0,89 

0,96 

1820 

SAIAG 

5,33 

0,47 

4,91 

6,16 

10154 

WCBM30C44MZ0 

1,46 

-0,54 

1,46 

1,80 

0 

AUTOGRILL 

8,57 

-2,89 

6,78 

9,58 

16813 

CIRIO W 

0,21 

-0,95 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0,95 

0,36 

0,86 

1,16 

1838 

KJolcese 

0,67 

-4,00 

0,62 

0,89 

1301 

SAIAG RNC 

3,07 

0,99 

2,91 

3,50 

5879 

WCBM30C48MZ0 

1,11 

-2,21 

1,07 

1,36 

0 

AUTOSTRADE 






CLASS EDIT 


2,54 

2,13 

9,53 

18458 













WCBM30C50NV9 


-3,71 

0,61 

1,43 


6,86 

-0,48 

5,09 

8,03 

13327 

9,58 

fihdp 

0,61 

-1,04 

0,53 

0,70 

1178 

M OLIVETTI 

3,22 

1,48 

2,75 

3,44 

6272 

SAIPEM 

3,91 

-1,78 

2,95 

4,03 

7664 

0,60 

0 







CMI 

2,70 

-5,06 

2,16 

2,97 

5302 













Qbagrmantw 

0,94 


0,94 

1,37 

0 

"“hdprnc 

0,46 

-2,09 

0,44 

0,53 

901 

OLIVETTI P 

2,87 

1,91 

2,57 

3,68 

5532 

SAIPEM RIS 

3,80 

-4,76 

3,30 

3,99 

7358 

WCBM30C52MZ0 

0,82 


0,80 

1,02 

0 

0,60 

COFIDE 

0,50 

-0,10 

0,50 

0,71 

974 



BAGR MANT0V 

12,05 

-0,71 

12,11 

14,98 

23462 







OLIVETTI RNC 

2,80 

3,77 

2,50 

3,13 

5404 

SCHIAPP 

0,19 

-1,43 

0,16 

0,23 

361 

WCBM30P27MZ0 

1,18 


1,18 

1,37 

0 

COFIDE RNC 


0,63 

0,47 

0,66 

921 

Qidra presse 

2,14 

3,38 

1,92 

2,32 

4043 


B DES-BR R99 

1,73 

1,76 

1,69 

2,00 

3336 

0,48 

OLIVETTI W 

2,68 

248 

2,25 

2,91 

0 

SEAT PG 

1,11 

-1,51 

0,71 

1,18 

2163 

WCBM30P30MZ0 

1,51 

-1,38 

1,51 

1,83 

0 

B DESI0-BR 

3,41 

0,15 

3,11 

3,64 

6657 

COMAU 

3,20 

0,25 

2,17 

3,22 

6192 

IFI PRIV 

14,19 

-2,48 

12,04 

17,11 

27896 







SEAT PG RNC 

0,72 

-1,55 

0,56 

0,83 

1387 







COMIT 

7,34 

-1,00 

5,26 


14251 

IFIL 

3,61 

-0,33 

2,88 

3,91 

7015 

Rpbg-cva 

23,40 

0,95 

19,43 

25,11 

45134 

WCBM30P32MG9 

0,35 

-6,67 

0,35 

1,89 

0 







7,69 

SIMINT 

6,70 

2,59 

5,77 

7,72 

12977 

WCBM30P33MZ0 

1,98 

-1,98 

1,97 

2,41 



0ji)4 





COMIT RNC 

7,05 

0,71 

4,37 

7,60 

13693 

IFILRW99 

0,67 

-2,90 

0,56 

1,06 

0 

P BG-C VA W1 

1,26 

-0,79 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,56 

2,62 

4,81 

5,67 

10634 

0 

B INTESA 

5,29 

-2,53 

4,11 

5,64 

10413 

COMPART 

0,66 

-1,18 

0,54 

0,81 

1289 

IFIL RNC 

2,10 

-1,68 

1,93 

2,53 

4140 

PBG-CVAW2 

0,86 

1,97 

0,82 

0,93 


WCBM30P34NV9 

1,87 

0,21 

1,83 

3,41 

0 

B INTESA RW 

0,50 


0,47 

0,60 



SMI MET 

0,52 


0,47 

0,58 

1014 

-0,24 

0 

COMPART RNC 

0,60 

1,95 

0,54 

0,67 

1161 

IFIL W 99 

0,69 

-1,41 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

13,19 

0,36 

8,16 

13,51 

25528 


WCBM30P36MG9 

0,85 

-0,41 


3,13 


B INTESA RNC 

2,56 

-0,74 

2,15 

2,78 

4961 

0 

SMI MET RNC 

0,59 

1,37 

0,54 

0,62 

1146 

0,84 

0 

CR BERGAM 

19,11 



19,79 


IM METANOP 

0,94 

-1,00 

0,88 

1,07 

1806 

P ETR-LAZIO 

16,85 

-0,90 

14,01 

17,48 

32659 

WCBM30P36MZ0 

2,59 

-0,77 

2,59 

3,07 


BINTESAW 

1,17 

-2,65 

0,81 

1,25 


0,59 

15,40 

36894 

SMI METW99 


2,17 

0,08 

0,17 


0 

0 

CRFOND 

2,51 

-1,53 

2,00 

2,80 

4893 

IMA 

6,77 

-0,65 

5,79 

7,05 

13258 

PVER-SGEM 

94,58 

1,16 

72,92 

97,85 

183210 









B LEGNANO 

6,56 

1,16 

4,96 

7,03 


SMURFIT SISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1355 

WCBM30P38NV9 

2,80 

148 

?74 

4 69 

0 

12669 

CRVALTEL 

10,16 

-1,11 

8,56 

10,70 

19845 

IMPREGIL RNC 

0,78 

0,81 

0,68 

0,80 

1518 

PAGNOSSIN 


1,39 

3,54 

4,77 

7935 















SNAI 

2,58 

3?4 

190 

2,60 

4928 

WCBM30P40MG9 

2,34 

4,41 

2,16 

4,70 

0 

B NAPOLI 

1,32 

-0,08 

1,10 

1,42 

2569 

CREDEM 

2,71 

-1,60 

2,50 

2,99 

5257 

IMPREGIL W01 

0,42 

1,37 

0,38 

0,46 

0 

PARMALAT 

1,38 

-1,43 

1,25 

1,67 

2688 

SNIA 

1,21 

-0,16 

1,19 

1,46 

2339 

WCBM30P40MZ0 

3,74 


3,67 

4,27 








IMPREGILO 

0,81 

-0,66 

0,63 

0,85 

1587 

PARMALAT W 

0,84 

-2,27 

0,73 

1,12 

0 


0 

B NAPOLI RNC 






CREMONINI 

2,48 

0,53 

?,I)H 

2,88 

4755 

SNIARIS 

1,13 

-3,02 

1,13 

1,47 

2178 

WCBM30P42NV9 

4,23 

0,33 

4,12 

6,26 


1,23 

1,24 

1,0/ 

1,30 

2374 

CRESPI 

1,72 



1,88 


INA 

2,48 

-2,21 

1,94 

2,79 

4837 

PARMALAT WPR 

0,91 

-0,39 

0,89 

1,20 

0 

0 







0,64 

1,58 

3303 

SNIA RNC 

0,90 

1,13 

0,84 

0,98 

1737 







BR0MA 

1,60 

5,00 

1,24 

1,60 

3055 

CSP 

4,77 

-1,55 

4,38 

5,50 

9261 

INTEK 

0,64 

5,31 

0,53 

0,64 

1207 

PERDER 

0,32 

-0,94 

0,30 

0,42 

614 

WCBM30P44MZ0 

5,23 


5,07 

5,72 

0 

BSARDEG RNC 


-0,22 

13,28 

17,27 

33217 

SOGEFI 

2,43 

-1,90 

2,09 

2,60 

4777 







17,17 







INTEKRNC 

0,50 

1,65 

0,44 

0,53 

951 

PININF RIS 

19,50 


16,83 

20,20 

37757 

WCBM30P48MZ0 

6,83 

089 

6,65 

7,36 

0 

CUCIRINI 

0,92 


0,68 

0,99 

1774 


SOL 

2,09 

-1,23 

2,01 

2,56 

4107 


BTOSCANA 

4,50 

-0,97 

3,86 

4,92 

8738 







INTERPUMP 

4,24 

-0,24 

3,72 

4,37 

8216 

PININFARINA 

20,10 

-0,45 

16,68 

20,40 

38900 

WCBM30P50NV9 

7,81 

0,14 

7,16 

9,73 

0 







fll CALMINE 

0,25 

1,99 

0,21 

0,27 

476 


SONDEL 

3,10 

-0,80 

3,06 

4,13 

6057 

BASSETTI 

6,30 

0,16 

4,94 

6,77 

12104 

IPI 

1,63 

1,05 

1,48 

1,67 

3143 

PIRELCO 

1,66 

2,15 

1,40 

1,78 

3191 

WCBM30P52MZ0 


-0,16 

8,35 

9,21 



6,02 

1,86 

4,75 

6,33 

11656 

SOPAF 

0,61 

-4,56 

0,53 

0,74 

1217 

8,60 

0 

BAST0GI 

0,07 


0,06 

0,07 

132 

DANIELI 

IRCE 


0,10 

3,74 

4,72 

7867 

PIRELCO RNC 

1,54 
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♦// segretario diAn alle prese con le perplessità 
di molti esponenti del partito e degli alleati 
«Non mutiamo identità, con Segni solo intesa elettorale» 


Elefantino e primarie 
divìdono il Polo 
E fini rassicura i suoi 


La Loggia: «Berlusconi non teme concorrenti» 
Baget Bozzo: «Scorretto accettare Taradash» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Con i suoi militanti, Gian¬ 
franco Fini sfuma, precisa, quasi 
minimizza. E così, eccezionalmen¬ 
te, prende la penna per consegnare 
un articolo al «Secolo d'Italia» dove 
rassicura la base di An dopo l'im¬ 
barco, nel simbolo del partito, del¬ 
l'Elefantino di Mario Segni. «An 
non muta in nulla la sua identità - 
scrive il leader di via della Scrofa -: 
simbolo, valori di riferimento, pro¬ 
grammi politici, dirigenti rimango¬ 
no inalterati». Come a dire: niente 
paura, referendari ed ex radicali so¬ 
no amici di occasionale viaggio, 
non cofondatori di qualcosa di 
nuovo. Perché c'è, a dir poco, più di 
una perplessità tra i post-missini 
sull'operazione, anche con opinio¬ 
ni decisamente contrarie. E qualche 
timore di aver fatto un azzardo che 
chissà che risultati darà mai. 

E mentre Maurizio Gasparri an¬ 
nuncia «un preambolo comune», 
ecco Mirko Tremaglia che denuncia 
il tutto come un'operazione «in 
perdita». E siccome c'è il problema 
di candidare i nuovi arrivati, si leva 
il lamento di Cristiana Muscardini, 
capogruppo al Parlamento europeo: 
«Nel Nord-Ovest io dovevo essere la 
numero due, dietro Fini. Non ho al¬ 
cun problema a essere la numero 


CINZIA ROMANO 

ROMA «Le vere primarie per la lea¬ 
dership nel Polo, ma anche nel cen¬ 
tro sinistra, avverranno il 13 giu¬ 
gno. Alle elezioni europee, col voto 
proporziale, saranno gli elettori a 
scegliere». Domenico Fisichella, vi¬ 
cepresidente del Senato, esponente 
di An, butta acqua sul fuoco delle 
polemiche che contrappongono Fi¬ 
ni a Berlusconi. E dà voce a dubbi e 
limiti della lista unica di An con Se¬ 
gni e gli ex forzisti, prima ex radica¬ 
li, Taradash e Calderisi. 

Presidente, lei è stato tra gli arte¬ 
fici e i protagonisti della svolta di 
Fiuggi. La scelta di Fini di allearsi 
con Segni, sottolineando che non 
si tratta solo di un accordo eletto¬ 
rale, non tradisce l'idea che per il 
presidente di An quella svolta 
non è stata sufficiente? 

«No, assolutamente. Non mi pare che 
possano derivare fattori di "legittima¬ 
zione" per un grande partito come Al¬ 
leanza nazionale nè da Mario Segni, 
nè da Marco Taradash o altri. Dal pun¬ 
to di vista politico il problema è un al¬ 
tro. È stata avvertita l'opportunità che 
si assumesse una iniziativa volta ad in- 


tre, inserendo Segni. Ma 
questo vale se è Segni, 
non per gli altri, pattisti o 
An che siano». E Gaetano 
Rebecchini la mette così: 

«Siamo vicini, ma distan¬ 
ti». E dunque Fini spiega e 
rispiega che è solo un ac¬ 
cordo «politico elettora¬ 
le», tanto «per fornire una 
immediata risposta ai mi¬ 
lioni di cittadini che han¬ 
no votato Sì al referen¬ 
dum, molti dei quali al¬ 
ternativi alle sinistre». Il prosegui¬ 
mento, insomma, di una battaglia 
persa più che l'annuncio di un 
«colpo di teatro» dentro il Polo. 

E infatti, dopo il partito a Fini 
tocca rassicurare anche l'altro fron¬ 
te, quello dei soci del centrodestra. 
«La nostra competizione è con gli 
avversari, non con gli alleati», giu¬ 
ra. Gli altri fanno finta di crederci, 
ma non sono per niente convinti. 
C'è Enrico La Loggia, capo dei sena¬ 
tori del Cavaliere, che confessa «cu¬ 
riosità e attesa», preoccupazione, 


garantisce, no. Poi ironiz¬ 
za: «Adesso resta da vede¬ 
re quanto Segni influirà 
sul risultato di An, tenuto 
anche conto che l'uomo, 
fino a poco tempo fa, ha 
sostenuto Prodi e D'Ale- 
ma. Prendiamo atto che 
ha cambiato idea...». E al¬ 
lora? «E allora, siccome 
siamo eleganti, auguria¬ 
mo anche noi a Fini di 
prendere un voto in più 
dei Ds». Magari qualcuno 
accarezza l'idea di prendere un voto 
più di voi... «Nessuno può pensare 
una cosa di questo genere. C'è un 
enorme distacco tra il possibile ri¬ 
sultato di Forza Italia e quello degli 
altri partiti». 

Ma c'è anche qualcos'altro che La 
Loggia vuol notificare al capo di An 
a proposito delle polemiche sulla 
«deriva centrista» di FI. «Fini non 
ha nessun problema a riconoscere 
che Forza Italia è già un partito di 
centro - dice -. E certo che ci sono 
affinità con il Ppi, siamo nello stes- 


■ MIRKO 
TREMAGLIA 

«Un’operazione 
in perdita» 

E monta 
l’ostilità di chi 
deve retrocedere 
nelle teste di lista 



Alessandro Bianchi/Ansa 


vertire quella tendenza 
per la quale il Polo per¬ 
deva qua e là segmenti 
della sua rappresentan¬ 
zaparlamentare». 

Tutta questa opera¬ 
zione, per non per¬ 
dere Taradash, Cal¬ 
derisi e Segni? Pro¬ 
vocando malumori 
e perplessità a cui 
anche lei ha dato 
voce? 

«Ci sono certo alcune 
considerazioni che van¬ 
no fatte. La prima, è che 
l'unità nel Polo rimane il criterio stra¬ 
tegico fondamentale e quindi non si 
devono fare scelte che possano com¬ 
prometterla. In secondo luogo, An è 
un grande partito, mentre il peso spe¬ 
cifico di queste altre personalità dal 


punto di vista elettorale 
deve essere tutto valuta¬ 
to. In terzo luogo, non 
basta richiamare il fatto 
che noi e loro siamo fa¬ 
vorevoli alle riforme 
elettorali, perchè tante 
altre persone, che pure le 
ritengono fondamenta¬ 
li, non sono state inte¬ 
grate in questa alleanza 
politico-elettorale. E poi, 
le riforme istituzionali 
sono una parte di una 
piattaforma più vasta 
che include altri elemen¬ 
ti e che deve avere alla base alcuni pre¬ 
supposti di valore. Mentre per Segni 
questo discorso non costituisce un 
ostacolo, perchè ha una visione etico¬ 
civile che è componibile con quella di 
An, il discorso è più problematico nei 


kk 

Estemporaneo 
il matrimonio 
con Segni 
Ne controllerò 
gli aspetti 
problematici 

~1T~ 



Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini, sotto Domenico Fisichella Massimo Sambucetti/Ap 


so gruppo parlamentare euro¬ 
peo...». E questa faccenda delle pri¬ 
marie non mira alla leadership del 
Polo? «Non credo proprio - ribatte 
La Loggia -. La leadership di Berlu¬ 
sconi è incontestata e incontestabi¬ 
le. Se poi vogliamo parlare della 
premiership...». Parliamone... «È 
solo un piccolo distinguo. In un si¬ 
stema bipolare il premier è natura- 
lemente il leader dello schieramen¬ 
to che vince. Distingue leadership e 
premiership è francamente fuori 
luogo». E quindi le primarie... «Non 
ci spaventano. Il risultato per Berlu¬ 
sconi è bello che scontato». 

Sospira Alfredo Biondi: «Qui il ri¬ 
schio è che invece di correre per 
convergere si corra contro. Poi sarà 
difficile ristabilire un rapporto...». 
Fini ha fatto l'intesa con Segni per 
rivalsa nei confronti del Cavaliere? 
«C'è sempre un insieme di cose. Si 
tratta di vedere se l'istinto di gara si 
esaurisce o porta a una deriva disa¬ 
strosa che potrebbe ridurre il Polo 
in due spezzoni». Berlusconi è 
preoccupato? «Non è preoccupato, 
non mi ha chiamato...». Perché poi 
il sospetto cresce, e cresce la voglia 
di piccoli dispetti. C'è Antonio Ta- 
j ani, ex portavoce del Cavaliere ed 
ora eurodeputato, che fa gli auguri 
all'Elefantino, ma poi con malizia 
ricorda: «Non so quanti voti avran¬ 
no. Nelle ultime elezioni a Roma il 


Patto Segni si è presentato con il 
Ccd, e non è che abbia portato un 
forte incremento. Il suo candidato 
ha preso trecento voti... A Viterbo, 
per dire, non riuscì neanche a tro¬ 
vare le firme per presentare la lista. 
Gliele cercammo noi e quelli di An. 
Le nostre alla fine c'erano, quelle di 
An non arrivarono in tempo...». Ma 
Taradash e Calderisi vi hanno la¬ 
sciato... «Hanno rinnegato i loro 
elettori. Dentro il partito erano solo 
un'esigua minoranza...». 

Accusa invece apertamente Fini 
di «operazione scorretta» Gianni 
Baget Bozzo, consigliere politico del 
Cavaliere, che rammenta «l'ostilità 
sanguinosa» del leader pattista nei 
confronti di Berlusconi. «Segni non 
rappresenta praticamente niente, 
non prende voti - annota -. E loro 
hanno fatto un'operazione scorret¬ 
ta con Taradash: Forza Italia non ha 
mai accolto deputati usciti da An». 
Conclusione: «Abbiamo le spalle 
larghe, ma non si può essere con¬ 
tenti di ciò che è successo...». Il cli¬ 
ma, nel Polo, sta diventando incan¬ 
descente, il sospetto traspare quasi 
da ogni sospiro. Ammette Pier Fer¬ 
dinando Casini: «Non vorrei che la 
frenesia elettorale per le europee 
annebbiasse la vista ad alcuni amici 
del Polo...». La resa dei conti, co¬ 
minciata la sera del 18 aprile, è solo 
agli inizi. 


IL PUNTO 


ESTREMISMO BIPOLARE 
E OFFENSIVA A DESTRA 

di ENZO ROGGI 

Osservate bene il contrassegno comune Fini-Segni. In alto c'è il 
riferimento al movimento referendario partorito dal tracollo de¬ 
mocristiano; in mezzo c'è la denominazionepost-missina della 
destra sdoganata da Berlusconi; in basso c'è il simbolo della 
continuità missina-antisistema. Risultato: la destra tenta, gra¬ 
zie ad una modesta contaminazione liberal-libertaria, di met¬ 
tere insieme un progetto che combina il massimo di rivoluziona¬ 
mento istituzionale con l'aggregazione di un inedito partito 
conservatore. E, infatti, il nemico primo è indicato nella «deriva 
centrista» di Forza Italia. Ora, la questione della polarizzazio¬ 
ne e, dunque , della dislocazione del consenso moderato nell'uno 
e nell'altro fronte, è tema reale della incompiuta transizione ita¬ 
liana. Ma lo specifico dell'operazione Fini-Segni sta nel fatto 
che il problema viene risolto capovolgendo il rapporto iniziale 
tra Fi eAn: se nel 1994 lo schema era di associare l'opposizione 
di destra a un blocco centrista, ora i fattori dovrebbero invertirsi 
in nome di un secco bipolarismo destra-sinistra. Naturalmente, 
la sostanza del progetto è negata in pubblico, ma non cambia. 

Un obiettivo così ambizioso è figlio non solo della velleità ma 
anche della viva cronaca politica. Il punto di precipitazione è 
rintracciabile nell'esito delle elezioni provinciali di Roma che li¬ 
berò An da ogni complesso filiale. Fini ha preso saldamente in 
pugno l'occasione del referendum anti-proporzionalegettando 
in campo un esplicito attacco ai partiti, al parlamentarismo, al- 
l'«inciucismo» di chi (Berlusconi, appunto) pur di essere am¬ 
messo nel salotto dei popolari europei blandisce quelli italiani 
sabotando lo stesso referendum e aprendosi a patti quirinale- 
schi. L'annullamento della prova referendaria è stata, al di là 
del suo significato generale per il processo riformatore , una di¬ 
retta sconfitta di quella sua interpretazione finiana, ma anche 
una spinta all'abbraccio con l'altro estremismo, quello di Segni. 
Occorreva dare un immediato segno di rivincita unendo i due 
massimalismi, e l'occasione era offerta dalle elezioni europee. 
Inutile obiettare che il Parlamento europeo non ha nulla a che 
spartire con il rivoluzionamento delle istituzioni italiane. Inuti¬ 
le obiettare (lo ha fatto Urbani di Fi) che Segni non ha nulla da 
spartire con la tradizione liberale e che il liberalismo non può es¬ 
sere ridotto a una determinata formula istituzionale. Inutile la¬ 
mentare che non c'è niente di comune tra il moralismo peloso di 
An e Vantiproibizionismo di Taradash. Inutile ; e anche un po' 
stupido, arrogarsi la rappresentanza esclusiva dei 21 milioni di 
votanti del «sì ». Quel che conta è lo sgambetto duro al Cavalie¬ 
re. E se Fini vola basso limitandosi a esaltare il bipolarismo e a 
sperare di ottenere ; grazie a Segni, «un voto in più dei Ds», il suo 
nuovo comprimario la butta in strategia: «Vogliamo dare veste 
politica ai liberal-democratici del sì»; e così Berlusconi è espulso 
dall'area liberal-democratica, in toto consegnata alla primazia 
diAn.La quale; tramite il suo capogruppo alla Camera, ammo¬ 
nisce il Cavaliere: non ti provare a trattare da solo la questione 
del Quirinale. Brutale? No, conseguente: è stato lo stesso Fini a 
sottrarre la leadership del Polo al carisma di Berlusconi per affi¬ 
darla a elezioni primarie contro di lui. 

Insomma, come è vero che non basta stare al governo per esse¬ 
re immuni dalla concorrenza e dai colpi bassi, così non basta 
trovarsi all'opposizione per essere uniti e leali. Due progetti al¬ 
ternativi si deliniano nel Polo, e l'offensiva viene da destra. Ed è 
stravagante che l'estremismo bipolare approfitti proprio del¬ 
l'occasione proporzionalistica delle europee per contarsi rispetto 
all'alleato più che rispetto all'avversario. 


L'INTERVISTA 


Fisichella: «Il leader? Lo decideranno le elezioni 
Ma l'unità del Polo non può essere compromessa» 


confronti di personalità che hanno as¬ 
sunto posizioni molto distanti da 
quelli che sono i valori a cui fa riferi¬ 
mento An.» 

Secondo lei, quindi, questo «ma¬ 
trimonio» èstato frettoloso? 

«È stato forse un po' estemporaneo. 
Spero e lavoro perchè gli aspetti pro¬ 
blematici siano tenuti sotto controllo. 
Ritengo che l'unità del Polo sia crucia¬ 
le nella strategia di An. » 

Se la convergenza sulle riforme 
da sola non basta, cosa si aspetta 
Fini dal recupero di Segni? 
«L'operazione di Fini, che va condivi¬ 
sa, è quella tendente a rafforzare la lo¬ 
gica maggioritaria e bipolare. Questa 
operazione è contraria a recuperi neo¬ 
centristi se per centrismo si intende 
una visione proporzionalistica e mul¬ 
tipolare. Nello stesso tempo però, 
quando i sistemi sono bipolari, tendo¬ 


no tutti verso il centro e 
quindi da questo punto 
di vista c'è una spinta 
centripeta che non è 
neocentrista ma che è di 
contesa, da parte dei 
due poli, dell'elettorato 
centrale, non più ege¬ 
monizzato o rappresen¬ 
tato da un grande parti¬ 
to di centro come quan¬ 
do il sistema era multi¬ 
polare. C'è un'opinione 
di centro da conquista¬ 
re nel sistema bipolare, 
poi c'è una idea di cen¬ 
tro, come partiti, in una logica multi¬ 
polare. E verso quest'ultima c'è da par¬ 
te di An e del Polo una tendenza criti¬ 
ca.» 

Fini però non sembra convinto 

che il sistema bipolare sia l'obiet¬ 


tivo di FI. Abbiamo 
visto le divisioni pri¬ 
ma e dopo il referen¬ 
dum. Fini ha invoca¬ 
to elezioni primarie 
per scegliere il can¬ 
didato premier del 
Polo. La frattura con 
Berlusconi si acui¬ 
sce. 

«Le primarie si faranno il 
13 giugno quando si vo¬ 
ta col proporzionale e si 
vedrà se prende più voti 
D'Alema o Prodi; Segni, 
Fini oppure Berlusconi». 
Ma i contrasti tra Fini e Berlusco¬ 
ni sono reali. Fini non dà affatto 
per scontato che Berlusconi con- 
tinuiadessere illeader delPolo. 
«Nei sistemi bipolari nulla può essere 
dato per scontato. C'è una competi¬ 


zione all'interno dei poli, pensi a quel¬ 
lo che avviene tra i Democratici e i De¬ 
mocratici di sinistra, e una competi¬ 
zione tra i poli. L'importante è che la 
competizione all'interno di ciascun 
schieramento non sia così marcata da 
destabilizzarli, impedendogli quindi 
di fare una buona competizione con 
l'altro polo». 

Non teme che i contrasti tra An e 

FipossanodestabilizzareilPolo? 

«Saranno certamente meno destabi¬ 
lizzanti delle divisioni che si sono 
create tra Prodi e D'Alema.» 

Mal comune mezzo gaudio? 

«No, faccio una comparazione. Credo 
che il Polo sappia perfettamente che 
oltre certi limiti la sua competizione 
interna danneggia sia Fi che An. Non 
so se la virulenza di altre forze politi¬ 
che avrà la stessa capacità di autocon¬ 
trollo» 


kk 

La competizione 
all'interno 
di uno 

schieramento 
non deve essere 
destabilizzante 
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Parte il 13 maggio la gara per il Quirinale 

Violante fìssa la data del voto: per la prima volta utilizzate schede colorate 


ROMA II conto alla rovescia è ini¬ 
ziato. Si inizierà a votare giovedì 
13 maggio per eleggere il nuovo 
presidente della Repubblica. La 
data verrà comunicata domani 
dal presidente della Camera Vio¬ 
lante, come prevede la Costituzio¬ 
ne, ad un mese esatto dalla sca¬ 
denza del settennato di Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro, che giurò come capo 
dello Stato il 28 maggio del '92. 
La prima data utile per l'inizio 
dello scrutinio era quella di lune¬ 
dì 10, ma la decisione di ritardare 
di tre giorni sarebbe dovuta all'e¬ 
sigenza di attendere la proclama¬ 
zione dei due senatori e del depu¬ 
tato che verranno eletti il 9 mag¬ 


gio nelle suppletive per i collegi di 
Bari alla Camera e di Forlì e Trevi- 
so-Castelfranco al Senato per so¬ 
stituire i parlamentari Tatarella 
(An) Gualtieri (Ds) e Amorena 
(Lega) recentemente scomparsi. 
Da giovedì 13 saranno previsti 
due scrutini al giorno fino all'ele¬ 
zione del nuovo presidente. 

I grandi elettori saranno 1.010: 
628 deputati (mancano i due sin- 
daci di Lecce e Brescia, Poli Borto¬ 
ne e Corsini, dichiarati decaduti e 
che saranno sostituiti con le ele¬ 
zioni del 27 giugno); 324 senatori 
(compresi i 10 senatori a vita); e 
58 delegati regionali (uno per la 
Val d'Aosta e tre per le altre 19 re¬ 


gioni). Per i primi tre scrutini il 
quorum è dei due terzi degli aven¬ 
ti diritto al voto: serviranno cioè 
674 voti per eleggere il nuovo ca¬ 
po dello Stato. Poi, sarà sufficien¬ 
te la metà più uno dei 1010 gran¬ 
di elettori, cioè 506 voti. Tra le 
novità, le schede colorate. Un co¬ 
lore diverso per ogni scrutinio, 
per facilitare il conteggio e soprat¬ 
tutto possibili confusioni tra 
schede di votazioni diverse. 

Giungere rapidamente all'ele¬ 
zione del decimo presidente della 
Repubblica è la parola d'ordine di 
tutte le forze politiche. Ma l'ac¬ 
cordo, all'interno della maggio¬ 
ranza prima, e con l'opposizione 


poi, non è ancora all'orizzonte. 

Forza Italia ripete il suo ennesi¬ 
mo no all'ipotesi di una riconfer¬ 
ma di Scalfaro e, con Enrico La 
Loggia, invita la maggioranza a 
fare quanto prima uno o più no¬ 
mi per il Quirinale. Per Gustavo 
Selva di An, il Polo deve presen¬ 
tarsi unito alla trattativa per il 
Quirinale, perché «Berlusconi 
può distruggere il bipolarismo» se 
tratta da solo con il Ppi guardan¬ 
do anche alla composizione futu¬ 
ra della maggioranza. Altro ri¬ 
schio che il capogruppo di An alla 
Camera vede all'orizzonte, è che 
la guerra possa portare alla riele¬ 
zione di Scalfaro. Tifa invece per 


l'attuale presidente il parlamenta¬ 
re di An Mirko Tremaglia. 

Elezioni a termine del capo del¬ 
lo Stato in vista delle riforme isti¬ 
tuzionali, e quindi di quella diret¬ 
ta del capo dello Stato, non solo 
nel caso di Scalfaro. Ad affermarlo 
è proprio uno dei possibili candi¬ 
dati, il presidente del Senato Ni¬ 
cola Mancino. «Se verrà approva¬ 
ta l'elezione diretta del capo dello 
Stato, saranno inevitabili le sue 
dimissioni» ha precisato Manci¬ 
no. Una sottolineatura, osservano 
i maligni, per far capire che il pre¬ 
sidente di transizione non deve 
essere necessariamente l'attuale 
capo dello Stato? 


BOLOGNA 

Giorgio Celli 
capolista 
dei Verdi 

BOLOGNA I verdi chiedono al 
candidato sindaco di Bologna, Sil¬ 
via Bartolini, un «intervento espli¬ 
cito per sostenere le ragioni della 
pace». Si è così conclusa l'assem¬ 
blea provinciale del partito che ha 
anche annunciato che sarà Gior¬ 
gio Celli il capolista dei Verdi alle 
prossime elezioni amministrati¬ 
ve. Giorgio Celli, ricordiamolo, 
era già stato candidato alle prima¬ 
rie dell'Ulivo. L'assemblea ha an¬ 
che nominato un nuovo portavo¬ 
ce cittadino: Gianni Tugnoli. Tec¬ 
nico radiologo in un ospedale cit¬ 
tadino, 48 anni, Tugnoli rappre¬ 
senta i Verdi nel gruppo di lavoro 
sulla sanità dell'Ulivo. 


ANNIVERSARIO 

Oggi l'omaggio 
della Quercia 
alla tomba di Gramsd 

ROMA Tre distinte cerimonie com¬ 
memoreranno, stamane, il 62° anni¬ 
versario della morte di Gramsci. I 
diesse - la delegazione sarà composta 
da Pietro Lolena, coordinatore della 
segreteria, da Biagio Di Giovanni, 
Barbara Pollastrini e Vinicio Peluffo - 
andranno alle 9,30 al cimitero ingle¬ 
se di via Zabaglia nel quartiere roma¬ 
no di Testaccio per rendere omaggio 
alla tomba del fondatore del Pei. Pri¬ 
ma dei diessini, comunque, alle 8,- 
30, al cimitero si recherà una dele¬ 
gazione dei dei comunisti italiani, 
guidati da Cossutta. Dopodiché, a 
fine mattinata, sarà la volta di Ri¬ 
fondazione a rendere omaggio al 
leader comunista. 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,620 

126,620 

BTP GN 91/01 

118,000 

118,000 

BTP NV 98/01 

101,490 

101,520 

CCTGE 96/06 

102,150 

102,250 

CTE LG 94/99 

100,040 

100,000 

BTPAG 94/04 

124,190 

124,100 

BTP GN 93/03 

129,420 

129,350 

BTP NV 98/29 

103,590 

103,540 

CCTGE 97/04 

100,640 

100,660 

CTE LG 96/01 

104,260 

104,300 













BTPAG 94/99 

101,020 

101,020 

BTP LG 95/00 

109,000 

109,110 

BTP OT 93/03 

123,400 

123,430 

CCT GE2 96/06 

102,150 

102,200 




BTPAP 94/04 

123,280 

123,210 

BTP LG 96/01 

111,260 

111,250 

BTP OT 98/03 

103,160 

103,170 

CCTGN 92/99 

99,870 

99,870 

CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




BTPAP 95/00 

106,750 

106,760 

BTP LG 96/06 

130,950 

130,880 

BTP ST 91/01 

120,080 

120,100 

CCT GN 93/00 

101,120 

101,140 

CTE NV 94/99 

0,000 

101,400 

BTPAP 95/05 

136,700 

136,630 

BTP LG 96/99 

100,930 

100,930 

BTP ST 92/02 

127,800 

127,320 

CCTGN 95/02 

101,240 

101,260 

CTE ST 95/00 

103,900 

0,000 

BTPAP 98/01 

103,220 

103,220 

BTP LG 97/07 

119,300 

119,150 

BTP ST 95/05 

138,640 

138,550 

CCT LG 96/03 

101,630 

100,200 







CCT MG 92/99 



CTZAP 98/00 

97,387 

97,395 







BTP ST 96/01 

111,070 

111,080 



BTPAP 99/02 

100,220 

100,240 

BTP LG 98/01 

103,460 

103,470 















CCT MG 93/00 

100,910 

100,920 

CTZDC 97/99 

98,375 

98,364 

BTPAP 99/04 

100,050 

100,020 

BTP LG 98/03 

105,070 

105,070 

BTP ST 97/00 

103,730 

103,740 




CCT MG 96/03 

101,570 

101,570 










BTP ST 97/02 


108,530 

CTZFB 99/01 

95,085 

95,084 

BTPDC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,340 

125,370 








CCT MG 97/04 

100,600 

100,620 










BTP ST 98/01 

102,540 

102,550 




BTPDC 93/23 

154,000 

154,000 

BTP MG 92/99 

100,010 

100,030 




CTZGE 98/00 

98,023 

98,010 

CCTAG 92/99 



CCT MG 98/05 

100,680 

100,720 

BTPDC 94/99 

103,420 

103,440 

BTP MG 96/01 

112,890 

112,920 

100,000 

99,510 

CCT MZ 93/00 

100,690 

100,680 




CCTAG 93/00 

101,320 

101,330 

CTZGE 99/01 

95,431 

95,430 

BTPFB 96/01 

111,460 

111,490 

BTP MG 97/00 

103,370 

103,380 

CCT MZ 97/04 

100,740 

100,750 




CCTAG 94/01 

101,190 

101,170 

CTZ GN 97/99 


99,657 

BTPFB 96/06 

134,360 

134,220 

BTP MG 97/02 

109,370 

109,350 

CCT MZ 99/06 

100,840 

100,840 

99,650 

CCTAG 95/02 

101,370 

101,360 










CCT NV 92/99 

100,340 

100,360 

CTZ LG 97/99 

99,420 

99 430 

BTPFB 97/00 

102,600 

102,620 

BTP MG 98/03 

105,880 

105,950 

CCTAP 94/01 

101,050 

101,060 








CCT NV 95/02 

101,350 

101,370 




BTPFB 97/07 

118,950 

118,840 

BTP MG 98/08 

107,050 

106,980 

CCTAP 95/02 

101,250 

101,250 

CTZ LG 98/00 

96,690 

96,690 







CCT NV 96/03 

100,520 

100,580 




BTPFB 98/03 

106,610 

106,580 

BTP MG 98/09 

103,410 

103,390 




CTZ LG 99/00 

96,701 

96,700 

CCTAP 96/03 

101,720 

101,710 










CCT OT 93/00 

100,880 

100,890 

BTPFB 99/02 

100,240 

100,250 

BTP MZ 91/01 

116,750 

116,780 







CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 



CTZ MG 97/99 

99,870 








0,000 

0,000 

99,880 

BTPFB 99/04 

100,060 

100,020 

BTP MZ 93/03 

129,600 

129,600 

CCTDC 94/01 

101,040 

101,050 

CCT OT 94/01 

101,190 

101,180 










CTZ MG 98/00 

97,179 

97,157 

BTPGE 92/02 

122,700 

122,600 

BTP MZ 97/02 

108,870 

108,860 

CCTDC 95/02 

101,480 

101,470 





CCT OT 95/02 

101,490 

101,490 













BTPGE 93/03 

130,150 

130,160 

BTP NV 93/23 

157,000 

157,240 

CCTFB 93/00 

100,700 

100,690 

CCT OT 98/05 

100,830 

100,830 

CTZ MZ 98/00 

97,700 

97,685 










BTPGE 94/04 

122,330 

122,220 

BTP NV 95/00 

111,250 

111,280 

CCTFB 95/02 

101,130 

101,140 

CCT ST 95/01 

101,050 

101,050 

CTZ OT 98/00 

96,030 

96,155 

BTPGE 95/05 

130,380 

130,300 

BTP NV 96/06 

125,200 

125,180 

CCTFB 96/03 

101,560 

101,560 

CCT ST 96/03 

101,800 

101,810 




BTPGE 97/00 

102,180 

102,190 

BTP NV 96/26 

132,300 

132,310 







CTZ OT 98/99 

98,800 

98,810 

CCTGE 93/00 

100,450 

100,460 

CCT ST 97/04 

100,770 

100,760 




BTPGE 97/02 

108,400 

108,390 

BTP NV 97/07 

114,280 

114,190 

CCTGE 94/01 

100,990 

100,970 

CTE FB 96/01 

105,450 

0,000 

CTZ ST 97/99 

98,901 

98,888 





BTPGE 98/01 

103,720 

103,710 

BTP NV 97/27 

121,550 

121,520 

CCTGE 95/03 

101,060 

101,060 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

CTZ ST 99/01 

96,255 

96,255 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,810 

112,700 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,500 

96,000 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,010 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,230 

53,200 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,170 

97,000 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,000 

101,200 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

118,610 

118,600 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,750 

99,760 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,800 

99,750 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

101,200 

101,000 

MEDLOM/14FC71 

97,990 

98,100 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,530 

101,900 

BCA LEASING-ITAL 06 A9 

72,530 

72,450 

CREDIOP-02 ZC LOCK5.A 

90,600 

91,000 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,000 

97,100 

MEDIOCR C/13TF 

103,500 

103,500 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,570 

99,560 

CREDIOP-02 ZC LOCK6.A 

90,610 

90,600 

MED LOM/191 SD 

100,750 

100,250 

MEDIOCR C/28 ZC 

20,900 

20,860 

BCA POP BS-98/01 5,5% 

100,900 

101,000 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,090 

99,070 

MEDIOCR L/08 2 RF 

105,890 

105,490 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,250 

98,250 

EFIBCA-01 TELEC. IDX B. 

154,000 

153,000 

MEDIOB /04 MIB30 

98,010 

98,400 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

100,300 

100,000 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,120 

64,600 

EFIBCA-98/13 FIX REV 1 

98,000 

97,780 

MEDIOB /06 DJ-ES 

98,500 

98,550 

MPASCHI-03 6A 5% 

104,300 

104,500 

BIPOP 97/00 IND 

99,630 

99,630 

ENEL-85/00 2IND 

112,860 

112,950 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

98,000 

97,740 

MPASCHI-0816A 5% 

104,000 

105,550 

BIPOP 97/00 IND 

99,360 

99,360 

ENEL-85/00 3 IND 

101,870 

101,850 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,500 

96,480 

OLIVETTI 94/01 IND 

99,950 

99,950 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,700 

98,500 

ENEL-89/99 2 IND 

108,950 

108,950 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,300 

99,350 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,230 

100,230 

BIPOP 97/02 ZC 

90,450 

90,380 

ENEL-91/03 2 IND 

106,350 

106,330 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,900 

102,000 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,200 

100,250 

CENTROB /13 RFC 

96,550 

95,400 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,100 

112,000 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,570 

98,790 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,100 

100,060 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,300 

101,300 

ENI-93/03IND 

105,610 

105,780 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,500 

70,900 

OPERE-94/04 11ND 

100,100 

100,100 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,290 

100,300 

ENTE FS 94/02 IND 

100,410 

100,440 

MEDIOB-97/OOINDTAQ 

115,000 

114,010 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,110 

CENTROB 97/04 IND 

98,960 

98,950 

ENTE FS-89/99 IND 

100,250 

100,270 

MEDIOB-98/08 TT 

98,980 

98,980 

OPERE-94/04 5 IND 

101,120 

101,840 

COMIT-96/06IND 

98,800 

98,850 

ENTE FS-90/00 IND 

102,300 

102,320 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,680 

100,700 

OPERE-95/OO 9 IND 

100,000 

100,000 

COMIT-97/OO 5,8% 

101,500 

101,520 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,000 

121,120 

MEDIOBANCA-OO INDEX 

139,000 

139,010 

OPERE-95/02 11ND 

100,040 

100,020 

COMIT-97/OO 6,1% 

101,800 

102,010 

ENTE FS-94/04 IND 

102,800 

102,700 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,110 

94,100 

OPERE-96/01 2 IND 

99,480 

99,480 

COMIT-97/02 IND 

98,900 

98,900 

ENTE FS-96/08 IND 

99,750 

99,700 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

155,000 

152,000 

OPERE-97/02 7 6,75% 

102,560 

102,800 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,910 

96,950 

IMI B-00 MIB30 INDEX 

175,800 

177,250 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

82,000 

81,510 

OPERE-97/04 2 IND 

97,300 

97,280 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,570 

96,780 

IMI-96/06 2 7,1 % 

117,150 

117,000 

MEDIOBANCA-02INDTM 

148,500 

149,100 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,160 

100,050 

COMIT-98/28 ZC 

21,000 

21,000 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,350 

103,810 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

65,500 

65,480 

POP COM IND/06 

104,500 

100,500 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,490 

100,250 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,000 

102,400 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,840 

99,800 

SPAOLO/02169 ZC 

95,500 

96,300 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,340 

96,070 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,620 

89,650 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,400 

73,560 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,000 

97,100 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,714 

5,752 

11064 

2,928 

ALBERTO PRIMO 

6,974 

7,021 

13504 


ALPI AZIONARIO 

8,565 

8,597 

16584 

8,449 

APULIA AZIONARIO 

11,478 

11,549 

22225 

9,826 

ARCA AZ. ITALIA 

20,361 

20,503 

39424 

3,299 

AUREO PREVIDENZA 

20,153 

20,287 

39022 

3,568 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,201 

18,300 

35242 

4,133 

AZIMUT TREND 1 

12,055 

12,117 

23342 

8,284 

AZZURRO 

30,194 

30.517 

58464 

0,853 

BLUECIS 

9,026 

9,090 

17477 

7,907 

BN AZIONI ITALIA 

11,898 

11,980 

23038 

3,577 

BPB TIZIANO 

15,891 

16,001 

30769 

4,885 

BPVIAZION. ITALIA 

4,989 

5,038 

9660 


C.S.AZION. ITALIA 

12.739 

12,844 

24666 

2,960 

CAPITALGEST ITALIA 

17,603 

17,733 

34084 

-1,216 

CAPITALRAS 

19,256 

19,420 

37285 

-1,404 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,777 

9,856 

18931 

0,986 

CENTRALE CAPITAL 

25,102 

25,267 

48604 

5,792 

CENTRALE ITALIA 

15,007 

15,122 

29058 

6,641 

CISALPINO INDICE 

13,363 

13,448 

25874 

3,892 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,138 

9,199 

17694 

-1,881 

COMIT AZIONE 

12,208 

12,295 

23638 

-1,220 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,061 

11,123 

21417 

-4,023 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,774 

7,838 

15053 

0,807 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,611 

12,663 

24418 

-5,112 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,495 

6.541 

12576 

-2,563 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,040 

13.136 

25249 

0,963 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,153 

17,299 

33213 

6,673 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,809 

20,981 

40292 

1,276 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,785 

24,960 

47990 

2,061 

F&F SELECT ITALIA 

11,871 

11,961 

22985 

0,862 

FONDERSEL ITALIA 

15,431 

15.536 

29879 

4,693 

FONDERSEL P.M.I. 

10,534 

10,595 

20397 

-4,290 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,462 

20,583 

39620 

4,411 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,880 

19,015 

36557 

1,220 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,769 

5,809 

11170 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,635 

5,629 

10911 


G4SMALLCAPS 

5,573 

5,624 

10791 


GALILEO 

15,853 

15,984 

30696 

4,318 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,213 

12,280 

23648 

3,219 

GENERCOMITCAP 

14,029 

14,104 

27164 

2,648 

GEPOCAPITAL 

17,172 

17,299 

33250 

0,741 

GESFIMI ITALIA 

13.411 

13,502 

25967 

3,637 

GESTICREDIT BORSIT. 

15.313 

15,430 

29650 

0,998 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,279 

12,369 

23775 

8,941 

GESTIELLEA 

13.152 

13,260 

25466 

2,141 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,122 

14,272 

27344 

1,507 

GESTNORDP. AFFARI 

11,048 

11,113 

21392 

3,552 

GRIFOGLOBAL 

10,674 

10,718 

20668 

2,901 

IMI ITALY 

21,086 

21,253 

40828 

2,341 

ING AZIONARIO 

19,691 

19,828 

38127 

-1,663 

INTERBANCARIA AZ. 

25,895 

26,007 

50140 

9,346 

INVESTIRE AZION. 

18,310 

18,446 

35453 

1,436 

ITALY STOCK MAN. 

12,396 

12,485 

24002 

10,111 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,216 

8,274 

15908 

-0,441 

MIDA AZIONARIO 

18.155 

18,273 

35153 

5,558 

OASI AZ. ITALIA 

11.158 

11,228 

21605 

0,310 

OASI CRESCITA AZION 

11.843 

11,899 

22931 

0,801 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,601 

14.637 

28271 

3,862 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,033 

13.125 

25235 

1,123 

OPTIMA AZIONARIO 

5.673 

5.713 

10984 


PADANO INDICE ITALIA 

12,343 

12,422 

23899 

6,068 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,030 

11,112 

21357 

-4,523 

PRIME ITALY 

17,144 

17,272 

33195 

2,347 

PRIMECAPITAL 

46,182 

46.522 

89421 

0,519 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16.524 

16,647 

31995 

1,112 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,104 

6,147 

11819 

-2,940 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

11,269 

11.360 

21820 

-7,433 

RISP. IT. CRESCITA 

13,729 

13,809 

26583 

-0,572 

ROLOITALY 

11,117 

11,202 

21526 

1,025 

SANPAOLOALDEB.IT. 

18,416 

18,558 

35658 

3,667 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,110 

9,176 

17639 

1,271 

SANPAOLO AZIONI 

18.744 

18,860 

36293 

14,555 

VENETOBLUE 

16,501 

16.631 

31950 

3,900 

VENETOVENTURE 

13.784 

13,865 

26690 

-6,624 

ZECCHINO 

11,867 

11.950 

22978 

4,787 

ZENIT AZIONARIO 

11.657 

11.657 

22571 

-2,513 

ZETA AZIONARIO 

18.573 

18.677 

35962 

5,955 


1 AZIONARI AREA EURO I 

ALTO AZIONARIO 

13.501 

13.564 

26142 

11,316 

AUREO E.M.U. 

12,631 

12,672 

24457 


CISALPINO AZION. 

17,501 

17,524 

33887 

10,347 

CLIAM SESTANTE 

8,707 

8.745 

16859 

14,586 

COMIT PLUS 

11,502 

11,538 

22271 

-5,874 

GEODE EURO EQUITY 

5.073 

5.082 

9823 


MIDA AZIONARIO EURO 

5.105 

5,124 

9885 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12.345 

12,390 

23903 

-3,300 

SANPAOLOJUNIOR 

20,219 

20.302 

39149 

-0,192 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,697 

17,777 

34266 

5,314 

ARCA AZ. EUROPA 

11,625 

11,627 

22509 

1,713 

ASTESE EUROAZIONI 

5,826 

5.786 

11281 


AZIMUT EUROPA 

11,593 

11,585 

22447 

6,850 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,212 

14.231 

27518 

2,523 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,060 

5,093 

9798 


CAPITALGEST EUROPA 

7,010 

7,049 

13573 

1,657 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,733 

7,733 

14973 

-0,964 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,284 

6,292 

12168 


CENTRALE EUROPA 

25,488 

25,492 

49352 

4,452 

DUCATO AZ. EUR. 

8,496 

8,469 

16451 

20,800 

EPTA SELEZIO.EUROPA 

5,655 

5,676 

10950 


EURO AZIONARIO 

6,683 

6,696 

12940 

2,993 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,875 

16,910 

32675 

4,628 

EUROPA 2000 

18,192 

18,210 

35225 

4,957 

F&FPOTENZ. EUROPA 

7,286 

7,275 

14108 


F&F SELECT EUROPA 

19,950 

19,966 

38629 

13,107 

FONDERSELEUROPA 

14,265 

14,272 

27621 

10,157 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,345 

7,282 

14222 

1,187 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,313 

6,309 

12224 


FONDINVEST EUROPA 

17,043 

17,068 

33000 

2,976 

GENERCOMIT EUROPA 

20,845 

20,890 

40362 

-0,787 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


GESFIMI EUROPA 

11,724 

11,698 

22701 

5,930 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17.934 

17,965 

34725 

2,442 

GESTIELLE EUROPA 

14,029 

14,053 

27164 

7,295 

GESTNORD EUROPA 

11.013 

11.037 

21324 

3,124 

IMI EUROPE 

19,587 

19,637 

37926 

7,065 

ING EUROPA 

19,312 

19,362 

37393 

2,301 

INVESTIRE EUROPA 

14.507 

14,536 

28089 

3,198 

MEDICEO ME. 

12.465 

12,476 

24136 

3,612 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,240 

8,250 

15955 

3,616 

PHENIXFUNDTOP 

13,182 

13,210 

25524 

5.952 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,233 

22,267 

43049 

5.730 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,074 

9,063 

17570 

0,318 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,449 

15,499 

29913 

-2,783 

ROLOEUROPA 

10,690 

10,708 

20699 

3,302 

SANPAOLO EUROPE 

9,787 

9,795 

18950 

3,496 

ZETAEUROSTOCK 

5,336 

5,329 

10332 


ZETASWISS 

22,193 

22,261 

42972 

-3,868 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICASF. 

20,226 

20,389 

39163 

17,121 

AMERICA 2000 

15,895 

16,003 

30777 

13,171 

ARCA AZ. AMERICA 

22.512 

22,607 

43589 

25,184 

AZIMUT AMERICA 

12,576 

12,656 

24351 

15,558 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,921 

17,049 

32764 

22,940 

CAPITALGEST AMERICA 

11,649 

11,746 

22556 

16,608 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,444 

8.503 

16350 

17,472 

CENTRALE AMERICA 

18,700 

18,811 

36208 

19,530 

CENTRALE AMERICA $ 

19,886 

19,904 

0 

19,531 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,645 

6,657 

12867 


DUCATO AZ. AM. 

7,214 

7,251 

13968 

9,178 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6.633 

6,650 

12843 


EUROM.AM.EQ. FUND 

21,823 

21,848 

42255 

12,692 

F&F SELECT AMERICA 

15,108 

15.236 

29253 

27,126 

FONDERSEL AMERICA 

14,600 

14,643 

28270 

21,198 

FONDICRI SEL. AME. 

7,988 

7.938 

15467 

8,016 

FONDINV. WALL STREET 

7,009 

7,045 

13571 


GENERCOMIT N. AMERIC 

27,465 

27,624 

53180 

20,796 

GEODE N.A.EQUITY 

5.138 

5.136 

9949 


GESFIMI AMERICHE 

11,227 

11,302 

21739 

16,529 

GESTICREDIT AMERICA 

10,851 

10,889 

21010 

11,562 

GESTIELLE AMERICA 

14,382 

14,487 

27847 

28,971 

GESTNORD AMERICA 

20,379 

20,537 

39459 

19,417 

GESTNORD AMERICA $ 

21,671 

21,730 

0 

19,420 

IMI WEST 

23,958 

24,057 

46389 

22,907 

ING AMERICA 

21,595 

21.708 

41814 

19,542 

INVESTIRE AMERICA 

22,583 

22.709 

43727 

19,429 

MEDICEO AMERICA 

10,814 

10,927 

20939 

18,801 

OPTIMA AMERICHE 

6.178 

6,205 

11962 


PHENIXFUND 

15,522 

15,599 

30055 

19,033 

PRIME MERRILL AMER. 

22,386 

22,583 

43345 

13,368 

PUTNAM USA EQ($) 

9,652 

9,617 

0 

17,837 

PUTNAM USA EQUITY 

9,077 

9,089 

17576 

17,837 

PUTNAM USA OP ($) 

8,346 

8,324 

0 

15,386 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,848 

7,867 

15196 

15.373 

ROLOAMERICA 

13.351 

13,410 

25851 

21,790 

SANPAOLO AMERICA 

12,484 

12,587 

24172 

20,350 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,410 

6,334 

12411 

18,758 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,015 

5.953 

11647 

15.979 

AZIMUT PACIFICO 

6,607 

6,510 

12793 

15.553 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5.765 

5,712 

11163 

19,937 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,392 

4,326 

8504 

17.313 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,663 

4,619 

9029 

5,649 

CENTR. GIAPPONE YEN 

672,644 662,679 

0 

20,512 

CENTRALE EM. ASIA 

6,176 

6.153 

11958 

12.012 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,568 

6,510 

0 

12,026 

CENTRALE GIAPPONE 

5,286 

5,220 

10235 

20,512 

CLIAM FENICE 

6,480 

6.392 

12547 

18,558 

DUCATO AZ. ASIA 

4.130 

4.115 

7997 

12,062 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,802 

4.763 

9298 

18,869 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,680 

6,616 

12934 


EUROM. TIGER F.E. 

8,919 

8,976 

17270 

6,773 

F&F SELECT PACIFICO 

5.970 

5,904 

11560 

12,665 

FONDERSEL ORIENTE 

5.769 

5,725 

11170 

13,843 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,797 

4,745 

9288 

6,934 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,659 

6,576 

12894 


FONDINVEST PACIFICO 

6.132 

6.105 

11873 


GENERCOMIT PACIFICO 

5.712 

5.675 

11060 

17,721 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4,971 

4,914 

9625 


GEPOPACIFICO 

5,183 

5,177 

10036 


GESFIMI PACIFICO 

5.221 

5.174 

10109 

15,561 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,788 

4,734 

9271 

16,820 

GESTIELLE FAR EAST 

5,884 

5,792 

11393 

19,398 

GESTNORD FAR EAST Y 

984,660 973,960 

0 

13.635 

GESTNORD FAR EAST 

7.738 

7.672 

14983 

13,635 

IMIEAST 

6,824 

6,760 

13213 

17.355 

ING ASIA 

4,616 

4,583 

8938 

21,059 

INVESTIRE PACIFICO 

7,160 

7,095 

13864 

8,573 

MEDICEO GIAPPONE 

5.473 

5,400 

10597 

18,776 

ORIENTE 2000 

8,929 

8,824 

17289 

19,646 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,718 

12,605 

24625 

14,526 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

5,196 

5.119 

0 

9,201 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,886 

4.838 

9461 

9,207 

ROLOORIENTE 

5,605 

5,536 

10853 

19,392 

SANPAOLO PACIFIC 

5,725 

5,656 

11085 

17,402 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT EMERGING 

4,944 

4,943 

9573 

-10.315 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,632 

4,626 

8969 

-19,156 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,593 

3,585 

6957 

-16,702 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,970 

5,982 

11560 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,446 

4,438 

8609 

-9.487 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,206 

4,170 

8144 

-9,582 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,857 

8,796 

17150 

-1,699 

FONDINV. AMER.LATINA 

6.179 

6.157 

11964 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,552 

6.563 

12686 

-14,129 

GEODE PAESI EMERG. 

5,048 

5,041 

9774 

-15,644 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,584 

4,578 

8876 

-13,515 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,498 

6,497 

12582 

-11,119 

GESTNORD PAESI EM. 

5,816 

5,802 

11261 

-11,181 

ING EMERGING MARK.EQ 

4.701 

4,688 

9102 

-18,261 

MEDICEO AMER. LAT 

5.464 

5.479 

10580 

-18,617 

MEDICEO ASIA 

3,589 

3.587 

6949 

-2.370 

PRIME EMERGING MKT 

6,807 

6,800 

13180 

-12.055 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PUNTNAM EMERG. MARK. 

4.326 

4.315 

8376 

-14,177 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,600 

4,566 

0 

-14,181 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,441 

5,404 

10535 

5,352 

ROLOEMERGENTI 

5,884 

5,878 

11393 


S.PAOLOECON. EMER. 

5.426 

5,425 

10506 

-15,443 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI | 

ADRIATIC GLOB. F. 

15,129 

15,179 

29294 

12,030 

APULIA INTERNAZ. 

8,456 

8,490 

16373 

11,655 

ARCA 27 

15,223 

15,250 

29476 

15,320 

AUREO GLOBAL 

12,375 

12.376 

23961 

11,614 

AZIMUT BORSE INT. 

12.154 

12.162 

23533 

12,149 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11.118 

11,144 

21527 

13,769 

BN AZIONI INTERN. 

14.055 

14,076 

27214 

14,567 

BPB RUBENS 

9,642 

9,660 

18670 

16,342 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,241 

9,288 

17893 

14,971 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

7.037 

7,046 

13626 

12,292 

CARIFONDO ARIETE 

14.537 

14.550 

28148 

9,784 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,914 

7,922 

15324 

6,948 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11.515 

11,544 

22296 

9,407 

CENTRALE GLOBAL 

18,602 

18,610 

36018 

7,755 

CLIAM SIRIO 

9,180 

9,210 

17775 

8,895 

DUCATO AZ. INT. 

33,085 

32,978 

64061 

-0,214 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,836 

5,826 

11300 


EPTAINTERNATIONAL 

15,951 

15,962 

30885 

11,343 

EUROM. BLUE CHIPS 

15.315 

15.338 

29654 

9,634 

EUROM. GROWTHE.F. 

8,626 

8.610 

16702 

7,812 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,571 

17,600 

34022 

20,552 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15.133 

15.154 

29302 

21,080 

F&FTOP 50 

7,187 

7,237 

13916 

20,307 

FIDEURAM AZIONE 

15.784 

15.826 

30562 

16,033 

FONDICRI INT. 

20,908 

20.763 

40484 

11,922 

FONDINVEST WORLD 

14.580 

14.629 

28231 

12,312 

FONDO TRADING 

10.357 

10.310 

20054 

16,410 

GALILEO INTERN. 

13.543 

13.517 

26223 

14,937 

GENERCOMIT INT. 

19,380 

19,432 

37525 

12,417 

GEODE 

14,612 

14,650 

28293 

13,950 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5.167 

5.213 

10005 


GEPOBLUECHIPS 

7,760 

7,765 

15025 

5,080 

GESFIMI GLOBALE 

21,788 

21,808 

42187 

10,815 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,466 

11,468 

22201 

11,351 

GESTICREDIT AZ. 

16,707 

16,715 

32349 

12,284 

GESTIELLE B 

12,571 

12,617 

24341 

-1,807 

GESTIELLE 1 

12,168 

12,148 

23561 

3,453 

GESTIFONDIAZ. INT. 

13,894 

13.920 

26903 

14,158 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,640 

7.673 

14793 

9,198 

ING INDICE GLOBALE 

15,755 

15.786 

30506 

18,750 

INTERN. STOCK MAN. 

14.333 

14.316 

27753 

26,596 

INVESTIRE INT. 

12,876 

12,881 

24931 

14,864 

OLTREMARE STOCK 

11,130 

11,139 

21551 

11,615 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,980 

5,990 

11579 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,249 

12,285 

23717 

7,767 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8.785 

8,788 

17010 

12,844 

PRIME GLOBAL 

16,760 

16,764 

32452 

13,690 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,746 

9,692 

0 

13,591 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9.165 

9,160 

17746 

13,595 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,303 

6,312 

12204 

22,043 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,983 

20,029 

38692 

6,885 

RISPARM. AZ.TOP 100 

15,770 

15.858 

30535 

-2,184 

ROLOTREND 

12,015 

12,027 

23264 

13,390 

SANPAOLO INTERNAT. 

15,229 

15,292 

29487 

15,505 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,587 

6,596 

12754 


TALLERO 

8,391 

8.417 

16247 

13,181 

ZETASTOCK 

18.367 

18.332 

35563 

8,866 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7.495 

7,475 

14512 

-13,673 

AUREO MULTIAZ. 

10,013 

10,047 

19388 

7,992 

AZIMUT TREND 

13.234 

13.150 

25625 

5,269 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,270 

6,274 

12140 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,704 

6,755 

12981 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,912 

6,908 

13383 


CARIFONDO ATLANTE 

12,711 

12,750 

24612 

-6,705 

CARIFONDO BENESSERE 

6,285 

6,320 

12169 


CARIFONDO DELTA 

25,023 

25,142 

48451 

-3,344 

CARIFONDO FINANZA 

6,927 

6,934 

13413 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

5,053 

5,053 

9784 

-7,497 

CRISTOFORO COLOMBO 

15,684 

15,705 

30368 

-6,379 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,627 

6,676 

12832 

9,888 

DIVAL ENERGY 

6.153 

6,201 

11914 

6,478 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5.376 

5.396 

10409 


DIVAL INDIVID. CARE 

7.143 

7,225 

13831 

16,774 

DIVAL MULTIMEDIA 

8.532 

8.547 

16520 

34,322 

EUROM. GREEN E.F. 

10,446 

10.517 

20226 

13,592 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,628 

15.740 

30260 

44,047 

EUROMOBILIARE RISK 

25,808 

25,983 

49971 

7,153 

F&F SELECT GERMANIA 

10.231 

10.256 

19810 

-1,202 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,028 

4,999 

9736 

21,375 

FONDINVEST SERVIZI 

16,981 

17,026 

32880 

12,787 

GEODE RIS. NAT. 

3.975 

3.976 

7697 

3,352 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5.103 

5.112 

9881 


GEPOENERGIA 

5.180 

5.213 

10030 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,233 

13,326 

25623 

5,243 

GESTICREDIT PRIV 

8,291 

8,318 

16054 

-2,575 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,590 

8,574 

16633 

33,124 

GESTNORD AMBIENTE 

7,180 

7,187 

13902 

-9,009 

GESTNORD BANKING 

11.258 

11,301 

21799 

6,080 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,216 

5,200 

10100 


ING I.T. FUND 

7.263 

7,193 

14063 


ING INIZIATIVA 

16.974 

16,949 

32866 

3,607 

ING OLANDA 

14,370 

14,374 

27824 

0,805 

OASI PANIERE BORSE 

8,772 

8,791 

16985 

6,083 

OASI FRANCOFORTE 

11,416 

11,466 

22104 

-4,882 

OASI LONDRA 

7,728 

7,711 

14963 

10,195 

OASI NEW YORK 

11,618 

11,687 

22496 

19,976 

OASI PARIGI 

13,284 

13.387 

25721 

14,170 

OASI TOKYO 

6,085 

5,987 

11782 

7,757 

PRIME SPECIAL 

13,240 

13,234 

25636 

31,212 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,541 

5,531 

10729 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,892 

5,852 

0 


S.PAOLO AZ. INT.ETI 

8,501 

8,490 

16460 

24,973 

SANPAOLO FINANCE 

23.559 

23.618 

45617 

8,551 

SANPAOLO HIGH RISK 

6.103 

6,100 

11817 

18,170 

SANPAOLO HIGHTECH 

8,048 

8,020 

15583 

55,830 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,169 

15.157 

29371 

21,434 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,947 

17,140 

32814 

7,940 

ZETA MEDIUM CAP 

5,278 

5.284 

10220 

-2,818 


1 BILANCIATI A 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,175 

12,211 

23574 

7,013 

ALTO BILANCIATO 

12,324 

12,369 

23863 

12,772 

ARCA BB 

28,936 

29,021 

56028 

8,853 

ARCATE 

14,002 

14,025 

27112 

12,955 

ARMONIA 

12,196 

12,226 

23615 

9,974 

AUREO 

24,118 

24,181 

46699 

5,663 

AZIMUT BIL. 

17.303 

17,363 

33503 

2,375 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,823 

5,823 

11275 


BN BILANCIATO 

9,266 

9,299 

17941 

6,326 

CAPITALCREDIT 

14.575 

14,589 

28221 

5,515 

CAPITALGEST BIL. 

20,196 

20,263 

39105 

3,378 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,486 

9.505 

18367 

5,390 

CARIFONDO LIBRA 

30,270 

30,360 

58611 

1,210 

CISALPINO BIL. 

18,781 

18,824 

36365 

8,052 

EPTACAPITAL 

13,864 

13.916 

26844 

3,152 

EUROM. CAPITALFIT 

21,977 

22,064 

42553 

6,834 

F&F EURORISPARMIO 

18.172 

18,241 

35186 

3,193 

F&F PROFESSIONALE 

50,435 

50.715 

97656 

0,074 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,718 

9,707 

18817 

9,667 

FONDERSEL 

41,502 

41,645 

80359 

5,958 

FONDICRI BILANCIATO 

12,546 

12,543 

24292 

6,066 

FONDINVEST FUTURO 

21.834 

21,914 

42277 

4,518 

FONDO CENTRALE 

18.918 

18.954 

36630 

6,101 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,173 


10016 


GENERCOMIT 

27,842 

27,940 

53910 

6,148 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,019 

7,038 

13591 

-0,848 

GEPOREINVEST 

15.136 

15,203 

29307 

3,882 

GEPOWORLD 

11,486 

11,498 

22240 

4,890 

GESFIMI INT. 

12,696 

12,704 

24583 

9,432 

GESTICREDIT FIN. 

15,346 

15.370 

29714 

6,738 

GIALLO 

9,768 

9,789 

18913 

3,527 

GRIFOCAPITAL 

16,396 

16,443 

31747 

2,988 

IMI CAPITAL 

29,089 

29,153 

56324 

7,624 

IMINDUSTRIA 

13.036 

13,070 

25241 

10,668 

ING PORTFOLIO 

27,591 

27,715 

53424 

4,970 

INTERMOBILIARE 

17,915 

17,934 

34688 

8,733 

INVESTIRE BIL. 

13,966 

14,007 

27042 

7,079 

MULTIRAS 

24,296 

24,412 

47044 

3,276 

NAGRACAPITAL 

19,052 

19,092 

36890 

8,784 

NORDCAPITAL 

13,874 

13,926 

26864 

2,753 

NORDMIX 

13,405 

13,447 

25956 

8,117 

OASI FINANZA PERS.15 

5,399 

5,396 

10454 


OASI FINANZA PERS.25 

5,597 

5,594 

10837 


PRIMEREND 

26,140 

26,211 

50614 

-4,875 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,624 

9,636 

18635 

0,886 

ROLOINTERNATIONAL 

12.812 

12,828 

24807 

9,656 

ROLOMIX 

12.527 

12,546 

24256 

5,482 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,054 

6,059 

11722 

5,348 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.645 

5,657 

10930 

9,302 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

23,155 

23,220 

44834 

7,336 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.773 

5.791 

11178 


VENETOCAPITAL 

13.460 

13,498 

26062 

4,194 

VISCONTEO 

26,008 

26,068 

50359 

6,416 

ZETA BILANCIATO 

18,604 

18,641 

36022 

5,174 


| OBBLIGAZIONARI MISTI Q 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.755 

5.755 

11143 

4,210 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,708 

6,710 

12988 

5,025 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,364 

6,367 

12322 

7,347 

BN PREVIDENZA 

12.754 

12,772 

24695 

6,247 

BPBTIEPOLO 

6,690 

6,692 

12954 

5,100 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,051 

7,061 

13653 

7,037 

CLIAM REGOLO 

6,309 

6,315 

12216 

5,939 

COOPERROMA MONETARIO 

5,335 

5,336 

10330 

3,256 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5.513 

5.515 

10675 

3,017 

CRTRIESTE OBB. 

6,186 

6,191 

11978 

4,784 

DUCATO REDDITO IT. 

17.957 

17,957 

34770 

4,247 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,953 

5,957 

11527 

5,690 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,089 

8,091 

15662 

7,006 

FONDIMPIEGO 

14,594 

14,600 

28258 

-7,375 

FONDO GENOVESE 

7,750 

7,766 

15006 

1,632 

GENERCOMIT RENDITA 

6,692 

6,698 

12958 

5,812 

GEODE GLOBALBOND 

5.010 

5,014 

9701 


GEPOBONDEURO 

5,170 

5,174 

10011 


GESTIELLE M 

8,921 

8,932 

17273 

4,151 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,275 

7,277 

14086 

6,561 

GRIFOBOND 

6,120 

6,121 

11850 

5,155 

GRIFOREND 

7.615 

7,620 

14745 

5,101 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,477 

18,490 

35776 

6,256 

LIRADORO 

7.583 

7,594 

14683 

5,905 

MEDICEO REDDITO 

7,508 

7,514 

14538 

6,299 

NAGRAREND 

8,018 

8,023 

15525 

5,175 

NORDFONDO ETICO 

5.013 

5,016 

9707 


PRIMECASH 

6,121 

6,125 

11852 

6,550 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,018 

8,027 

15525 

0,232 

RENDICREDIT 

6,961 

6,964 

13478 

5,216 

ROLOGEST 

14,661 

14,667 

28388 

5,338 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,701 

5.705 

11039 

4,364 

SFORZESCO 

7,720 

7.724 

14948 

4,807 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.359 

5,368 

10376 


VENETOREND 

12.719 

12,729 

24627 

5,353 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,199 

6,199 

12003 

5,939 


| OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 

ALTO MONETARIO 

5,683 

5.683 

11004 

4,321 

ARCA BT 

6,947 

6,947 

13451 

3,830 

ARCA MM 

11,037 

11,038 

21371 

5,128 

ASTESE MONETARIO 

5,312 

5,312 

10285 


AUREO MONETARIO 

5,484 

5,485 

10619 

3,717 

AZIMUT SOLIDITY 

6,215 

6,216 

12034 

3,785 

BN EURO MONETARIO 

9,638 

9,638 

18662 

3,838 

BN REDDITO 

6,171 

6,171 

11949 

3,563 

BPVI MONETARIO 

5,042 

5,042 

9763 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,204 

6,205 

12013 

3,298 

CAPITALGEST MONETA 

8,339 

8,338 

16147 

4,097 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,840 

8,840 

17117 

3,348 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.910 

11,909 

23061 

3,338 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,468 

7,467 

14460 

3,641 

CENTRALE CASH 

6.935 

6.935 

13428 

3,835 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,539 

5.539 

10725 

3,353 

CISALPINO CASH 

7.103 

7,104 

13753 

3,916 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CLIAM LIQUIDITÀ 

6.736 

6.738 

13043 

4,241 

COMIT REDDITO 

6,130 

6,132 

11869 

3,292 

CR CENTO VALORE 

5,306 

5,306 

10274 


DIVAL CASH 

5.476 

5,474 

10603 

3,524 

EPTA TV 

5.553 

5,554 

10752 

3,286 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.594 

6.593 

12768 

5,671 

F&F EUROMONETARIO 

7.341 

7.341 

14214 

3,942 

F&F LAGEST MONETARIO 

6.551 

6.551 

12685 

3,159 

F&F MONETA 

5,599 

5,599 

10841 

4,071 

F&F RISERVA EURO 

6,616 

6,617 

12810 

3,292 

FONDERSEL REDDITO 

10.869 

10.870 

21045 

5,829 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7.758 

7.758 

15022 

3,297 

FONDICRI MONETARIO 

11,291 

11.290 

21862 

2,659 

FONDO FORTE 

8.751 

8.751 

16944 

3,142 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,941 

5,941 

11503 

3,839 

GENERCOMIT MONET. 

10,431 

10.431 

20197 

3,825 

GEPOCASH 

5.784 

5.785 

11199 

4,628 

GESFIMI MONETARIO 

9,325 

9,325 

18056 

3,601 

GESTICREDIT MONETE 

11.000 

11.002 

21299 

3,791 

GESTIELLE BT EURO 

5.931 

5.931 

11484 

4,876 

GESTIFONDI MONET. 

7.965 

7,966 

15422 

3,805 

GRIFOCASH 

5.846 

5.849 

11319 

4,672 

IMI 2000 

13,878 

13.877 

26872 

3,122 

ING EUROBOND 

7,119 

7,119 

13784 

3,883 

INVESTIRE REDDITO 

5,732 

5,733 

11099 

5,601 

LAURIN 

5,445 

5,444 

10543 

3,922 

MARENGO 

6.812 

6.812 

13190 

3,563 

MEDICEO MON EUR 

5.947 

5,947 

11515 

4,057 

MEDICEO MONETARIO 

6.840 

6.840 

13244 

4,333 

MONETARIO ROM. 

10,466 

10,466 

20265 

3,848 

NORDFONDO CASH 

7,109 

7,109 

13765 

3,714 

OASI FAMIGLIA 

5.949 

5,949 

11519 

3,299 

OASI MONETARIO 

7,646 

7,648 

14805 

4,339 

OLTREMARE MONETARIO 

6,395 

6,397 

12382 

3,662 

OPTIMA REDDITO 

5.254 

5.255 

10173 


PADANO MONETARIO 

5.673 

5.673 

10984 

3,597 

PASSADORE MONETARIO 

5.434 

5.434 

10522 

3,876 

PERFORMANCE CEDOLA 

5.255 

5.254 

10175 

3,136 

PERFORMANCE MON.12 

8.101 

8.100 

15686 

3,502 

PERSEO RENDITA 

5.527 

5.529 

10702 

3,739 

PERSONAL CEDOLA 

5,248 

5,248 

10162 


PERSONALFONDOM. 

11.224 

11.227 

21733 

3,444 

PHENIXFUND 2 

13.307 

13.311 

25766 

4,748 

PRIME MONETARIO EURO 

12.863 

12,862 

24906 

4,040 

QUADRIFOGLIO MON. 

5.430 

5.430 

10514 

4,553 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5.945 

5.944 

11511 

4,116 

RENDIRAS 

12.455 

12.456 

24116 

3,676 

RISPARMIO IT.CORR. 

10,756 

10,756 

20827 

3,759 

ROLOMONEY 

8,782 

8,784 

17004 

3,925 

S.PAOLO OBBL.EUROBT 

5.975 

5.975 

11569 

4,142 

SANPAOLO CASH 

7.658 

7.658 

14828 

4,070 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.263 

5.263 

10191 

4,005 

SICILCASSA MON. 

7.161 

7.160 

13866 

3,113 

SOLEILCIS 

5.605 

5.603 

10853 

3,547 

SPAZIO MONETARIO 

5.349 

5.350 

10357 


TEODORICO MONETARIO 

5,605 

5,604 

10853 

3,399 

VENETOCASH 

10,121 

10,121 

19597 

3,245 

ZENIT MONETARIO 

5.925 

5,925 

11472 

3,067 

ZETA MONETARIO 

6.568 

6.569 

12717 

3,562 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,591 

5,591 

10826 

6,472 

APULIA OBBLIGAZ. 

5.970 

5.974 

11560 

5,856 

ARCARR 

7.313 

7,314 

14160 

6,459 

AZIMUT FIXED RATE 

7.539 

7,547 

14598 

6,574 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5.773 

5.775 

11178 

4,742 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5.015 

5.017 

9710 


BRIANZA REDDITO 

5.532 

5.534 

10711 

4,788 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,536 

6,541 

12655 

6,617 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,947 

7,950 

15388 

5,264 

CARIFONDO ALA 

7.936 

7,937 

15366 

4,047 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5.465 

5,466 

10582 

2,426 

CENTRALE BOND EURO 

5.819 

5.818 

11267 

3,983 

CENTRALE LONG BOND E 

6,616 

6,616 

12810 

7,419 

CENTRALE REDDITO 

16.217 

16.221 

31400 

5,342 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.533 

6.538 

12650 

6,174 

CISALPINO CEDOLA 

5,779 

5.785 

11190 

6,305 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,176 

6.180 

11958 

4,912 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,158 

5,158 

9987 


CONSULTINVEST REDDIT 

6.124 

6.134 

11858 

4,565 

DUCATO OBBL. E.2000 

5.910 

5.912 

11443 

6,539 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,607 

5,611 

10857 

6,626 

EPTALT 

6.520 

6.530 

12624 

9,057 

EPTA MT 

5.946 

5.948 

11513 

7,820 

EPTABOND 

16,789 

16,795 

32508 

5,872 

EUROM. N.E. BOND 

6.059 

6,063 

11732 

3,337 

EUROMOBILARE REDD. 

11.369 

11.376 

22013 

5,307 

F&FEUROBOND 

6,082 

6,080 

11776 

7,497 

F&F EUROREDDITO 

10.361 

10.365 

20062 

6,512 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,742 

14,747 

28544 

6,251 

FIDEURAM SECURITY 

7.830 

7,829 

15161 

2,835 

FONDERSELEURO 

5.704 

5.707 

11044 

5,436 

FONDICR11 

6.617 

6,617 

12812 

4,394 

G40BBLIGAZ.ITALIA 

5.226 

5.233 

10119 


GARDEN CIS 

5,660 

5,661 

10959 

4,126 

GEODE EURO BOND 

5.013 

5.014 

9707 


GESFIMI RISPARMIO 

6.574 

6.580 

12729 

5,898 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,976 

5,978 

11571 

4,858 

GESTIRAS CEDOLA 

6.589 

6,592 

12758 

4,620 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.533 

23,546 

45566 

5,426 

IMIREND 

8,490 

8,493 

16439 

5,371 

ING REDDITO 

14,413 

14,420 

27907 

7,044 

ITALMONEY 

6,942 

6.945 

13442 

5,246 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,760 

6,763 

13089 

5,506 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,048 

5,050 

9774 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,694 

13,700 

26515 

6,778 

NORDFONDO 

12,941 

12,948 

25057 

5,322 

OASI BTP RISK 

9.873 

9.873 

19117 

7,397 

OASI EURO 

5.505 

5.511 

10659 

6,773 

OASI OBB. ITALIA 

10.650 

10.659 

20621 

4,644 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,816 

6.820 

13198 

4,942 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.222 

5.225 

10111 


PADANO OBBLIGAZ. 

7.556 

7.558 

14630 

5,475 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,939 

7,943 

15372 

6,211 

PERSONAL EURO 

9,447 

9.452 

18292 

6,976 

PERSONAL ITALIA 

7,169 

7,171 

13881 

5,220 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PITAGORA 

9,569 

9,565 

18528 

5,064 

PRIME BOND EURO 

7,288 

7,292 

14112 

6,006 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14,195 

14,201 

27485 

5,847 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,535 

5,539 

10717 

4,517 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.867 

11,877 

22978 

4,230 

ROLORENDITA 

5,216 

5.218 

10100 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,769 

9,777 

18915 

5,897 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,641 

5,650 

10922 

6,136 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,996 

5,997 

11610 

5,505 

VERDE 

7,042 

7.045 

13635 

5,380 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,702 

13,716 

26531 

5,544 

ZETA REDDITO 

5,956 

5,967 

11532 

5,338 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA N 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,329 

5.328 

10318 


AUREO RENDITA 

15,331 

15,338 

29685 

3,862 

AZIMUT REDDITO EURO 

11.661 

11,668 

22579 

5,538 

CISALPINO REDDITO 

11,425 

11.433 

22122 

6,258 

CLIAM ORIONE 

5,558 

5.562 

10762 

7,071 

CLIAM PEGASO 

5,502 

5.503 

10653 

6,225 

EPTA EUROPA 

5,486 

5,485 

10622 


EUROMONEY 

7,229 

7.233 

13997 

6,622 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,281 

6,279 

12162 

5,671 

GEPOREND 

5,739 

5,744 

11112 

6,477 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,946 

10,950 

21194 

6,365 

NORDFONDO EUROPA 

6.527 

6.530 

12638 

5,141 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,582 

6,587 

12745 

7,537 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,284 

5,284 

10231 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,917 

12,926 

25011 

4,682 

VENETOPAY 

5.520 

5,521 

10688 

4,386 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO | 

ADRIATIC US BOND F. 

5.108 

5.128 

9890 


ARCA BOND $ 

6,959 

6,985 

13475 

6,745 

CAPITALGEST BOND $ 

6,099 

6,132 

11809 

7,602 

CARIFONDO DOLL. OB $ 

7,390 

7,386 

0 

3,958 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,949 

6,980 

13455 

3,948 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,679 

12,670 

0 

8,507 

CENTRALE CASH $ 

11,981 

11.975 

0 

7,574 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,686 

7,680 

0 

12,014 

COLUMBUS INT. BOND 

7,228 

7,258 

13995 

12,025 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,279 

6.310 

12158 

7,772 

EUROM. NORTHAM.BOND 

7,013 

7.045 

13579 

4,817 

F&F RIS.DOLLARI IN $ 

6,144 

6,141 

0 

6,508 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5.778 

5,804 

11188 

6,509 

FONDERSELDOLLARO 

7,247 

7,278 

14032 

8,473 

GENERO. AMERICABON.S 

7,100 

7,100 

0 

7,370 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.677 

6,710 

12928 

7,379 

GEODE N.AMER.BOND 

5.044 

5.019 

9767 


GEPOBOND DOLL. 

6,016 

6,051 

11649 

4,163 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,397 

6,403 

0 

4,152 

GESTIELLE CASH DLR 

5,299 

5,320 

10260 


MEDICEO MON. AMERICA 

6.437 

6.457 

12464 

5,286 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.540 

12.531 

0 

6,326 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.792 

11,843 

22832 

6,326 

OASI DOLLARI 

6,385 

6.413 

12363 

7,225 

PERSONALDOLLARO $ 

13,082 

13,072 

0 

6,303 

PRIME BOND DOLLARI 

5.455 

5,477 

10562 


PUNTNAM USA BOND 

5,409 

5.433 

10473 

6,652 

PUTNAM USA BOND $ 

5.752 

5,749 

0 

6,652 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.772 

5,796 

11176 

6,836 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN Q 

EUROM. YEN BOND 

8,939 

8,956 

17308 

9,546 

OASI YEN 

4.595 

4,605 

8897 

6,834 

PERSONAL YEN (YEN) 

969,518 970,405 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,564 

5,571 

10773 

9,508 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

5.964 

5.999 

11548 

12,246 

CAPITALGEST BOND EME 

5.781 

5.781 

11194 

7,259 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5.318 

5.324 

10297 

-7,905 

CENTRALE EMER.BOND 

5.485 

5.487 

10620 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,999 

6,039 

11616 


EPTA HIGH YIELD 

5.172 

5,198 

10014 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5.180 

5.206 

10030 

-4,285 

FONDICRI BOND PLUS 

4,771 

4,783 

9238 

-15,827 

GEODE B.EMERG.MKT. 

5.001 

5,001 

9683 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,177 

5.189 

10024 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5.754 

5.765 

11141 

-2,747 

ING EMERGING MARKETS 

9,468 

9.522 

18333 

-8,711 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,125 

11,125 

21541 

7,227 

NORDFONDO EMERG.BOND 

4,996 

4,998 

9674 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,444 

5,456 

10541 

5,263 

ADRIATIC BOND F. 

13,272 

13.305 

25698 

4,830 

ARCA BOND 

9,834 

9,854 

19041 

7,669 

ARCOBALENO 

11,946 

11,966 

23131 

5,788 

AUREO BOND 

7.036 

7,042 

13624 

3,620 

AZIMUT REND. INT. 

7.121 

7,135 

13788 

6,645 

BN OBBL. INTERN. 

6.653 

6,668 

12882 

7,682 

BPB REMBRANDT 

6.692 

6.706 

12958 

7,415 

BPVI GLOBAL BOND 

5.047 

5.052 

9772 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6.543 

6.563 

12669 

8,254 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5.651 

5.656 

10942 

4,277 

CARIFONDO BOND 

7.207 

7.215 

13955 

2,243 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8.059 

8,061 

15604 

5,044 

CENTRALE MONEY 

11,766 

11,784 

22782 

6,628 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,624 

7,638 

14762 

7,329 

COMIT CORPORATE BOND 

5.160 

5.158 

9991 


COMIT OBBL.ESTERO 

6,025 

6,035 

11666 

6,968 

DUCATO REDDITO INT. 

7.374 

7,394 

14278 

8,735 

EPTA92 

10,140 

10.164 

19634 

7,142 

EUROM. INTER. BOND 

7,674 

7,688 

14859 

4,061 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,673 

9,684 

18730 

7,901 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.437 

6,446 

12464 

7,529 

FONDERSEL INT. 

11,003 

11.022 

21305 

7,274 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,303 

9.322 

18013 

6,605 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.253 

6.262 

12107 

6,476 

GEPOBOND 

7.112 

7.122 

13771 

8,175 

GESFIMI PIANETA 

6,815 

6,817 

13196 

9,781 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.817 

9.836 

19008 

7,379 

GESTIELLE BOND 

8,919 

8,941 

17270 

7,498 

GESTIELLE BTOCSE 

6,032 

6,044 

11680 

4,543 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,277 

7.289 

14090 

6,037 

GESTIVITA 

6,899 

6,909 

13358 

6,461 

IMI BOND 

12,463 

12,484 

24132 

8,272 

ING BOND 

12,949 

12,978 

25073 

8,997 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


INT.BOND MANAGEMENT 

6,308 

6,317 

12214 

9,798 

INTERMONEY 

7.468 

7,480 

14460 

8,169 

INVESTIRE BOND 

7,591 

7,599 

14698 

6,834 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,928 

9,945 

19223 

6,370 

NORDFONDO GLOBAL 

11.033 

11.053 

21363 

6,187 

OASI BOND RISK 

8.363 

8.373 

16193 

12,373 

OASI OBB. INT. 

9,806 

9.826 

18987 

7,071 

OLTREMARE BOND 

6.613 

6,628 

12805 

7,447 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5.146 

5.147 

9964 


PADANO BOND 

7.546 

7.556 

14611 

6,301 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7.545 

7.555 

14609 

4,269 

PERSONAL BOND 

6.550 

6,566 

12683 

6,272 

PITAGORA INT. 

7.223 

7.237 

13986 

5,671 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12.129 

12.156 

23485 

6,161 

PRIMECLUBOBBL. IN. 

6,593 

6,607 

12766 

6,178 

PUTNAM GLOBAL ($) 

7,613 

7,588 

0 

6,036 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,159 

7,171 

13862 

6,041 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,994 

7.003 

13542 

6,005 

ROLOBONDS 

7.876 

7,896 

15250 

7,934 

SANPAOLO BONDS 

6,270 

6,284 

12140 

3,790 

SCUDO 

6.505 

6.523 

12595 

4,656 

SOFIDSIM BOND 

5.619 

5.627 

10880 


ZENIT BOND 

5.787 

5.787 

11205 

4,848 

ZETABOND 

13.046 

13.069 

25261 

7,131 


| OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,262 

5.260 

10189 


AGRIFUTURA 

13.459 

13.462 

26060 

4,819 

AUREO GESTIOB 

8,463 

8.468 

16387 

4,234 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,219 

6.219 

12042 

2,805 

AZIMUT PROTEZIONE 

5.805 

5.816 

11240 

2,827 

AZIMUT TREND TASSI 

6.710 

6,714 

12992 

5,939 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,692 

10.698 

0 

7,452 

OASI 3 MESI 

5.858 

5.858 

11343 

3,434 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4.643 

4.645 

8990 

1,126 

OASI GEST. LIQUID. 

6,538 

6.537 

12659 

2,454 

OASI OBBL. GLOBALE 

11.151 

11.157 

21591 

3,759 

OASI PREV. INTERN. 

6,522 

6,523 

12628 

2,996 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,165 

10,170 

0 


PERSON.HIGH YIELD-$ 

10,418 

10.437 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14.220 

14.262 

27534 

7,069 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5.591 

5.607 

10826 

4,013 

SANPAOLO BONDS FSV 

5.356 

5.361 

10371 

3,706 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.674 

5.678 

10986 

5,359 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.433 

6,435 

12456 

4,795 

SPAOLO BOND HY 

5.173 

5,178 

10016 


VASCO DE GAMA 

11.144 

11,178 

21578 

7,279 


| F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

10.003 

10.003 

19369 

3,188 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5.271 

5.271 

10206 

0,128 

BN LIQUIDITÀ 

5.562 

5.562 

10770 

3,483 

CARIFONDO TESORIA 

6.028 

6,028 

11672 

3,455 

CENTRALE C/C 

8.011 

8,011 

15511 

3,320 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.570 

5.570 

10785 

3,612 

DUCATO MONETARIO 

6.780 

6.780 

13128 

2,513 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.415 

5.415 

10485 

4,140 

EPTAMONEY 

11,111 

11.114 

21514 

2,755 

EUGANEO 

5,905 

5,905 

11434 

3,829 

EUROM. CONTOVIVO 

9,633 

9,633 

18652 

3,484 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,770 

5,770 

11172 

4,097 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.937 

8.937 

17304 

4,030 

FIDEURAM MONETA 

11,842 

11,842 

22929 

3,196 

FONDERSELCASH 

7,176 

7,177 

13895 

3,916 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,644 

6,644 

12865 

3,587 

GINEVRA MONETARIO 

6.379 

6.376 

12351 

4,240 

ING EUROCASH 

5.310 

5.310 

10282 

3,436 

INVESTIRE CASH 

17.684 

17.683 

34241 

3,751 

INVESTIRE MONETARIO 

8,174 

8,174 

15827 

3,818 

MIDA MONETAR. 

9.845 

9.845 

19063 

3,213 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5.017 

5.016 

9714 


OASI CRESCITA RISP. 

6,613 

6,611 

12805 

3,104 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,495 

6,495 

12576 

3,413 

PERFORMANCE MON.3 

5,689 

5,689 

11015 

3,402 

PERSEO MONETARIO 

5,897 

5,898 

11418 

3,763 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,251 

5.250 

10167 


PRIME LIQUIDITÀ 

5.176 

5.174 

10022 


RISPARMIO ITALIA MON 

5.395 

5.395 

10446 

3,445 

ROLOCASH 

6.673 

6.673 

12921 

3,217 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.900 

5,898 

11424 

3,384 


| FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,390 

7,377 

14309 

10,725 

DUCATO SECURPAC 

9,699 

9.702 

18780 

8,485 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5.894 

5.907 

11412 

6,171 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,756 

5.773 

11145 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,194 

6.215 

11993 


FONDATTIVO 

11,709 

11.679 

22672 

9,193 

FONDERSELTREND 

9,077 

9,104 

17576 

10,385 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,196 

5.198 

10061 


FORMULA 1 BALANCED 

5,094 

5.096 

9863 


FORMULA 1 CONSERVAI 

5,066 

5.067 

9809 


FORMULAI HIGH RISK 

5.168 

5.176 

10007 


FORMULAI LOWRISK 

5.037 

5,038 

9753 


FORMULAI RISK 

5.067 

5.066 

9811 


GESTNORD TRADING 

6,185 

6,191 

11976 

3,767 

INVESTILIBERO 

6,903 

6.913 

13366 

2,705 

OASI HIGH RISK 

9,606 

9,596 

18600 

9,320 

PERFORMANCE PLUS 

5.654 

5.654 

10948 

-4,720 

QUADRIFOGLIO BIL 

18,013 

18,057 

34878 

1,107 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.882 

5.923 

11389 

13,891 

SPAZIO AZIONARIO 

6.583 

6.620 

12746 


ZENIT TARGET 

8.517 

8.517 

16491 

1,459 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


ARTIGIANATO: TRA GUSTO ED ELEGANZA 

Il cibo e il tessuto protagonisti alla 63 a Mostra Intemazionale di Firenze 


Grande afflusso di pubblico alla Fortezza da Basso per la Mostra Mercato Internazionale deirArtigianato , il tradizionale appuntamento di primavera con il meglio della creatività artigiana. La 
mostra, giunta alla sessantatreesima edizione, presenta oltre 700 artigiani italiani e sessanta paesi stranieri che, su di un’area di 55mila metri quadrati, danno vita a un’esposizione particolar¬ 
mente affascinante, dedicata a due settori dell’arte artigiana, legati al gusto; all’eleganza, alla raffinatezza, al piacere delle cose belle e buone. L'alimentazione e il tessuto, infatti, sono i due fili 
conduttori di tutta la manifestazione che, accanto al vasto spazio commerciale, propone come sempre un ricco panorama di eventi collaterali. 

Se con le Trasparenze intessute sul filo della memoria , la rassegna fiorentina ci porta all’interno dell’affascinante arte del merletto, ben esemplata da una sezione della Biennale del Merletto 
di Arezzo, “La finestra vestita” - l’arte nella tappezzeria presenta sei diversi modi di arricchire un ambiente domestico 
con tende e tessuti, in contesti geografici differenti. Mentre un prestigioso convegno, dal titolo: “L’artigiano del XXI 
secolo”, celebrerà alla Mostra dell’Artigianato i 30 anni del Consorzio Tappezzieri di Fiienze. 

Nei suggestivi locali della Cannoniera trova posto la mostra Cornici . In realtà si tratta dell’opera inedita dell’artista tes¬ 
sile Marisa Bandiera - Cerantola: Notturno fiorentino. Un cielo stellato creato dalle trasparenze di teli perfettamente e 
opportunamente sagomati e illuminati dal basso è il tema dell’opera, che, ancorata ad una struttura sospesa da terra 
nasconde alla vista il soffitto per mezzo di tre sovrapposti. Dalla vetrata del piano, la magnificenza della cupola del 
Brunelleschi emerge da una cornice coperta da foglie. 

Tessuto e cibo, abbiamo detto, e i due temi portanti della rassegna si incontrano nell’esposizione Convivium, deschi 
abbigliati dove viene esplorato il mondo del l’arredamento tessile della tavola: dai tovaglioli ai copritavola, dalle sedie 
imbottite ai cuscini. Tutto presentato in composizioni e scorci dove il colore dominante creerà un’atmosfera suggestiva. 

Passando alle iniziative tutte dedicate al cibo, ecco la nuova tappa nelle Arti Minori fiorentine: Fornai e Beccai ( organiz¬ 
zata da Regione Toscana e Unioncamere Toscana). In un vasto spazio caratterizzato in modo allegorico, vengono piesen- 
tati gli oggetti storicamente utilizzati per la produzione di pane e dolci, di carni e salumi (i beccai, infatti, erano i macel¬ 
lai) insieme a elementi di artigianato legati agli stessi temi. E parlando di cibo, non può certo mancare un riferimento 
alla tradizione mediterranea, ai suoi sapori e odori famosi in tutto il mondo. Questo è proprio il tema al centro óe\Rituali Domestici , dove il designer Ugo La Pietra prosegue la sua ricerca sulle 
diversità e sulle affinità di usi e costumi nella vita domestica delle varie regioni italiane. 

Uno degli elementi fondamentali della nostra cultura alimentare è sicuramente il vino e, così, con l’esposizione In vino...veritas, viene proposta una rassegna di oggetti legati alla civiltà del bere, 
produzione di manufatti ispirati alla produzione e al consumo del vino, realizzati da artigiani toscani e bavaresi. Un’iniziativa nata dalla collaborazione tra la Mostra Internazionale dell’Artigianato 
di Firenze e la Fiera di Monaco di Baviera, Unioncamere Toscana e Promofirenze. E a proposito del vino è da segnalare la mostra dedicata a questo importante alimento da 20 pittori fioentini. 
Non mancano, come abbiamo segnalato, le presenze straniere alla mostra fiorentina che ha scelto quest’anno come ospite d’onore il Senegai, di cui si possono ammirareabiti e costumi tipici 
nell’esposizione Senegai\ usi e costumi. 




Una panoramica sull’arte statuaria dalle collezioni Bardini 

Dal coperchio di un’urna cineraria figurata, d’arte volterrana del I secolo a.C., al busto in marmo di Giovacchino Fortini raffigurante Francesco Feroni (1702). Una 
straordinaria panoramica attraverso i secoli dell’arte statuaria italiana all’interno della Mostra Internazionale dell’Artigianato di Firenze. 

Dopo la felice esperienza della rassegna prenatalizia MARTA, ecco che le opere d’arte dell’Eredità Bardini tornano alla Fortezza da Basso, nell’ambito della principale 
rassegna artigiana d’Italia. E tornano con una straordinaria collezione, che fa parte della galleria di statuaria Bardini conservata a Palazzo Mozzi. 

Tra i pezzi più significativi segnaliamo un gruppo di suggestivi capitelli romanici figurati, con mostri e draghi, databili tra il XII e il XIII secolo; un grande gruppo statuario 
con “Angelo annunciale” e “Vergine Annunciata” di Antonio di Gualdo Cattaneo (inizi del XV secolo); una nobilissima Madonna col Bambino, capolavoro di Francesco 
Laurana e Antonio di Chelino (circa 1465/1470) e una sensuale Cleopatra scolpita da Giuseppe Piamontini intorno al 1690. 

Da ricordare anche la grande raffinatezza del busto di Francesco Maria di Ferdinando II de’ Medici (1660-1710), realizzato da Giovan Battista Foggini, unico esempio 
rimasto a Firenze di una serie di ritratti della famiglia Medici commissionati da Vittoria della Rovere per la Villa di Poggio Imperiale e ora parte di collezioni straniere. 


Arredamento e tappezzerie alla ribalta 


Alla scoperta di nuove soluzioni per il pianeta casa: con Negozi l’abilità artigiana è applicata al l’arredamento dell’ambiente domestico. Quest’anno la rassegna fiorentina esplora la realtà delle 
aziende produttrici di mobili e complementi, non limitandosi ad una passerella di prodotti, ma valorizzandoli con una serie di suggestioni visive all’interno 
d’ambientazioni particolari e raffinate. 

Una visione che offre al pubblico una serie di numerose proposte sulle soluzioni abitative dei nostri tempi, su quelle più innovative e su quelle che affonda¬ 
no le radici nelle varie tradizioni: dalla cucina alla camera, dal soggiorno allo studio. Grande la varietà dei materiali, dai tessuti al cristallo, dalla ceramica al 
legno, per una casa che cambia e si evolve. E ancora alla casa è dedicata la finestra vestita , dove vere e proprie finestre si aprono su un mondo magico e 
suggestivo: quello del tessuto utilizzato con fantasia e genialità dal Consorzio Tappezzieri di Firenze capace con le scuse di aggiornare il proprio lavoro 
ponendolo a confronto con le più attuali problematiche dell’abitare. Proponendosi come “couturier” delle finestre, i maestri tappezzieri cieano a nuove solu- ■ /„. 

zioni che rompono lo schema tradizionale. 

Molte cose gravitano intorno al cibo. Tra queste, l’arredamento tessile, che aiuta il tatto e la vista a “gustare” le pietanze servite rendendo piacevole, a 
volte memorabile, il momento del pranzo o della cena. All’interno della Sala Ottagonale che ospita la mostra Convivium, trovano posto in un’atmosfera sug¬ 
gestiva, tovagliati, copritavola, tendaggi, drappi, sedie imbottite e cuscini, realizzati artigianalmente a telaio o a ricamo, a stampo o in tessuto. Alla juta, alla 
canapa e al lino è assegnato il compito di formare un quadro dai toni grezzi; sete, damaschi e broccati si configurano in un opulento desco corato, cotoni e 

candide fiandre ci riportano ad atmosfere monastiche, mentre tessuti variopinti e floreali aggiungono un tocco impressionista all’intera esposizione. Una sintesi che evoca il lato canale ed epi¬ 

cureo del festino, dove musiche e sorgenti luminose appropriate contribuiscono a creare la giusta atmosfera di quest’iniziativa, realizzata con la collaborazione di Unicoop Firenze. 

L’Arcimboldo: un divertente concorso ispirato al famoso pittore manierista e dedicato all’Artigianato a tavola 

Con i suo ritratti di personaggi dai lineamenti a forma di frutta, verdura, cacciagione, pesci e pane, Giuseppe Arcimboldo può essere considerato il simbolo 
della curiosità e del divertimento legato al tema del cibo. Ecco perché, proprio il famoso pittore della seconda metà del Cinquecento, dà il titolo al concorso 
di quest’anno. Così, con L’Arcimboldo -Artigianato a tavola , alcuni tra i migliori artigiani della rassegna fiorentina si sono confrontati con il tema del cibo: 
tutto ciò che ricorda o è utile all’alimentazione. Vassoi a forma di pesce, pietre che sembrano canditi di un dessert, frutta in vetro e caschi di banane in car¬ 
tone, ricami che rappresentano appetitose portate di cacciagione. Chiamati a votare l’oggetto preferito, i visitatori rischiano di restare a lungo nell’incertez¬ 
za: “Siamo nell’area del concorso o in un ristorante multicolore?”. Superato il dubbio (ci raccomandiamo, non addentate nulla per carità...) ognuno si espri¬ 
merà attraverso una scheda (consegnata, all’ingresso della Mostra) scegliendo l’alimento più buono, pardon..., l’oggetto più bello, più fantasioso e più diver¬ 
tente. Più vicino, insomma, allo spirito curioso e divertente, oltreché divertito, deN’Arcimboldo. 

In palio, oltretutto, premi davvero gustosi: l’opera più votata, farà vincere al suo autore un viaggio per due persone in Messico, mentre tra le schede utilizzate 
per il voto (e debitamente compilate) dai visitatori ne verranno estratte tre: il possessore della scheda prima estratta vincerà un viaggio per due persone a 
Parigi; il secondo andrà a Lisbona, il terzo a Barcellona. 

Fornai e Beccai: Un viaggio nella storia deiralimentazione alla scoperta delle Arti Minoi 

Ormai, è uno dei punti di riferimento più attesi e più apprezzati dal pubblico. Il viaggio Alla scoperta delle Arti Minori , della loro trasformazione con il passare dei 
secoli e della loro attualità in una fase di riscoperta del sapere artigiano, rappresenta una tappa tradizionale óeWaMostra Internazionale dell’Artigianato. 

Ecco allora che l’edizione ’99, con il suo tema importante dedicato al cibo, ci porta a scoprire le arti dei Fornai e dei Beccai (i macellai, per dirla in italiano cor¬ 
rente: il termine deriva da “venditore di carne di becco”, il maschio della capra), attraverso una rivisitazione dei mestieri collegati a queste arti: dal mugnaio al 
pastaio, dal salumiere al macellaio, appunto. Una rivisitazione che parte dalla grand’attenzione che, ultimamente, è riservata dai consumatori ad offerte“biologi- 
che” nel settore dell’alimentazione. Così, le preferenze del pubblico tornano ad esaltare quell’elemento artigianale e naturale dei mestieri del fornaio e del macel¬ 
laio, componente che rischiava di dover cedere definitivamente il passo a produzioni più “rapide” e seriali. 

In un vasto spazio caratterizzato in modo allegorico, sono presentati elementi d’artigianato legati agli stessi temi, facendo riferimento a cicli stagionali, alle feste 
profane e religiose e a quant’altro riguardi la vita rurale. Da mestoli di legno di vario tipo a cesti di vimini, da pentole in rame a taglieri di marmo. 

Lo spazio espositivo, ideato come un vero e proprio almanacco, intercalato graficamente da ricette, proverbi e stornelli, è suddiviso nelle quattro stagioni. 












